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AL LETTORE 

Poichò si ò parlato finora Ile' oonaneii d i 
Dio colliun i ad ogni stnto o ceto di p6rso
ne, ho stimato pregio del trattato, in ri
guardo doile persone spiritua li , »foporro 
quelln 80rta di benefioii che nOli 8010 80no 
sopra i Bcusi dell' umullih\, m1\ a nzi caris
simi a' sonsi : come a dir croci, t r ibo lazio
ni t tmvagli I confusioni, povcrtl.\. umilia
zio ni, desolllzioni, timori, tentazioni, tedii, 
tristezze, malattie, dolori ed ogni a ltra pena 
interJ\Il ed catoron. E sebbene qui si tratti 
prinoiplllmcllte dci patire delle anime che at· 
tendono olia perfezione dello spi rito od nl· 
l' eseroizio del Il ora1.ione, può non di mono 
tuttociò bellO applionrsi ad og lli crlstlnno 
che put.iS06 , qualunque sia la lIua tribola
zione . B questa dottri na sin dul prinoi])io do
vrebbero npprendere tuW i felleli che si dan
no n sor vire Dio: mentre siccome Qll6stll Ù 
111 via ordinaria pi;'lr cui la. divinll provviden
za conduce i suoi eletti al13 " ita eternn, e 
suolo sollevar le anime ad un alto stnto di 
perfezione; così troppo co/Uunemente soglio
no riceverai queste grazie grandi, queste n
morOfi!e visito del Signore I porcM !!ornnre l 

oon rilloreschnellto, con terrore l con tri-
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stezzl\ e ta lvolta con diffidenza e con qne· 
rele, quando pure dovrebbero aocogliarsi n 
bracciu aperte come tesori di Paradiso, oon 
lnille azioni di grazie. Oompat.isco, o Jlnima 
11uolata, i tuoi nfl'auni I bo pieli\ delle tue 
IHmo , SOIlO a porte delle tue tribolazioni, 
veggo le tue Iflgrime amare, 86nto i gOlllit.j 
del tuo cuoro i Il COIllO 1100 trovi in terfll. ohi 
ti cOllsoli: Vidi lacrymfl8 imlOo01ltium, et ne
mill1!Jn cQ1MQlatorem. (Eccl. <1, 1). G il\ 80 
non 6ssen' j pella che a. questa s' nguagli : 
IlÒ v' è umfm rimedio che recbi sollievo. Per· 
lliò per quanto posso ti IlOrgo Ilncor da lon· 
tAno il divino oonforto. Ohe se nemmeno in 
ciò troverai refdgerio e sollievo, non ti ab· 
"attero I nOli llim<lare I ofrerisei anche tal 
vrinzione al Signore, e non lasoial'6 di a
dopel'ar quosti mcui orllinatl dAlia llivina 
provvidenza per is truire, per confod.are e 
lJc r iIIumillllre le "anime: siCl1rl) quando llur 
11011 provusi Ull seus ibil oonforto, non la
SCI:lrl\ il Signore di somm inistrarti m"clIlt,,
mente gli aiuti etl infonderti per \' io non co
nOSllillte la SIIIl grazia, rnsso(\all(lo il tuo Slli. 
rito, e l'Ortiflclllldolo Il virtlltllmmonte tolle· 
rare e con grandi meriti. E so mai , o ani
IDfl. che leggi, vivi in pace, godi deJ1e 4li· 
ville COIl80h\l~iolli, tlbbolldi dello dolcezze dci· 
lo spirito, ti 8cr\'nIlO queste lezioni per far· 
ti trovar provenuta ed apparecchial;n quau· 
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tlo verranno le ILmare visite lIel Signore e 
le dC8olnzioni , eho fors6 ti stan vicino o 
non tnrdemnllO : e da om avvezzati B vi· 
vere distaccata dl\ ogni cOllsolazione della 
terra e del cielo, Rcoomodandotl R ricevere 
COli fII ~8eguaziollo, COli umiltà, con azioni 
(li grazio qualunque sieno le tribolazioni che 
vorn\ mandart i il tuo Dio . 

Di ue S. Agostino, che lo sacro scr ittlUO 
80110 come tanto lettc.re tlhe lIIalllh~ il Signo
re dIti uiolo alte anime del mOllllo. Or im· 
IIlRginuti che questa letterl\ mandi a te il 
Signore, pcr mozzo di queste tliviuc eterne 
verità clic ti propongo. - I~eggile. rileggile, 
abbiale care quanto UII tesoro di j'nrndiso . 
Abbracciati, eOlDo la MllddaleTm alln croce, 
e c!\nLa sotto quel dolce lIeso: In ol'uoe .a· 
lll', iii truce vita, in orU06 protectio ab ho · 
.. tibu" il' orI/ce infuSlQ ,uperlHUI ,l/aDilati" 
in (I1'1W6 I"obltr file/Ili" il~ onlOIl s'unI/la Dir· 
ll/til, in or1/OO 11erfcotio ,allotitati8 (Oe-rR . J~ . 2, 
de 1 111. OAr. c. 12) . 

ESSOllllo qnclIte considerazioni per 1I6C08· 
sit:\ dellil materia più jlltruLth'e ohe medi· 
tative, e più Inngbe del solito, massime 
nelle }lroticbe, che contellgono avvertimen
ti illll>ortantissimi e di gran rrutto per cum· 
minar COIJ ~iourezza e per ~lvvau7.{lr8i nello. 
via dello spirito, si rimette Bila disorezioll6 
di chi legge di servirsene o per medita~iq. 
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no o per lozione t purcbè sian letto atten
tamente oon riflessione, e meditando quelle 
veritl\ di 80mmo I)O!II). DOI>O averle termi· 
nate t torna da capo a leggerle ed " medi
tarlo, flnchè non senti scemat.a in te la vio· 
lenza de' tra\'agli l) non provi alleggerito il 
carico llel tuo penaro. E cb i 83 se il S igno. 
ro per mezzo di queste oonsiderl\7iioni vor· 
Tl\ sOlfllll inistrarti un soocorso che ti aiuti a 
portar con virtù le tuo crooi' 

Potrai nnohe ser\"irl,j di queste considera· 
zioni 1)01' fllrno unn. di ,'ota Novella ogni qunl 
volta sei assalita dalla tribolazione, o quan
do proverli 60vrastarti gmndi travagli, efl 
ancora ileI' prepararti alle foste doli' Inven
zione ed esaltazione della Croce, della Pas 
siono del Signore. La S8. 'l'rillitA "oglili ef
ficaoemente ilhl]uiuare ogni anima e confor · 
tarla nel suo patire t per amoro di Oosl'l 
Oristo. 



BEl'{EFICII DI DIO 

Ne' ''avagli, DII. de~l,zioai, oeII! ialni~ i "I. or,,, 

PAHTE 1. 

OONSIDERAZIONE I. 

Dobbiamo amare 010 perché cl mortl ne. 
e cl carica di croci. 

I . Coosidoro come U DO de' mOlWiori beocficjj 
che 111. bontà di Dio 8uole compar tlr& alle anime 
8ue piu cnro (l diletto, li caricarlo di dlllori, sa
~iRrlo di ponoi le quali sogliano essere moto più 
lunghe ed iooossanti nella durazione, Il tanto più 
pressnoti c squisite llell'intJuzione, quanto sooo 
maggiori le gra~ie e piu alti i favor i che il Si
gnore disegna oom pllfti re Il quelle anime per di · 
s porle ad uno stato eminente di virtù (} di per
feziono. Or l'nnimll poverolla posta 110110 angu
stio, ci roondaÌll d.l affanni, in aridità, in oscu
rità, in tonebre. in desolazioni. in timori, in 
orrori, se uoo II Il fondo istruita nelle regolo del 
vero api fito e nello ordinazioni dolla di \ ' jD8 prov o 
videnza, si amigge a mfl.lCJi\"ior sogno, si ammoll, 
comincia a cadere in diffidenzc1 in malinconic1 

n/) Bit indursi ad accomodarsi R soffrire con ras
segnazione e oou amore que' travagli che la pri. 
vano dellA luce l della consolazione e de' glisU 
dolci e teueri del cielo I parendole trovarsi in 
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malu stnto, e cno non si possa portnr con Dio 
como deve, che non su ricordnrsollo como ori 
ma. cho non l' Itrnll con quali' amoro {'be vor
rebbe, che non sa introdurai DolI'oraziono, che 
non 8a pregare, 1100 sa pensaro con raccogli 
menlo Illlo coso eterno, IlOO Sil pinngoro i sl10i 
peccaTi e nemmeno sn collosrere o {'()nfosslt l' lo 
suo maUClIllze. Onde si tione come perduta/uDII 
~Il che COS'I l 'ò avvenuto, n0l1 fal'\'isn i suo 
stato, nd o~J1i passo cho dd lo sembra inciam
paro. ìHnsSlmo si fanno Il 'lenti .. questo pello noi 
pl'illciplo del cambiamento, qunndo l'animll era 
avvezza Il godere aeua presenza di Dio, o trovllva 
iulrod llziollD o raccoglimento nell' ornziouo, ri
J!(lvova con tellorc7.Za d'affetti la sflnta ... -omu 
nione, avea il dOlio delle lagrime. cammina\'11 
per III l'in dello spil'ito, ma SOIl;"n srino, por IInA 
!ltrada piana, facile, SOAVO in tuU i devoti eser
cizi: come lattaia, Ilutrita, l\llevatn ilei dolco 
sellO delltl dh'iol1 bontà, colJ' esca delle conso
lazioni sensibil i, dell' Amor tenerO Il f<.: I'\'oro~o: 
sicchà portllta fra le braccia di quella grazia ri 
dondantc 1101 cuoro, amava In pcnitenza, si mor
tifiCAva \'olantiel'i, si trllttouevn COli gusto lUllgo 
tem po io orazione, COrreV!l con g:mdio allll fre
(lliCIlZa da' sacrAmenti, nttendeva ogli esercizi di 
pietà senza 9uasi \'cnma l1$istellza della parte 
mferiortl: V,am 'mandalorwlI t/lor/tlll cucllrri, 
cltm llifalasti COI' meum (Ps. 118, 32/, Or ve· 
dendosi sorpresa l'anima ed aggravata da du
rezze, dll tedii, da pene, in uno 81ato tutto op
po,..to a quello di p'rimll, e noo intendendo per 
allora il segreto e ti gl'ilo mistero, abborrisco a 
fugge di !lodare per tal c..'lmmino, como quella 
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cho n OIl votTObbo restar mai senza consolazione, 
la quale mancando, stima ogni esercizio di divo
zione CQmo tempo (>Crduto c como fatica senza 
profitto. Pcrwnlo SI teme per abbandonuta da 
,1)io, e come so il Signore già comi nciasse a casti
garla per gli antichi pecçati c per le presonti in · 
corrisponocllze, ricc\'cndo come l'CIlO e rigori lii 
giustizia quello viiiite amare cbe in verità 80no 
eccellentissimi bCllcficii. 80110 finozze d ' un al
tissimo umore I SOIiO gmzio grnlldi o si ngo[nl'i 
dciII, boutA o I.ll\r itA dil'iufl. Ondo l'anima invece 
di umilinrsi I di rassegnarsi, di riugraziure il 
sommo Benefattoro, che cosi graziosamente ed 
amorosamente la tratta, empie il ciclo o In terra 
di quercle o di lagnanza, o con ansia so\'crchin, 
nrdClltc O disordinata va ('(!rcundo l'aOlica luco, 
le primiero pll'ls,'1te delizie di spirito e le COIISO· 
lazloni del Citlo: l clt.:iroo ego ,)Iorlw,s 61 oculus 
lIleus dcdu('ens aqltQ.<{. quia IOl/p6 (arhC1l ed a 
'Ile COlUffJlalor .... inmluil illilllll;llJ1 (Jcr. Thr, 
1,16), E poichè queste ~r(lzie, sebbene gl'a ndi 
uella sostanza e desiderabili negli eft'etti , cagio
mUlO Jlono amarissimo, sotto il cui peso c fra lo 
cui ombro /Issai geme e r.atisoo la uebalo umu
uitì\, liBello dnllo anime Illuminale e ~pirituflli 
si f"nno n sontiro. LnddovQ se l'anima in!cn 
desso cho per questa via fa grandi flC<luisti, C'a
vcn·bbe umiltli, confiden~':tl, gratitudine, amoro 
a Uio da quelle croci, o non s' inquieterebbe. 
nè dllrebbo in lamonti, in do!!liunzo. in tristezza 
con Ìll1lto suo discspito. O Uio, aoimn, pcrchò 
ti lagoi o ti quereli? l'erebo ti nlfliggi o ti tieni 
oomo perdutn? Pcrcbè noo riami quell' IImore 
inlillito, cho por finezza d'amore e per eccesso 
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di bontà tAnto ti onora con darti a gustare UD!\ 
particella di quel calice Ilmaro che diodo Il bere 
111 suo diletto Figlinolo fino all'ultima stilla? Ah, 
che Don sono castighi, non 80110 abbandoni, non 
sono rigori , non sono vendetto, non SOIlO mali: 
S0110 invenzioni amorose e finzioni d'amante por 
sl.flccarti vioppiù da te, dallo creature, dnlln terra, 
per più tira l'ti , li~fu1i, ed \1oirti III s.uo beato 
amoro: JiJcce eflo (ingo ctmlra '/.'Q.9 11lulum (.Jer. 
28, 11). QueJII infinita bontà qUHnto piil finge 
scllcciarti I tRnto piu ti stringo al suo cuoro. Quan
to più fi ngo abbandonarti, tanto J>iìl ti sta da vi· 
cino. Quanto più fingoc castigartt , tanto pitl ti 
bencficn. Anima di Dio, Sll viu, coraggio. pa
zieozl\. fedo ltil, co rrispondcm:u, Muore. L:esserll. 
la tempesta, verrn la calma: finiscono gid lo 
battnghe, O("('(J la pa~e: Pelix, qui 'WIl excidit 
a SIle S'Ila (E«I. 14, 2). 

I I. Considera cd impara lo di"erse strado che 
8uol t ~nere la divina Pro\'\'idenl,a ilei guidare e 
tirare 1\ sO lo Itllime. In prima per jstnccarle 
dal mondo. dalle ,'a uilfi , dallo creaturo, per af
fcziol1ltrle alla vita spirituale. per far loro oo no
scere infatti, cile il servire Dio sia dolce e soa
vo, che la ,' ila spirituale sia gioconda ad alle~ra, 
le (,'Onsola , lo nutrisco colla òolOO'.lza do' SUOI fa 
vori. (,'01 dono delle lagrimo e colla soavo com· 
punziono dol cuore; sirellò con tilli mezzi I\\'on
dolo guadagnate al suo RlDore. dàw>ro a. co
D08('(!re la fugacitd, la vanità , l'insufficienza dci 

r, iaccri terreni e dello coso del mondo, o come 
a vera reJicitA consisto nella puritil dolla coscien

za e nel con03()(!ro ed alDare il sommo Bene. F. 
wlcodo di poi soUovarle a maggior grudo di per-
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fozione, le priva di ~uelle teuerezze, di quegli 
ndescRlUcob che soghono comunicnrsi alle ani
me deboli e bambine, che allorll escono dal mon
do o cominciano a camminare por la via dello 
spirito. Cosl posto io esercizio di maggior me-. 
nto, si stabiltsoono nella sodezza dellEl virtù e 
si mOlltongono esercitato in quella fe rma fede 
che crodo senza sentire; in quell'altissima spe· 
ranza che spero sonZIl gustare; in <tuoi perfet
tissimo e sostanzioso amore che ama senr.li go
doro od Op Oril azioni croiuho di vi ta eterna 1)11-
rnmento por Dio, degno di essero nmato. E ciò 
par che slgui ficaf \'olesse il Signore qUllndo dis
se al 6t10 ento Apostolo Pietro: l 'ietro, quando 
cri giovane, andavi dovo e como volevi. cam
minavi a tuo talento per le vie Il te piil gradite; 
ma vorrà un giorno che sarai menato (la altri 
do\'o la toa umanità QOn \'orrebbo: patirai per· 
secuzioni, tribolazioni. travagli e croci, od in
fiuo sopra In croce dovrai morire : Cum esSt!s 
iunior, cùu:eoas te , cl ambulab/18, 'I1bi oolelJos: 
c/t'" uutcm lJeJtueris, et aliu!I te (; ; /19111, cl duo 
cd, q/lO In 110/1 'viso (10,21, 18). Con che l'a
nim a, uopo aver dato sagf1io di sua virtu, giil 
fOlldatn. nella cogni zione di se stessI" con por
feUa uniform ità al divioo volerol distaccata non 
solo dallo coso terrone, ma ezinnuio ua sll e dallo 
consolazioni spirituali o celesti 1 ch' il \' ultimo 
passo del distacco dell 'timer proprio e l'ultimo 
grado della propria nnnegnziollc, già purgata e 
perfezionata, piQ cho l'oro e l'argento nel fUll
co, dll ogoi sila proprietà, e sgra\'lIlo il CIIOro 
da quel sottile amor proprio, suolo iI Signore 
passnrla ad ulla 8Cllola maggiore o tirarln alill 
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sua divina tllliouc per mezzo d ' unll snblime in
telligenza delle oosc celesti e d'uD'altissima CQ Il 

wmplnzione delle d i"loa (frandezze; siccllÒ quel
lo S)lirito sgravAto e purIficato \'ola e si 8Olhl \' 11 
agile c \'cloce al suo centro , al SIIO CreA toro 1l8-
sai più spedita che t'lilodidll piuma a) sollio di 
0GIlI I:IUI'Il, ilei quale stAto cntm l 'anim ll n 8pa
:lIllr6 con lu ce nmmirllbile e con immenso go
dere ncll'adorllto seno dell'Esscnza di,'inn, doço 
sssorla t roVIl. tutto il sno r iposo, unti somma 
tranquillità, una pieull e perfelta paco: llllroibo 
ù, 1JOtcntias Domini: f)omin~ , "'61f10raOOr ju
stili/le 'uae 801i148 (Ps. 'iO, 16). -Ved i dunque, 
o anima di Dio, quanto è desiderubile. (IU8Ilto 
è prezioso il pati re. Or s'è cof;l, si devo piÙ tin 
grnzinre Dio dr1le pello che dello consolazioni , 
pi b. delle ariditii cbe dcUe tenerezze, piu. della 
desolazioni che del godere, più dello tenebro che 
della luce, piil delle teulazion i che della »1l:(,'C, 
piil della pG\'ertà che delle ricchezze, piil dolla 
confusione che dell 'onore, p iù de'disprezzi che 
degli ossequi, più delle umili /u:ioui eho delle ne
clamnz iolli, )liu delle persecuzioui che delle ac
coglieuze, pl~l delle ingi urie cho de' C'n'ori, piu. 
dello mn1:tU ie che della slmilà , più delle ovve ro 
silA che delle llrosporitil. BeaLO chi intendo o 
sicguo quest' e terne vorità , qucllte nltissime le
zioni cd inrallibili dottrino, inscgnn.te c praticate 
dnl nostro divino Rodontore e lIllQSlro. 

III . Considero , come molto aui IDe non bon 
fondate in \Tirtù ed igllorauti degli altissim i mi · 
steri o degli ordini della Provvidenza divina I 
amiche di gusti spiritunli , affezionate nlle con
solazioni 1I0usibiliJ poco amlloti dolla croco, deUo 
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spine e del fiele di Gesù Cristo, ingrntissiroe al· 
I umore del Signore, trovandosi ande nello spi
rito ed indebolite noI corpo, vanno passo passo 
diminu endo l'oraziooe. la frequente comuuione, 
gli oscrcizii divoti, percM piÙ non tro'"ano in 
quelli il gusto e la consolazione che un tempo 
provavano e tunto avidamente seguil'u no: o cosI 
voleudosi erodel'c non essere piìl ntto pel cam· 
mino dell a perfeziono e che non faccia piil por 
loro In via oell0 spirito, si vanno di flUO,t) at
Inccundo allo van ità, si affezionnno [lllo creaturo, 
cominciano Il divenir terreoe. Oh quaoto nnimo 
in questo pnsso si perdono ! Quanto non si avan
zano nella porfezione, si privano di tesori di me
riti , cndono iu malinconie, iu diffidenze, si ron
dono iuotlo, tiepide, tnrbatc, inquiete, abbntttt
te, con ~rll n discapito del loro spirito o col con
sumo di loro sOlllti ! Ecco Ull errore quanti er· 
rori produce! Siccbè per quelle medesime vie 
por eui l'increnla SapIenza pt·olende rondere lo 
nnime pcrrette e snnte, l'inferno. l 'amor pro
prio o In 101"0 ignoranzn procurano roviunrlecol 
rouderJo ingrate, incorrispollclcuti »lIe più segna· 
lato tinozze del divino IllUoro O riC1l 9flliti i mago 
giori boneficii di Dio. Dello animo bonolicate ed 
ingrnte ecco cOllle I;i lagna il Signoro: Et po. 
stuma/l tld~'ersum me maln prQ (xmis; et odùun 
pro dilectioll~ 1Il~a! (Ps. 108,9). O unimo cbe 
professate vita. spirituale, so veramento limato 
Dio, pcrcbò non ricevete a braccia Rperte lo ero · 
ci che Dio vi manda Iler l'amor grundo cho vi 
porlll, per vostro bene c por sua gloria? Se voi 
ilesidernto piacero Il Dio o glorificarlo, compia
cetelo e glorifil'atelo COIllO piaoo aUa stta Mn6st.t\1 
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COlllO ordi na la sua Sapienza, como di s{>!)M In 
sua P rovvidenza, Il non già. come piaco alla vo
stra volontà. E Don vi avvedete che spesso men
tre volete credcr\'ì di dolervi perchò avote por
dola la grazia di Dio, la sua Tamiliaritù, il suo 
amore porcM non gli dll.te pii:l gusto, voi vi af
fannale e ,"inquietate porobò avete perduto la 
vo.,tm consohlziono: e meutro stimate d'andar 
cercnndo unicamente Dio, cerca te principnlmente 
voi stesso. o con occulta proprietà, 0011 sotiilis
si mo inganno doll'amor propl'io desidorato pro
segui re Il nutriro il vostro cuoro 00110 COIl80la
ziolli divino o co' gand ii del C,clo. :Sono buono 
lo delizio dello spirito, ma ,,'il sempre poricolo 
che , 'amor proprio se no Ilutriscn 1 e talvolta 
cas} sotti lmente che neppure ce ne lascia 
dore: l' è di sll 

~~~~~~:b~:~~~~~'~~~~~PU-per D io, uniforma-
8110 "olere, 11' pietli della di-

I\1llostl1, dichiaratevi meritevoli di tutto le 
pellO, tenetevi per indegoÌ delle suo visito e {'OD
solazioui , olleritavi oon piena rassegnazione 11.1 
celeste Padre, Sllcrificato alla. sua gloria l alla 
sua adorata volootà tutto le ,"ostre inclinRzioni, 
dasidcrii o prollcnsioDi, unito lo vostre pelle co-



- t5 -
gli affanni e colle agonie di Gesù, ricevete con 
ringraziamenti il gran beneficio della sottrazione 
della luce c grnzin sensibile , ed abbracciate alle
gramente ogni dolore. Cosi compiacerete grande
mente al Signore. così camminereto per In vinsoda 
e sicura c gUlidaguercto grandi meriti per la vita 
eternn. So vi fosse altro cam mino migl ioro, piu 
sicuro e pi ìl proprio che quello dci pati re, cer
tamente che Gesù Cri sto, 8apicoZll o Amore in
finito , colle parole o coll'esempio quello ci avreb
be dimostrato. Oh cbi avesso l'occhio ben pur
sato dR quel fangoso amor proprio. scorgerebbe 
1lI quu' travagli le grandi misericordie o gli nl
tissimi benellcii di Dio! Vogli ll Dio che t'mu
mini , o ani ma debole e ditlideuto, o allora co
noscerai l'errore ed avrai grandi motivi da pian
gere le tue inrorrispondenze. Si, un giorno lo 
C'Oooscer,li. Comincia su Il conoscere che questo 
è il tempo della tua visitazione. e sappi ormai 
BpproliLlnrtcne. Ah conoscilo elle ben lo puoi! 
So ò amaro il calice, ril.'Ordati elle il tuo Signore 
l ' ha sorbito intlero iutlero fino all' ultimll stilla 
per Ilmor tuo! Che cosa hai ? fiuirnn no le pOllO 
e ve rrà l'etorno godero. Rassegnati intanto ed 
abbraccia il pati re, rallegrati delhl. tun gran sorte 
o rendi C()nlinue gr3zie al tllO Gesù, che per 
amore ti fa partecipe della sua croce. 

Pralich~ . - Il gran patire ò necessario alle 
anime che aspirano Il grande perfezione, oodo 
bisogna .llrel1dorlo con coraggiO e conscgoarsi 
alla C'OnfiliClIUl amorosa della bootA e misericor· 
dia di Dio . .E percM molte persone spi rituali 
non \'ogliono CiÒ intendere, se nC stan no con uo 
Cllore scollfidcote e scad uto, siechò si rendono 
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iocnpaci delle maggiori grazie che il Signore 
"vca loro di mano il1 mano oppnrecchiate. Per· 
ciò la pri ma lezione che i padri spirituali deb· 
bono dare alle Anime che si danno all'orazione. 
sia fllr loro in tendere e beo capiro cho io questa 
,'ita mortale in ogni conto ci con"ieoc patire, e 
pnti ro COli piena rassegnazione quello eroei I sinno 
domesti che o st raniere, siano illterllc o cstcrno, 
si nno spirituali o oorporuli, quelle dico cho ci 
mlludll il 8i~norc, o che In vita e la perrczi ono 
non consiste 111 più godere di Dio, ma ili JJiù mor
tifìrarsi , in pio patire, in più rassegnarsI, iII faro 
con piena confo rmiu\ o oon amore In volootil. di 
Dio. II noviziato della. vi rtu, dioo:l S. l'iclro No
lasco, consisto nella tolleranza dello cose a'\'Vor
se. Cosl ragiooll uo gran Mnestro di 8p'irito: U 
Demouio procu rn che l'anima pn,,"da Il manca
merito delltl di\'oziooo sensibile o de' gllsti noi· 
" Ol"azione O nogli altri esercizi 000 un ' impa. 
ziente tristezza. dandole ad intendere che quanto 
fa tntto b perduto; onde si nccresco all' an ima 
"affiizione e il limore fino 8 ~n8l1ro d'essere 
da Dio dimonticnln. Ma in ve rità lIon il cosl. 
Sono inllumernbili i beni cho dall ' aridità O IlInll

camcnto di divoziooo sensibile s i CI1"I\ OO, sem pro 
cho l'Anima int.ende quello che Dio per questa 
\' ia pretende. con aver ella solamente dalla parte 
sua 1)1\7,1011 7.11 o perseveranza noli' operar 'bone 
como meglio può. 11 roill llne oemico pone nella 
mente silTntti timori, muovo qn08ti torbidi o lo 
inquielitudini per far tladerc iII triiiltoz1.o od io 
diffidenzo lo onimo •• J voi do .... eto SCtlcciaro (Iuo· 
sto funaste apllrensioni o non daro orecchio a ehi 
lo suggerisce, ma shuvooe al parere de'padri spi-
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rituali, elle stll nno por voi in luogo dì ~Did'f~ , 
moziooi dello Spirito Santo o la Sila diVina gra· 
zia tcndOllo sempre ad unire le ftnimo-:nJ..)lQllh 
me Bone. oct'Cndendole cd illfervorandole IIMluo 
aOlore, ponendo in loro nuova confidenza e pace 
l'auta. All'opposto l'arto dci comune nomico in
sinua turbolenze, diflìdcllze, illquiotiludini, tri
stezze , o procurn lovarno via III. tranquillità, la 
uniforlllil.ll e In pace. Quindi chiuro appurisco lo 
erroro di (/llol io uoimo, le qUllli nv\'ortito da qual
cho provvido pUlire spiritunlo Il stnr propumto 
Alla pri vazione di quello consolaziooi che gOdono 
e disposte al patire, rispondono: AIt.1Kldr~. ch~ 
(lite? Che augurio mi lattJ? Nrm piaecia a Dio . 
.vOll 801/0 da tal/Io. ihm mi {ido. Oh quanto 
meglio risponderebbero: .1!:CCQllii Sigllore, aia 
di 1/1e ei()(X>"~ ti piace. Il miglior mc7.ZO per ri
cevere la luce di\'inll c riavere le consolazioni 
del ciclo, il implorllrc la miserioordia di Dio 001-
"umiltt'l, colla rassegnazione, colla pazionza e 001 
patire. Le ansie o le sollecitudini in cerCllro lo 
oollsolozioni dh' ino riw.rdollO od inll.bilitnno l'a
nima It consegui rle. Noo si vieta cercar Dio nolla 
desolaziooo, desiderare di ritrOVAr hl s ua cnra 
prescn:r.a l supplicarlo nccioccbil dia introduziolle 
O f(H:cog imcllto nell' oraziooe, pu rcbil sia flltto 
con paco di spirito, con lImiltA , con distACOO e 
0011 pienI!. ra5ilcgnaziolle; solo si vieta o si con 
danna, secondo le regolo del vero spiri to, la 80-
vcrcbin allsia, la 80lIecillidine cbi1inq ulottl., il do
siderio che turba la pregllillra senza piena uni
formità, Cou rafiono i santi Padri poco conto 
raono della \'irtu di quello animo clio avido od 
ill~orde vanno appresso a delizio di 8!)irito I tli , 
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gusti ed alle consolazioni del Cielo, o chiflmllno 
la loro virtù, virtù effimera, virtù debole, virlù 
mal fondata. virtù cadente I edificio fabbricato 
sulle 81"ene, che ad ogni tocco d'inondazione \"/\ 
Il terra. Questo SQDO quello animo che appena 
soprn~giunte da qualche tra\"nglio, dulie m"IAt· 
tio, allditA o tenl1l7ioni, si abbattono. dillidono , 
vengono mono: e Dio faccia che n Oli tornino 
1\1\0 vallihl ed all'Egitto del serolo. La vin soda, 
sicurn. slubilc, ben funduta, Ilon soggettI! ad il· 
lusioni O quella dolla croce: viII bnttuta dn Oesù 
Cristo, nO!~tro Signore e l1IneRtrol tonto ,'olte i n· 
segnatnci dalla sun divina dottrina i od li quella 
che han seguita e oalenta i 58. Apostoli, i Mar
tiri, i ConfOSiOriJ gli Anacoreti, le Vergini e tutti 
coloro che ora SODO in Vielo gloriosi e beati. Chi 
cnmmina per la \'ia del !>Iltiro ed abbrn\.'cin lo 
peno, fonda sua v!ta sul Il stabile pietra dolili 
dottrina e degli esompi di Gesù Cristo. Cosl si 
rendo l'nnima ('.Irte cd imliorturbnbilo a tutte le 
inondazioni delle tentazioni, 1\ tutto lo. 8t'OSSe o. 
gli Il,s~ulli dol mondo, Il, tutto lo sugltcstioni dci 
scuso o della carno. Siavi dunque per avviso, 
che trova ndovi in stato di dosolnzione od in ten' 
tazloni, sfor7.Qtcvi di stringen'i pio\ con Dio, ri · 
correto più speB!IO alla divin!\ bontà. umiliatovi, 
riooD()9C(ltjJ\·j por quello cbe sieto, diffidate più 
di voi o confidato oel Sigoore. 

Bolle spesso la CAgione dci discapito elei pe
l'icoli, o tal\"01ta della tolalo rovina di molto 
p6t11OlIe d' oraziOIlO , \'ientl dalla colpa di quei 
maestri di spirito. che twrebbero aSSIli l'iO bi
sogno d ' istrUl,iOIlC e di guida, i quali avvezza
no le pen:.ono loro penitenti tutte sensibili o de' 
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lienie, amanti di consolazioni e di gusti, e ne 
approvnno Roti no COJUmentano le visioni, le 
estasi , le profezie e cose somiglianti . sogget· 
tlssime n mille illusioni; e fnlvolta altro non 
sono che fantasie. ciOl'ChO reode J'unima inde
bolita ed incita nll' esercizio ed all' acquisto del· 
le sode o vere virHl ; le stanno spcs~ Il sonti
re, e per piil oro, o gil1 [o pubbli cano pCI' bon
te. Non 81111110 mai dar loro dello lezioni Jlro 
prie della cristinllil professione. sempre ntlCCS
sllfie, utili o sicurissimo: dico 8ull0 Illfl.uiore 
cl' ncquistnre le VO l'O \-irtl) nol\' DlIllcgazione di 
so stesso, nel distuCl'O dallo creature, e ancor 
da quella smoderata inclinazione di com nnicar 
lauto cose dcII' anima coi padri spi riiuali , con 
mostrnre di non far C()OtO delle OOS6 straordi· 
nariel nnzi con riprcnderle ed umilinrlo : U1US' 
aime se sono del sesso debole, quunto inclina· 
to Il queste fanlllsio c quanto dcs.ideroso di spac· 
cial1!i per profeta, altrelwnto ~oggelto nd in
ganni, n preS-iudizi cd Il mille ro\ inc. Non è 
perciò lIlaravlglia che 1\lIa giornata si pill ngono 
molto animo spiri tuali o dapprima illuminato. 
chi col 1Ion u\'llnzarsi nella vin dolio spi ,'ito\ ch i 
col rosttlt 80mpre ignoranti dolio scienza aellu 
vera p!:l l'feziono. chi col tornare indielro: o quan
lO, O Dio, e qlHlDtO ancor ne ~,re\' 8ricallo! 

S. Mnria Maddalena de' PazZI, maestrn in quo
sta altiSliima scllola del patire, IH'ezzava le sno 
Jlovizio a distaccarsi da delizio o consolazioni di 
spirito. o solo amanti di pone, di dolori o di 
croci : iocammina\'11 le annue a fare ed a pa
lire grandi cose por Dio: la istruiva su quel 
divinO amore clte sopporta coraggiosamente i tra· 
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,'agli più amari e supera tutte lo diHicoltà per 
mnore dell ' amato Bene. Le CreSOO \'n Idiane da 
qu elle divozioni affettato, da debolezze femmi· 
nili. Solc8 chiamar bambine nello spirito quel 
le anime cb' crallo portato dnl !Signore nel se
no della ronsoloziooo. e dioo\'8 che la "cm vir· 
tù e l'eminente perfezione cousiste nelle pene, 
ne' tn\\'agli • nelle sofl'e rcuze, nelle crori, e fa
cca poca stima di chi compurivo zlrmata con al· 
tre inse,l!'nc che dellA croce. O chi non cnmmf
Jl IIVIL n grAn pnssi per le vio scminute di spino 
Clllcato dIII di,'i no Mnestro. Esigom d,L loro SO
do virtù, vclcn vcderle con quello spirito che 
lascia hlOgi da sò le creature e si solleva so
prn tutto le cose create 1 cbe non si fil abbat
tere dl\ veruno accidente D\-'-Orso, cbo cnm mina 
a Dio sellza tornore indietro; Rpirito sUiccato, 
sodo, rorto 1 imperturbabile a tutte le fICOSSC e 
vi{>c nde , risoluto e pronto a fare I II; putire, a 
godere con rassegnazione o cou pA<:ecome, quan
do o qUAnto ord :nA e dispone Dio. Queste s:mtc 
istruzioni, queste divine Ic;:ioni dobbono dare 
lo IUnestre allo loro Do\'izie. i padri spirit UAli 
a ' ponitenti ; in questo stabilil'lo, capacilnde, fon 
darle e tcnod o esorci tale, o q uesto debbono Rb~ 
bracciare ò seguire le animo che si dauuo ali' o
razione od a l cammino dolla perfezioue, so \'0-

gliono farsi sante e non vogliono e rraro. 
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CONSIDERAZIONE Il. 

Gran beneficio di 010 in tener le anime desolale 

I . Considera, aoima di Dio, como ti sommo 
beneficio del Signore metterti oello stato della 
desolazione pOI' l 'esercizio di millo eroiche vir
Hl che in queno si esercitano . pei grandi mo
riti che si acquistauo e per gl i Q.vlluzi manwj
glios i cho fil lo spirito in tnn plltitllenti, sen:r,a 
ohe neppure se no aV\'eg~1l l' anil\lu che patisce. 
Preeamti intanto, e sappI. che (se sei assai cara 
a DIO) \'erril un giorno che ti troverai Del tra
\'aglioso tempo della tcm!>cstil i quando il Signo
re vorrà. far prnova della tua \'i rtù. per scor
gere se veramente lo ami , o se quelle ~rllndi 
offerte che ora gli fai e quelle ffiagnnmme e
spressioni siano vere. E allora lo darai Il cono
"cere quando ti vedrai arida, nlllittll, trtl\'aglillHL 
e tentntn, quando il tuo cuore sembrerd dive· 
nuto macigno, SC<lllvo[te le potenze e ribellnti 
i sensi. Allora che [/1 fantnsia ti porri\. innnnzi 
lo inezie, i fnntl\smi, le apprensioni, i torrori e 
le bruttezze; la memoria SI ricol'{lcl'tl di tutto 
ciò che non vorrebbe; l'intelletto si fisserà IL 
cose disordinnto, impertinenti o noioso; la vo
lontà sa rà stimolata ad ioc!innro al male. a tal· 
voltn alla ,-anitlì, a' piaceri, al secolo, alla ter
rn; i sensi fnrnnno como tanti caoi aAiullali, 
gli "f,pctiti si sfroucranoo, il fomite si solleve
rà, Il concu{>iscollza bollirà e {urll sentire al 
cnoro i motiVI più violenti dell ' im~ibilo, le pa!l
sioni si porranno in rivollll-iooe, la parto inre-
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riore S' arrnctù, starà in guerra, strepiterà1 met· 
terà tutto ill iscompiglio, in confusIone, In tu· 
multo: lutto dò che non il Dio si farl\ sempre 
innanzi, e tutti i sent imenti di Dio non si fll
numo punto sentira: il cuore nulla proverà di 
conforto: ma la volonlè, aiutnta sensibilmente 
dlllla grazia, si manterrà SAlda in non codere, 
in nOli consentirc, sebbclI sia in OS('\Iro o operi 
colla parte superiore dell' IInima. ill cui sII\. il 
volere e il non volore, tutto il merito e il do
merito: 'l'orrcllfes iniq/titalis c(mlurÒllllcntlil 
me (l'II. 17,5). I demoni si scatollorllllllO, ed n 
misura di «uolll{ liconza ùntn loro dH Dio, fa 
r:IUUO ogni 8tOJ"~O per abbattere l'anima: lise
ranno astuzie, frodi, inganni. suggestioni; in
gcrirllllllo ogni sorla di perversi pensieri, Buaci· 
ÌlJrtlnUO torrori, suggeriranno tOIltRzioni e mo
tivi con tro alla lede, di diffidenzn, di bestem 
mia, d ' odio contro di Dio, por indurre \' anima 
s ila disperazione: Jllilliplica/(, esI super me 
illiqw'(as 8/tperoomm (I~s . 11.1 69). Gli uomini 
ti samOIlQ contrari, ti perse$'uitenmno, ti moro 
titicheranno, ti copriranno di cOllt\lsione l. tutti 
ti ubllancionernnno, non nVfni Ilit't di dd IIdnrti 
iII torrH. Addio pl1ronti,&ddio amici: ;!miei mei, 
tI proximi met uth'erswn mc appropill'l'tal'e
rUlli el sleltrttnl (Ps. 37 1:1). Putirai nnoor ma
lattie, iufermitt1 , debolezze, dolori. povertà, col 
mancamento d'ogni bene teml)Qrale. E ciocchè 
recherà maltgior pena 8l:trà che il cielo sembrerà 
diw lluto per te cii bronzo, il cuore 8' indurirA 
curne una pietra, la mente si vedrà tutta covcrla 
dI tenobre, non compllrirà spirHRlio di lueo a 
tuo fll\'oro: diverrai grll.\'O&!I, fasttdiosa , tcdioija 
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C pesante Il te stessa, colltrarin l contradicente 
o COOfUSB ncl \' iver luo: terrori e timori non te 
ne m:lllt'hcranno: TerrOrl!8 Domilu' 11lilitanl 
!:Olitra me /lobo C, 4). E qllel Dio ch' li amore 
e booili infinita, apparirà agli occhi tuoi tutto 
rigore, como giudice se\'Cr Cl, che pcncgulta il 
peccato e il peccatore: Mutallls es mih;' ':1~ cm
fielem. (/ob. 30. 2/). Andrai all ' or:lzione, ma 
ti scmbrerò non poter fare oraziono. e ti vedrai 
in confusione. Cercherai Dio presento, ma 1I0n 
lo trovorni; \'orrai l'llC(:ogliorb o ti distrarrai. 
Supplicllcrui il Signore. o ti parrà cho non ti 
esaudisca, o ti sctlcei e ti rigctti da sè. Invo
cherai Marin, ch:amerai i Sauti, esclnmerai pie
tA, ma non sontirai conforto e sollievo: ti sem
brcr:\ chiuso por te il Parndiso, ti stimerai 00-
me da lutli abbandonato: DellS me//s, clamabo 
per dielll, et 1Ion UlIadìes, cl1lOcle, et '''Oli ad 
;/lsipie"tium mihi t Ps. 21, 3). Ti nccosterai 
nUn Comunione, andrai 1\ confcssnrti, Dia senza 
sontimenti di pietà e di contriziotle, diverrai 
como uo corp() SCOI'!' anima, come un' anima 
setlza spirito, come llO legno duro ed insensato : 
il corpo laoguellto aggraverà lo spirito desolato, 
e questo 1I0n darà vcrun sollievo al corpo Inn· 
"mente: ti eserciterai nelle opr'rc tli misoricor
dia, prnti cherni gli esercizi di divozione. ma 
come per necessi tÀ e per usanza. qURsi fuor di 
10, come sanza cnore, ti sembrerà tempo per· 
duto. Dove sono gli amorosi sospiri, do\'o lo 
rervorose esclamazIOni, dovo gli nrdenti desiderii 
de' ben i eterni, do\'e i tonari sentimenti, dove 
l' ardor delln carità? Pos"it mc desolalam , 101(1 
r/i" I,wcror" (;(mfeclcIIII (ler. TIIr. l, 18). Creo 
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derai, ma como non credessi: spererai, mn co · 
rno non flporo"lsi; amerai Dro, ma come non la 
ama",i: o J?Or compimento del tuo penare, ti 
ri oonOiioortU inetto n vivere e non buono IL mo· 
riro: avrni Il tedio la vita o temertli la morto: 
o Ilon !Ivrili nemmeno lo sfogo da poter pian
gt!1'C questa, ch~ li sombra tua g'ron disgrozill.: 
Jh:ertisli (iwiem tuam Cl me: ti facllu 8Ull~ 
Cbntllrootu8 (Ps. 19, 8 J. A h mio bio t so che 
la lIlin volontà formameulo c rodo in Voi. e pare 
che vi manchi (li fede. Sto corto che Voi siete 
tutta In mia spcrno?a, che mi prote~gete sotto 
le ali dclln vostrll proiezione. O puro sembra 
muocnrmi il cielo o In terra. Intendo cho non 
corco altro e non altro do~idctQ so non Voi; 
oontuUocciò parmi che da Voi solo fUJrsa e mi 
allontuni. So che mi amate: devo sperar/o, e 
lo spero: uondimnnco mi si presenta CiJm6 se 
mi 8<.'ftcciasto da Voi! Timen, et tremor ·l"e"e· 
rwd saper me, et collt.exerunl me telubrae. 
(P •. 54, G). 

Il . Anima di Dio, non ti lagnnrc. non ti attri
stare, 11011 diffidate. Lo tuo pone. i tuoi trava
gli, lo teuw7.loni, i dcsol/lmonti dd tuo spirito 
nOl) sono arrivati a tul segno: e puro non sai 
un poco soffriro per amoro del tuo OesÌl che ha 
tan to sofferto per amor tuo. Ah questo mnlvn
~io amor proprio, cbe cerca sempre il suo co
modo e nlOl trovar il suo pascolo e stare in 
possesso di Stlll Ilroprieuì, anche nollo oporo ~ilL 
spirituali o più santel quest' Ilmor proprio O I e 
rigino o la cagiono aj tanti disordifll! Anima 
troppo delicata o sensibile, dah prega il Signore 
cho ti rassodi, ti purifichi o cnmbii lo tue tenllel 
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inclioazioni anche in riò che ha \' npparenza di 
virtuoso C di buono, dove tanto maggiore b il 
pericolo. quanto l'inganno è pio occulto. E q ual 
maggior beneficio può darsi, ch' esser tratl8ta 
dIII caro Padre Cillesle come trat tò il s uo dilet
tissimo Unigcnito ~'i gli nolo, cho lo cnrh:ò di do· 
lori, lo SfiziO di obbrobri, lo annegO in Uli muro 
di pone? E l'amaute G~sù tmlta le animo suo 
dilette in quella guisa che egli fu trattMo dal 
celoste SllO Genitore. Croci ricevetto, croci dona 
1\ dii nom: ricevÒ spine, fiole o ncctOj o di que
sti relmli onora i suoi servi piò cari e piil l'e· 
dl·li. Fu Gasi! crocifisso, morto c seppolliLO: l) 

cosl, ",h'j ancora. ama veder crocitia:il al moll 
do, mortificati nello passioni. seppclliti Il tutto 
lo cose crealo. Il tutto cio che sn di terra o di 
amor proprio i suoi ant'liis3i mi eletti: Sicut di· 
lQit l1UI Pater, e' ego dil(qo t'OS. Mnnele il, 
diluliolle 1/uae (Jo. 15, 9). 

111. Eccoti, o anima. le \·i8;00;. le estasi. to 
rivelazioni, lo profezie, lo alte intelligenze. i doni 
sovrumflni che hai da desidorllro se "uoi esser 
perfoUn: dico le spi no, i chiodi, lo pene. lo dc-
8olllldoni, le IlIll!U'CZZO, i dolori, il fi elo, l'aceto 
o la croce dci luo Gosil. Alla cro('O nbbmcciati, 
nclla croco riposa, la croce sia ncl tuo cuore, nll 
altro cercare che peno o cro<'i in questa Vit!L moro 
tale. Ricordati che i forieri delle S'randi misori· 
cordie di Dio SOflO le graudi crOCI o i molti 1m
\1tlgli. Quando il Si~nore vllolo esultare molto 
l'Anima. molto l'umilia. Se desideri molti lumi 
c soavi consolazioni di spirito, estasi. rivelnzioni, 
cd u!te cootempla zioni , snllpl però che a chi ben 
t'intendo, busta l" fodo, i Vangelo, c adempiro 
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la volontà del SIlO Dio coll ' nnllogazione di sè 
stesso. La maggior grazia cile possa fnre il Si · 
gllore alle Rnime, Ò foodarlo app1eno nelle vero e 
perfette virtù. In fcrle lo Sposo colosto sposò lo 
animo tlmonli sue dilette. di cui sta scritto: Spoll
$/100 le milti ù, fi/le (Os. 2,20). t~ beo si può 
dire d 'ogni fll1i ma iIIUftlillata che cammi ni in viva 
fede, (I tutto lo opero suo siano nella fede appo~ 
.lriate: OIll1tia Qpem ej//'s ù, fide ( PiI. 32,4 J. 
Rosta dunque persuasa, che i gusti o lo con~o· 
Ilizioni ùcl cielo Ilon sono il tuo fino, ma mezzi 
per sPiccare lo anime dul mondo. dalle \'lInitll, 
dalle creature, ed ntTmo:iollario a Dio ed nl\o cose 
eterne. Chi appoggia il suo ben vivere in quei 
goclimenti cii spirito, e da quelli ò mosso nd eser
cital'O vi rlù sante, se quelli mancano, come so 
glion mancare, ecco l'anima dissipata e l'edifi
cio a terro. f~addovCl chi ben vive e santamente 
opera, col solo riguardo a Dio, ed apppg~iltto nella 
fede, so ogni altra COSII ,·ic.n meno, Dio li sempre 
lo stesso, e lA. SUII. santa fode 1I0 n può nllti mall
cn ro: sicchò ri mUlle sicura l'ani ma sero pro fe rma 
oel SliO santo proposito e sempre risoluta nella 
carriera dci divino \'olere. Dh·inllmente rurtò il 
P. Granata, quando disse: r~a vita evungelica 
ben considerata in ogni sua parte, altro non ò 
cho una conlinllil croce. c: qU1\1 cosa potca tra
l'liNi più con\'ene\'ola al cristia no che UM foggia 
di \'itl\ cito sia tutt.\ croce, come quella in cui 
\'jssc e Illorl il ~'igliu("llo di Dio ':l La croce duo
(IliO li il più conveniento rimedio allo nostre in· 
fermitA. r~'l ,·itll cri~tiana ò il fino dello fati che 
Cl do110 pene tollerate per Iloi da Cristo: sicchò 
noi sOg"uondo le BUO uottrine ed i suoi di,'lui eSCDI · 
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pio potessimo menar vita grnta e cnrtl agli occhi 
di Dio. Dioo dunque, che la \'em vita cristiana 
non Ò <Iuolla che si mena da chi attende Il sol
lazzarsi ed il godere colli. corrente del mOl.ldo. 
mA sibbcno quella che menO Gesù Cristo co' saoti 
Apostoli, le cui fll!iehe, dolori, tm\'agli e peno fu 
rom, 005\ grandi, cile un 1.11 loro disse: Siamo di
"cnnti 8pettucoli il Dio, a"'li Angeli ed 1I~l i uo
mini. Da ciò ben può conc~.illd ersi, como la vita 
dci Vtmgelo II dolore, Ò c roce: vita tasfmtn di tor
monti . cho amiA'gono l'anima c il corpo degli 
eletti di Dio. li Venerabile 1>. Avila cosi scrisse 
il S. Teresa di Gesù: Non O cosa nuova lilla bontà 
tlcl Signoro far dei Ann IIOCtatori gruu SlIuli. cou 
dRr loro molti lumi c gusti celusti, come l'bo io 
stesSI) veduto. E chi vlIol melter tassn alla bontA 
di Uie? 'fanto più, che qucste consolazioni sen
sibili non si danno per merito, nè por essere uno 
pii) vjrtuo~o o riù forte: Dia anzi hen dello volto 
si dOllano a' pIÙ deboli e finC('hi , e como qual 
S'ocINO non fa. sempre l'anillltl più santa, 1100 
si dii perciò sempre a' più SRuti. \In vii,,), 

Cllro mio Dio, ,roi siete stato, Voi siete e Voi 
8RI'1)t O tutta In ragiono della mia S~Ol'nnZR , l'u
nil'o oggotto dcgl'ullp('gni e tlcsideril miei. Cjuan
tuuquo oppr0880 mi vflgga cd annegato di ~l cn o , 
solto In \'oslm mlLravig1iostl mano che mI Ila · 
gcllll, !)l, mio Si~nore, proneditor iI8!)ientissimo 
flello tUlimo oostro, questa sia tutta 1\ mia oon · 

• 1I01111:iooe. vodormi in tnle IIlalo, purl.'hù non vi 
ofTcndll o la vostra di\'ina 'uaeslll rosti onornta, 
l.'OUlpiRciuta e glorificata ilei mio ponare, AJ.l, 
Plldro celeste. forma sopra di mo vivo . viva 
l'immugiuo dol tuo Cl1ro dlvioO FiGliuolo. f'nllo. 
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Eterno Dio, per Rmor di Gesù Cristo , guarisci 
ad ogni costo quest' anima, purga i miei affetti 
disordinati, santifica le mie potenza, Ilol'raziona 
le mie opere ed azioni , tira Il Te tutto me, tutto 
il mi!) CUOI'C : sia pllC col ferro, sia pl1f col fuoco, 
comu nque a Te piROO, purchè tuo sia: Fara
lum COf mtl,m, Delts, paratul1J cor m.eul/l. 

O divina Sapienza, quunto S0l10 )Jrofondi i vo
sil'j g iudizi, quanto ò ammirabile In vostrI!. prQ\" 
vidoll7.fl, quanto amabile la vostra condotta! O 
me sconOSCOllto ed ingrato! O mc cieco cd igno
rante I Mi eroJo\'o. amato mi o Signore. cho quol 
l' anima fosse a Voi piil cara, la qualo piu go
deva del vostro dolce c tenero amore , ch' era 
da Voi pi ù SO/l.vemeotc trattata. }~d io mi tellevo 
lKlr abborrito e cnstigato dulia vostra giustizia, 
perchè Oli sentivo du ro, nrido, desolnto . lI11errilo, 
spasimante e trafitto da tali pelle: rhin0l8vo su p' 
pl izi lo vostre dolorose visite, o semurnvam i cile 
odiaste in me i mioi disordini. Ma om a\la luce 
di qucsto divino verità ben mi A\'\'Cggo dol mio 
errore j COIl "8CO o confesse, che le vosl l'O più se
guaiate grazio, la finezza piO s\'iscoratc del vo· 
s tra IIltissiOlO IUllore seno in cnr;r/lro lo animo 
di tri bolazioni o di peue, J nfiniflllllisoricordiu, 
infini to Amol'e, sommo e vcro mio Benefattore, 
io vi ringrazio, vi g lorifico, vi benedico e vi Il
doro. Qunnto vi devo, amabilo mio Dio, quanto 
vi de ,'o I "~mi tutto rassognato nolle \'ostre 
mani, tutto l'ronto agli ordini della vostra ado
rauile pro\'\'ldenza j disponete di me como vi 
piaco l flltc di mc quel che volote, mentrc io 
altro non vogl io, altro non dcsidero e non ('crco, 
Be Ilon quello che voi ordinate j cd altro a me 
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1I0n piacc ia iu eterno, se nOI1 ciò che pinco alla 
vostra macstl\ . La vostra \'clontà sia tutti! In re
gola del mio 'livore, sia tutto il mio colltento. 
Intl\lltO mi Dssista con amore la vostra protezione, 
mi guidi la vostra direzion e, mi conforti la \'0-
stm grazia: sicchè forte e C1SIIl llio nollo pono. 
nelle desolazioni, nelle confusioni. nelle agonie , 
nella morte, non manchi la mia fede. Ilon ven~ 
mono la mia spOI"n nZa, non si rnllonti il mio 
muore. nou cessi il mio 1.0 [0 , o sotto i coll)j più 
dolorosi o piu IUlln ri della vostm mano divlIlll 
cu nti lodi e ringrnziameoli a voi. mio SOIllIllO 
Benefattore. Spero bensl noli' immensa. vOstra 
piolll, 80 cosI II voi rince. che un ~iorllo abbia 
otlror io n cunlnr co !)rofota, che Illbwndan1.n 
dello divine consolazioni riem pirà di giaill o di 
conten to l'animn mia, Il misunt delill mo>!titu
dine de' miei dolori: &cmulam lI/uUit/tllillem 
d%ru", //IcorI/m Ùl CQflle meo. colIsoh,liont:S 
lutle h,cti/ìCf.IL·erlllll animam met&1It ( Ps. 93,19). 
<":osl sia sopm di me e sopra tutte lo unime e
lette, amatO Dio. 

LA CAHlTÀ SOYRA.SA 

QlUlndo pat che ti sciolga, allor t'allaccia. 
Quando par ciI) ti fngga, altor t'abbraccia. 
Qllnndo par che t' impiagbi, nllor ti sana. 
E nell' orror pitl cieco, 
Che sembra infe rno, 
Il tuo Signor sta teco. 

l't'al iehe.- I . So quosti torrenti di penosi Il.f
faDDi Don vi tormoDtaoo unitamento, sappiato 
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gnore 1l\'cndG compassione della \' oslrll dobo
lezzll o ri l;\uardo Illla \'ostra piccolezza, va con 
voi con riserva, vi manda Il stille l'amaro ca
lice , c vi \'n ,'isitnndo con t111R. partirolla Ilei 
patire per volta. Certe anillle non IIV\"CZZO Il pa
tire vero desolazioll i, massime ilei primo pnssnre 
dalla luce e dulia ronsolnzione Il qunlche stato 
di nriditìi., si credono essere già pcn't'uute nlla 
piOllll di quella penlllilu, e le senti di/'o cho 
sono cn richo di desol azioni o d' aifanni, qUlllHlo 
ili \'critA appena no huono provato i primi iu
cootri. CrCSCll OO pure in virti:l, in perfc1.ionc, 
in vigore, che nncor cresccranno sopra di loro 
que' gran doui dci divino amore: e Illloftl (,'0 -
Dosccrnnoo ch' efano scherzi quei primi assAlti 
di desolllzioni e tentazioni ch' elle inesperte o 
delicato chlama'\'"nno peno insotrribili_ COlltonde
to"i della \'ofltra debolezza e del poro ~aPl.lr pa
tiro pc.- Dio. o confidAto ('ho quell infinitn hontà 
non voglia pri\'Rrvi della pienezza di quoll' al· 
tissi mo benclicio. ma voglia saziarvcno a mi 
sura dell' Ilmor cho vi portR, o della vostra fo
doltll o conisl)Qudoozl\ !\ quo' slLoi fa,'ori. Nò 
stato n furo il oonto cho \'oi patito tali o tanto 
pellO, più di qucll' animu e di tlUI Il ' altra, po!C'hè 
Il potiro prende la misllrn da peso cho lo dà 
la DlIlIlO dci ~ignore R proporziono di cìt. che 
vuoi f/\flo, o cosl egli ordini!. le cìrcostanw dcl
lo cose e d ispone il cuoro a ricc"crlo • o non 
già da quollo cho applIrisw nell' esterno_ 

Altro animo dioono cho dovrebbero patire, ma 
non già quella sorta di ~e ; '-(Ifrebl.icro uscire 
da quella soggeziono) da quell' RngustiA ) da 
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quella tribolAzione per poter meglio servire e 
piacere il Dio, per \'oocrsene bene di Dio. Ma, 
o Dio, che ins,anno, cbe orrore! Non dobbiamo 
pretendere, du.:c S. Oiovanlli della Croce. che 
j travagli si conformino a 110i, ma oDi debbi,,· 
mD conrormnrci n' travagli. Ornn cosa ! Il Signo
ra ci mnnda le trilKllazioni por rompere I!l 110 ' 
stm volontà; e Iloi nelle medesime tribolazioni, 
\'olendo pntire'ljTiClla I;TOC6 che uoi vogliAmo, 
ll!'ctendill1110 nutrire e pascere In n.to[will "oloolà 
mescolando il velcno dcll' /lmor J}roprio Ilo che 
nello mcilir-ine ~rdill'!te dalla dj,'lnn prov\'iden
za per In pcrlC7.lone deI" nostro spirito: Come? 
fuori di pene, piacere pii! Il Dio, \'cdcrsi bene 
di Dio? Abbrnccinte In croce Dollu qutllc vi ltu
,'ntc, quulunque elln sia I e sillto sicure, che 
m entre \'oi \'\ ~.1ldnW di patire, Slu;in le ill'~ieme 
il clwre di TIio di compill<, imen to la; glori Il o 
di onore: o I}uanto E!.à la croce tJ contrarhl. ",Ha 
vostra -'nclilltlziOno, I}l1l1nto pitl c IIffiara o 1)0· 
Sllnto al l'ostro cuore, t .. ~nlo più il conformo a 
qu ùlla di Ocs," c tanto pi ù il prczioslI innanZI 
a Dio. 1:: pOI non ,' i crodeto, C'ho con fuggire 
una croco, vogliatO vh'erc scnzlI l?ooarc, No, 
dice ~, l"ilippo Neri, mn sialo Cl'rtl, che CCI'
ca ndo uscir ifa una croce, v' incontrerete in 
un ' altra maggiore; e allora locollo:. ... 'erolc quan
do vi ci trovnte, E t'CQ lo stato in cui l'anima 
esercita eroiche ,'irtu, ed ti a Dio IlSsai vicina 
cd IlQfJai ('1\1"11 ; quando patisce lo spi rito ariditA, 
dcsolnzioni , timori l tentazioni; quando soO'ro 
il cuOre contraddizioni, persecuzioni: umilia· 
zion i i quando o aggravato il corpo da infor· 
ruitA o Olalattie; quando l'uomo si sente stio 
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motllto ,,' piaccri • Alle ,'anii", pro'p~mso Il sto
gare, Il 8olldzzarsi. E pure fa vIolenza Il se 
stesso. si privA. d'ogni cou.:Wlazione umaoa e 
celeste. fa di tutto sè uo pieno ed intero sacri· 
tizio al auo Dio, annegando nel SCIlO dci divino 
beneplacito ogni SliO desiderio e \'olere, conten
tandosi di viv.:r6 ('Ome vuole Dio. o per quanto 
tempo cosl \' uolo Dio. O "irtu dogoa di mille 
corono e di mille glorie! Altre noime comin
ciftllo Il ringmzillre il Si~nore noi Ifln'agli. mB. 
poi vengono IllOIlO I cadono in diflidonzo, si 

3uerelnno, O tolgono Il Dio ciocchO poc..'O Jldma 
Ollllto ~li aveano. Che stravaganti ringrllzill

monti l 'Che anime di poca fede! Non dito mai, 
DÒ per modo di dire. nè per semplicità e mol
to mono por impazienza: Dio 1/1, Ila abbaII/lo
nato. Non e' ~ pilì nio 1HJr 1118. No" fa per "kl 

la 'Via lldio spirito. Dio n01l mi. vuole per fI'«$' 
Sl(l slrad(l.' "'0" SOI/.O da Lallio.' 110" lo meri
to: SOIlO ljeU' in(erllo. Oh che v()('i ingrnte ! Ob 
ingiustizia ! Che diSllmore I 
li , Or voi ben iSlruite da queste lezioni nel 

tempo delle consolazioni C ncllll/lllCO, fateYi un 
buon capitille di sodo "iz'tu por n tompesta , o 
pregllte il Signore por gli :liuti speciali in quel
lo stJ.\to penoso. 10tlloto proparatovi allo batta
glio, nccomodatevi Il vivero distaccate da lutte 
le 009C (} prh'(} d'ogni sollievo. Certa animo 1101 
tempo della consolazione, no' primi (on'ori, ili · 
lorchè nOli sanoo che vuoI dire veramente peso 
di croci, altro non fanno cho iovitnre i tra\'agli 
o sfidare lo pene i ma ap~lln poi si afl'acciaoo 
le desolazioni uol 101'0 spirito I che 000 faullo 
rutro se oon ricusare quelle croci che prima 
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cd 

~irr.o" o , , 
" 'i~~,~~\;ti. ~',~':! . se spirito si {romsso in go
U I i o i] ClIorc coll' unziono SOIiVO dollA gru· 
Zill, \}OCO O l1ulla SWJti rebbcro locontruriotil,le 
malat io C le croci. N oll ,~ detioluzionc si conosco 
la v{'ra virtù. Non il gran f"tto IllnArO Dio quan
do Dio ci ('on5Ola o ci dà ptl.{:c. Cl.Ji serve Din, 
qUAndo ~ da Dio illuminalo e consolato crede, 
per co~l dir('. più :.11' e\' idenza cho Alla fede; 
ma chi fcrlUllmenle o \'i\'llmenle credo quando 
li trRvnglinto, q!le~ti Ò chillmnto dal f:ii~nore 
bento: Q/ti(, t'ùlisti fIlt'. Thoma, credùlisti. 
Bcali. qui 1/0" vùierlllll , el crcdù/cnull (lo. 
20.2!1). 

Vero ò cho lo Animosnnte, fondato noll0 sode 
o perfette virtil, cho pnsseggollo nppiono la sden-
1.1' dolio spirito e \ ;vono ncl !)osse8.So d'un Amor 
di Oio ulto. sostAnzioso. rA9~luto {' porf,·tto con 
lode somma o CQn mfòriti grandi. hanno de~ido
rato e chicste al !Signore J>C:uo c croci: ed in· 
fllUi te hunGo abbmiX'ialo come pnr.l.iose gioie 
di Pnradiso. o lo IUIlJUo tollerato con pieun ra:r 
8e(Cllszione fiuo all' ultimo respiro. lls voi, cbe 
non 0\'010 InntA virtù o non dovote credervi e 
tenorvi per sante, prendete questa pratica sicu· 
ra e di gran morito. Pregftle di cuore 1 ed in· , 



-3" -
ccssantamonto il ~ignore, che vi conduca pel' la 
via piìl accertata e più sicura, che vi ponga nello 
stato di suo maggiore com piacimento, che si :l
dempia in voi apllLeno il suo diviDO bcnopl!lcil0, 
cho vi dia fQrtCr-Zll c grazia elficaee da portare 
fino alla morto quel carico che alla SUII SIl~ienza 
é prov\'idenza pincerà addossarvi, che "I assi
si a amorOSllUlcllte in tutte lo vostre vio: ed in 
tanto fn tc\' i famigliari questo di,' iuo giaculatorie, 
replicldcle spesso con Bell limenio c con riflcs' 
SiOIlO, massimo qUllndo vi tl'Ovaie in iSluto pc
!loso: P(tler. fial collmlas tI/a siCltl 'iu (loelo 
et in term { Mlttlh . 6,10 J. lla Paler, q!lOIiÙW' 
sie (uil pll,citlun ante le. (Mal. 11, 26). Nec 
l'Oldradicam strmonibus ~llIlCti. (JO/;. 6,10 J. 
E qUlIndo puro sfogar vorroste santamente il vo
stro amitto {'Ilore, pot rete anche dir".li (:01 P ro· 
feta : QUll/ulo {lIt;;t!S de perseqltelilitus me j ll
dic.ium F (l'.s. 118, 82). El quod upeelo. lri
buai 'IIIi/n lJolllinus (Job. C,E! l . &pec.lo, dOllec 
~tl1Iillt immulafio lIIea (Job. ].l 1·1). 

Ah, i:'>ignorc, Hl puoi quietare (Iuesto mio cuo
re trafitto, quosta m ia combaltuUl mcnto, que· 
sto povoro spidtO mio, cIle agi tato vn como Illl 
mCl rc in temp<.'stu ! Tu puoi: (; /li marc, tJt t'culi 
obtdiwd. EI/M lll esl lrarllJuillilas mag/Uf (J/llih. 
8, 'l. 26',27). 

Amabile mio Dio, padre dell'anima mia, non 
mi atterri re. lofioHa bontà, hl sci hl liUti spe
ranzii, confùrtumi nelle mie tlftl izioui i abbi pietà 
di mc. Nons;s {Il. mi/li {ormidini, Spcs lIIea 
t,,"'~ die afllidicmis (Jer . 17 ). 

Aspetto, mio Signore, il tuo soccorso: umile 
e rnssegnato imploro la IUli poteutc mano u fOI" 
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tìfkur hl mia pusiHuuimitù, ct! Il ]ibcral'mi Jull:\ 
1ClnlK!stn che \'uol sommergermi: Expeellluam 
fHml , qui 8(t/vum 'Ile {ecit a J",sillUilimilale 
spiribu, el lf'lIIpcstafe (P.s. 5 ,0 J. 
~I, Olio t:)igllol'é. armalo di fede, di speranza 

o di ('Mitit, risponderò francamente Il tutt' i miei 
av versari o reprimcro i miei ::cl'Ilpoli, i miei 
tCfl-ori, i miei timori, diccndo che \'oi siete tutta 
lu l'nl:);oll della mia speranza: b't rcsJlOm/cbu C.l:

prol.mntil)/j,~ mihi L·e,.b~lm, q//ù, speravi in SCI" 
1110nibllS luis. (l's. 118). 

CONSIDERAl': lONB lU. 

l e In(ermlti! sono benefici! di Dio 

J . Considera ('ho siC'COme la sanità ti benefi
do di Dio, rosI l' iofermitti. è bcu('ficio di Dio; 
e siccome dobbiamo ringraziare il l:iignore ]lcr 
la !!uuità,oos\ dobbiamo rendcr~1i srazie per lo 
infe rmi!l'. Cb i può nc~aro che II m!\ggior 110-
mico tlel cristi unO sin il proprio L'Orpo. cho lo 
mag:.;iori t"llInzioui lo ulJuinmo dent ro noi stessi , 
eho i tl emOlli piu da tcmcrsi cho ci fauno Illag
sior guel'fII silillo gli appetiti, i sensi e lo 1);"ls
siolli: I "tr18 bdla , et li/es ùUlObis. ?lOìlflll !t;,-u! ~ 
l:j C011/'llpiI$CI!,tliis t,€/liris, q/l(l6 /Il/li/aut ù, 
1,lcmbns ,'ulris (lue, 4, 1). :So si andrà rin
trilcciando la cllgiono delltt maggior parto dci 
nostri (l{,.'COS~i, trovorcmo cllu provcngono dal, 
l' indinll.ziono di soddisfare a' propri sClllli o dallo 
s timolo di diiI' pascolo ull' amor jJfoprio, Collo 
volOntario penitonzo mortitichiamo il (,'Orpo, ma 
in parto e per poco; o q uello penalità eletto dulia 
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nostra \'olontù nOli giungono Il mOl,tificarc ap-

Ilicno il cuore, anzi bene spesso \"i ba gran parte 
'amor proprio. Con applicarci in esorcizi i di 

pietll. in sante imprese, in opere faticoso veu ia
ma ad ollru'o al Slgoore le cose nostre, che sono 
fuo ri di noi e restiamo 1I0i in Iloi stessi. 1\0110 
altro tl'ibolll1.ionl" dr-'6l'c1111anOSi renilo morti ti
Cilta una dolio molte cattive inclinll.:.:ioni, oome 
dalla cOl1rll~ionc l' Ollore, dalla pordibl de' beni 
III cupic.ligin, dulie umiliazioni lu suporuiu oc. E 
Jloi quosto tdboll.lzioni pcrohò pas~c,!!gi(wo, como 
Vimuo esso cessando e mancando, cos1 va di 
nuovo insolcutondo o ricnlcitranuo quolla pas
siono allora dal travnglio mortifkl~ta. Ua non li 
cosI quando In divina bantu ci visita l'olle ma-

IJat.uo o ci tiene dn diuturne infermità o da -(..;00:
tinuo dobolezl!.c trrOolati ea csorcifllti. POichò in
debolondosi il corpo o mancando (Ii vigore i 
sensi, \'cnsano n dl:lbilitnrsi tuui i nostri nemi=-. 
ci: con cho frenato ,'ardor del cuore dnl mano 

camento dello forze e dal timore avvilito, si vione 
n dure il colpo alla l'udice dei vizi o si morti
liCl-l ìa sfrenatezza di tutt' i sonsi : onde l'ostano 
puritìcnto le potenze, et! IlsslIi mCII comOattu!.O 
tlal gruo oomiL'O della carne; e per conseguenza 
poco ,,110m può il mondo. o vur poco !lncora 
può Il Demonio, trovsudo mortit\('ntn quell' ineli 
!lllzione ('ho SjJronll\'a l' nomo ad in~uJlorbirili. 
a risentirsi. a compiacersi, n desiderare ed a se· 
condare i dettami del mondo e le suggestioni 
dell' interoo, Vedete un uomo gravemento iD
fermo, sebbene peccatore, teme, si umilia, si 
coufessa con cootl'iZiOIlO, fa millo virtuoso pro· 
Dlesse, diviene liberale co' poveri, perdona ai 
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nemiCI I sta distaccato, oon pensn allo "Baita, 
non (lmfL la terra; i suoi sentimenti, le s uo pa
role sonO pieno di filosofia celeste. Quosti sono 
i meravi!!:Irosi elfotli delle malattie; per cui ng
gnt\'andosi 11 corpo, si va vi\'ificaodo lo spirito 
e rioordll al mortaio la sua fralezza e le coso 
eremo. Or quanto più giovllllO [ti se n ' i di Dio 
le nbitunli malattie, che purificando I loro cuori 
C'Ome l' OfO nella fornace, li distaccano dalle crea
ture l) dfl 80 stessi, e li rendono (più cho con 
ogni altro JlI~tiro) sallti e perfetti. 

Sotto 80no lo sorgenti di tutti i vizii, che si 
c hiamano 11C{'Cati capi tali . Or ccco COIllO tutto 
le Botto lesto di fluesl' idra iufernale rimflogono 
dalle iufcl'Illiu\ abbattute. Un infermo indebolito 
e langut'nte perde il brio, il vigore, il fnmo. 8\1-
penu si rtJggo in piroi: un fanciullo che l' urta, 
UM !)!etm in CIII inciampa, basta M menarlo a 
lerra : e perciò perde l'allcri~in, confl'ssa la sila 
mortllli tb, si umilia: o qu cgh che Jlrimn partiva 
un leone. visibtto dalle malattie , ivicllo 1111 a
gnello. Poco Iln cor p"/) l'avarizi!l nc~l'infOl'mi, 
Non penserà certo Il fal'o IIcquisti, fl dos;llerllt'o 
) ' llltl'tl; ch i sta per Jlol'dore il SIIO o luscinl'e o~ ni 
CO!lIl, j<~ molto più \' ien ripres/i dallo mnlAUlo 
quella tC1"'1.11 sorgente tli tutle le iniquilA. che 
rimane !i iù direttamente e più immotlilllllmeuto 
abbattuta dllll!\ ,'i l'Ii, dell' infe rmità: mootl'O il 
IlCUSO ~ria sfrenato o poi iIIl\u~uidito ccrcu pillt
tosto npOSO cbo piacere, IJi ù oonforto che "fogo, 
pi u 8111 ul0 cho dissolutezza, l,' im poI viell duo 
mllla Il meraviglia dalla debolezza del corpo e 
dalle mRlllltie, non desiderando vendotla e san· 
/Sue cbi 1m blsognu fin d ' un bastoncollo per mano 
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tenersi in piedi. La gola diviene da sò dimessa, 
perdendo gli appetiti i loro smodcrnti desideri" 
c si rendo sobriO l'infermo c per neceS!lità c por 
timore, avendo sperimentato quanto eRro gli co
stino i suoi disordini. L'invidia non ha luogo 
in chi non limbi sco e non ponsa so non n sol· 
!evltTo le sue debolezze, c poco bada allo cose 
altrui. [~'nccitlin infino IHlCOf clln. code: poichO 
sebbeno l'infermo per lo sue indj",posizioni o 
lunguori 11011 possa fllr penitenzo cd eSfll'citarsi 
in opero faliL'Oilo, può bansl e 811 010 entrare in 
so stcflSO . riUoUcro allo grandi cose doli' (litro 
mondo, ammirnro la brcvitù c ['instabilità della 
vita mortllic. considerare la fugRcità o l' insuf· 
fi('ienza de' beni terreni o rk'Orrero di cuore al 
Signore con raCCOlllandarsi alla sua bontlì, con 
fllrsi ulla buona collres~iOllo (l promettere ri~o
lutumCllto a Dio di mutMo in meglio la sua vit. ..... 
In SOlllmA il concupis.jbilo e r iruscibile nOli 
:1\'endo ttmtll materia e lanti molivi da deside
rare o dn riscntirsi. rlepongono la dolenza dello 
loro rivoluzioni o ribellioni o so la pas~:ttlO pa
cificamente in si lenzio. con C'ho si llà mag-gior 
CUlIlpO ullo potenzo di applicarsi allo cose eter
no , cd al Cllore di sollevarsi piil speditnmcnte 
in Dio.lCristillllo 1 confessa il vero; qu:ultlo ti 
senti ng'l;"rI\\'nTo dtl CI uella iufcrmiuì: :lllzi (IUnndo 
llll('or dn IOlltnno Ile temi gli IIss..'l.lIi: quando ti 
\edi in qllAlcho pericolo di morire: qunn(lo ti 
uo"i destituito di forze o curico di dolori, como 
subito senti morire in to i tuoi disc~ni, i tuoi 
dcsidcrii, lo tuo I?retellsiolli, i tuoi puntigli, lo 
tue ideo I i tlloi Impegni, le tuo presunzioni, 
é<ltto occulto supo.rbl<~, certo vrcferen~o Ilon 1q-
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devoli, certe invidie nnche in materia di Spiri' 
to' K OD puoi negarlo. 

O \'irtù ammirnbile del patire! O prezioso ma
lattie, cho aprito p;li occhI dell'anima e ci raro 
\·ivIlIllcnl.(l apprendere le efandi cose dell ' Altro 
mondo! O desiderabili infermilil. chc ci sollo
vato dalla terrll • (I diri) megl io dall' inferno al 
ciclo! O amabili debolezzo • cho infermundo il 
corpo. fo rtificate lo spirito! _E ciò illS('~nnr volle 
lo Spirito Santo, quando disse che l'infermità 
gm ve l'ondo \ ' !lninl!\ sob ria e modorata: I/lfirmi· 
tas g7(wis ,~ob,.iam {acil (mimam (m:cl. 30. 2). 

So dunq1Lo nello tue i nfel'mitìl gi:\ sonli am
mortitil la concupiscenza e mortifienlc in to lo 
passioni, dAnno mille glorie all'Altissimo, o ri
cono!lci un tanto bene da questo Il!'ezio-o dono 
della tri bolnziono c malattia. Ma se tuttavia pro\ì 
la \'iolenza delle paSRionì, il disordino d!.'J?: li IIr· 
rl'tti, i muli movimenti ,del cuore, rendi ancor 
~rnzie al tuo sommo Benefattore, che PC" tanto 
tuo beno ti mllutiene mortificato, umiliato ed 
ind ebolito. Che ~6 in mez'bQ Il tAnto fuooo e COli 
modicino cost rossenti o salutari so no ancor tanto 
vivo in to lo passioni o i disordi ni, che Rarobbe 
di te so non to~si cas\ di frequento dalla tribo· 
lazione visitnto" ~aresti un su perbo, sareSli un 
avaro ingiusto. Sll resti un "OIIlHuoso, Baresti un 
iroL'OlIdo, 111\ vendicativo. saresti un rcprobo a 
mille dOfllii, o chi sa se ancor non snresti un 
prcscito. 

Il , lJi piìt lo infermitll o tlobolez7.o rasi$()(lano 
l'Anima nollo ,-iclil, o glielo fanno acquistare COli 
fo ndamento o ('On sooezza , mediante quello vive 
conoscenzo che iufonde it Signoro nollo animo 
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tribolato già disposte con quella morti6cazione 
alle impressioni piil alte della grazia, e Illcdinnte 
fl:li aUi virtuosi che oel tempo dci patire si cser
ciumo: J.Valtl 'lJirlU8 Ùl ù/firmilale perlieilllT 
(2. l:or.12, 9). Cosi disse il Signore Il S. l'aolo 
per confortarlo nelle sue tribolazioni: perciò il 
santo A I>OSlo]o addottlinnto iu questa scuola di
vina confess.'n'1l rli sò che nelle suo infermità 
divcnh'R più forte la sua virtlt, cd indebolen
dosi il corpo si fo rtifìCfll"ll. il suo spirito: CI/m. 
tnfirmor, ',tlW volel/S sum. (2. Gor. J:J, IO ). 
Oh quanto meglio si scntono le ,"CIti di Dio qunu
do non latmno altorno Il noi i voraci cnni llei 
propri sensi. e quando il mondo lungi dn noi 
no slu come morto nel nostro Cllore! 

Quindi la di,'ioa prO\>\·idenzB. che ha tanta 
cura de' suoi eletti e laDto li ama con amore 
incITa bile, l>Ct gelosia de' loro \!uori li vuole con' 
ser\"lue puri, virtnosi, e "u<.llo circondarli di 
spino e fortificarli COD sicuri ripari, acciocchò i 
nem ici non poSSllno avvicinarsi a dlll1t1oggiarli. 
E perciò osser\'ato i cari di Oio, i giusti. i prede
stinati che sono 81 frequentemento vh,Hati dal Si
gnOl"l.l collu ffillluUi(', colta dcboleu,n o infèrmik"\, 
ttlll tO pit) continuo a dolorose, quanto quello ani· 
me gli sono piil care: Ecc(J, quem ama8, il/.'" 
{irmalllr (lo, 11, .'/) , E quello mnlultio sou ,'i· 
sile amoroso, ordinllte e disposte dl\l tii.l!nore Don 
ti l'.llstigo, ma per sila gloria o oompill{'illlcnto, 
o per bellO dCU':lOiltlll tribolllUI: hdirmilq,'f linee 
1/011 l'sl ad morlem, seti pro !lloria Dei (lo, II. 1), 
sebbene "CI1E!:ono per \'io naturali e por mezzo 
dello cause secondo, 

I~cco come divinamente il P,)!. Ayila scriss~ 
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ad uo cn\'aliero debole ed infermiccio , che dc
sidcrovn rendersi religioso: Fote molto belle di 
volor scnire nella Cium del Si~lloro con fare 
\' ul11cio d' infanno, porchò il pnssu rc dnll' ape· 
ror belle III pUlire il un llIi~liornl1le llto cho Ocsi. 
Cristo dà a' suoi eletti, faccndoli IISI:Clldcrc, per 
dir CQsl , dallo scuole basse 1\110 alte. Noi pre
sento esilio nOl i y' il COSll che tanto n noi beu 
convonga, quanto il l)Ortar lA croco in compagnia 
del ~ ignore, cho tanto l ' !l mò o por nmon) in 
quella morl. L' limare si cson'i hl moglio nolle 
infermità di.s,[:ustavoli alla curno , lo quali non 
cngiolHlIlo mai va nngloria, che nellu Slmill1, qUlln
tunquo bOli impiegata. Gl'andi fnrollO lo opero 
cho f~ il nostro Si,!tnore ill questa vita; ma 
1101 pUlire eccedetto tutte le altre, o bUpeI'Ò quelli 
che hanno patito e saraono mn i per putire Vi 
siano dumlue grate le infcrmitil I e rendetene 
mille grazio fl. Dio che ve le manda. Che S(> que
stu c rOl'e e fluesto patire SflrA da \'oi bon rioo · 
"ulo, il Signoro "i (ftrÌI. SAlir'O ad Altri grnlli di 
crod interiori e piir sublimi, cbe il 8UO amore 
conservo per uonu ro a' suoi cnri amici flni n di 
renderli Il SI) conf0rmi; la cui l'roco fu IlC!Ul n 
ti.~3imtt iu quclIo che CQmpu ri\'n~ Ill rl mo to più 
in quollo che IlOIl npp..'lrivR. I~ oCllclrll sombri 
al vQ'ltro cuore d'essere st.olo privato di Rltri 
doni e j,trazifJ, per uon aver reso bnon conto dci 
J)'lssnli bcnetidi o fa\'ori di,-i ni, non I)erch~ la 
S(·jar H)j(liuto d'essere ~rato a chi ha Ct)fll rli
iìfosto. l'orchb l'osseI' corretto per mllno di Inl 
I !Idro l) con tAnto arDorc, fu cho ci sia pilr bi 
IIngno d'umiltA cho ll i pluien:w, per tollora r tnl 
~SliKo, aOiuchè non riesca ccccssiv~ In (I(l1l~Q-
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lazione. So non pototo fare quanto desiderale, 
non Insciale dì fiare quel che polctc.l!Onza KttlVC 
danno di vostra salliti. Dio ò potente. e suole 
dare forzR ed aiuto Il ('hi si afTtltiCIl per Rmor 
6UO: o t/l.h'oltll con tanta abbondanza, che rende 
gl'illformi piCi valorosi c più forli che coloro di 
complessiono Slt ni o di natura robusti. Tutti dob
biamo patire. lSo si dicesse che v'o chi non pa
tisco, o non ò vero, o sarà q1lulcho nnima ('ho 
ha lo SliO oonsolnldoni o riceve lo 8UO l'ico mpenso 
in questa ~ita. Como si può non p:'l.tiro cd esser 
eletto? Pe r Sfi lvll.rci ci conviene /lati rc. 

UIIO di qUl'gli antichi Padri de \' eremo dice
va, CQusnl l\ndo nn sno discepolo infermo: fì;:\'lio, 
non ti nttristare per l'int'ermità cbo ti aggrava, 
anzi ringrnzin Dio che to la mandu: pcrchò so 
sci di ferro. col fltOCQ perderai la rmrginc; so 
sei ,l' oro, col filO('() resterai pllrificato o perfe7.io
nato. Riferisco S. Girolamo, che un monaco fa
cendo ista nza al santo Abato Oio\'l\ nni F;gizio, 
che lo sn nnsso da un' infermità che lo molesta
Vi!. risposo il Santo: fi l;lio, como \'\l0i rigettaro 
da te l1n tesoro sl preZIOSO, una medici na eho 
ti nlllrlO l' nni!ll!I pnrn o porfotta l g (/ucl romito 
illuminato, f\ cui essendo ClIlrnto ne picrle una 
scheggiu , non vollo nò c.wal'scln, nò medicarsi 

rer "lelilli giorni: c solea d iro, ~hc qunntoJliu 
' nflmo este rioro si mortifica, tanto ~io. si forti

fi('A l ' intorlore. N'arra illllosio. <'OlIle~. Geltnttlo 
tronmdesi informa fII , istlntll riai Signore, il quale 
lo dlorlo Ilrl intendere. che in lilla mAno porta\'a 
lo. malattia. nell'altrn la snnitA, nflin chò ella ele
gellSO cio cho lo aggradisse. Ma la Sanlu risposo: 
Signore, quello cho io desidero nltro non è che 



- 43-
non guarrli alla mia volontà, ma si fnccia in me 
(Iuello che ridOIl!!u. a tua mag(\'ior gloria c piaco
re. Vero li dunque cho noi dobbiamo rallc,rrarci 
dello miscrie o dcboh~7.1.o, como quelle che ci 
fnnno accostare 1\ Dio e ci fanno glor ificare e 
t'Ompiaccrc I]uoll' infinita MaOllt.1 con tl\nti nostri 
monti "fcrni o cnn canto profiuo dell' anima no
stra: Plw'CQ I/tihi iII il/(irmil(llihlls mei!!, Ù& oon
Ilimeliis, in IlPt;~s.~ilfllillll.~, iii 1W'''ifCC11,lionilllls, 
Ùt nll!/lI.'fl/i.9 pro Chri~·to .... 'lt ùdUtbit6l in m6 
"';t'tU!! ellristi (2. COI'. 12. fJ, 10). Se lo malat· 
tio non fossoro preziosi tesori. altissimi 1'C~nli. 
finczlo d'un Dio amllnto o doni di Pranrliso, In 
dhilla buntll nOli no onorerebbo i siloi eletti C'Qn 
('Mic'nmcli ~1 di frequente. ~on pUll nc~rsi eho 
IImho i p6C't'ntori. :l C'ui il Si!!nore "11010 usaro 
misericordia grande. sono visitati dallo infermità, 
lIcdocchl'l ronOSCll.IlO In proprin miscrill. si dispon
gRllO a cOIl\'ertiN; e SI r;;wlvano Il darsi a Dio 
di ,'NO cuore, Che se C5~i ostinAli UM vogliono 
rav\'cdersi c ,·o,(:'liuno ~a\'"r male ~Ialle pau·rne 
corf\!zionl o dngli a,',-;s; del SiA:lloro, quol 1m· 
"figlio son'ir" 10m in penn di peccnli, o comin 
turnrl110 ti pn!irc da qucsltl ,'ita qualcho stilln di 
<llIo'tremendi tormcnti loro prepnrnli noll'in· 
ferno. Qu!'l sng~io fuoco dcHtl Iriboll1:rionc con 
vi rti! di virili (u diSCf'rncro ill!iu!:to o il pecr:ltoro, 
C ron IlIiJmin\hilo sap;cn7.a pnritiral' oro elrUo e 
hru(';a III paj.dia rpprtlbn. (imi; Il ('hi salto la ('roco 
si mostro IlllI'(lra Il Uio rillelle ~ (lutti Il.l"hi si abusa 
pur dispcMl.rsi di quoll' R\'Yi:oo del Cil'lo !E~li si 
1l1lltltrll un mal ""lruno perverso e prcscito: un 
rcllroho Acnt. cho accrebbe l'odio c il disprez1.o 
conlro Viu, coruo un rospo ve1eooso sotto la sferza, 
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noi rompo dolio sue tribolazioni: 'I empore an. .. 
WUflùUJ 8uae (Uu;it cOl~temptllm il. Don,lùm"" 
Ip.~ 1Jcr se TU Ar luu (2. P{lrol. 28, <!2/. 

III . COnsidera comI) il DUffionio pcr impedire 
tanti guadagni a' cristiani tri llOluti, se non l'nO 
molto combatterli nell' irascibile e nel con('upi . 
scibi lo, tcolft, noo farli rasseg nare piCnIlmenlC noi 
volore di Dio, O prouura che non ricevano quellI) 
infermità como doni e boncficii di j)io: e sotto 
8J)tlciosi covi1Ji, COIl virtuosi ll111ingu nnc\'oli 1'1'6-
testi 9' ingoA'llu ton orli tmbati od inquoti: e lo 
amor proprio, che ama tro\'Rrsi n parto in 0noi 
cosn , va IHlcorn egli nutrendo quo ' desideri! e 
pensieri cho nelle malattie ed inf('rmità Don si 
può operaro ni) eseguire i buolI; disegn i : che 
si furobbo molto bene se si stesse in saluto, e 
che intnnto si "h'e come inutile. grtl.\'OSO a sò e 
ad altri, con I,erdimento di tempo o quasi ozio-
80: che in ta o stato 11011 si può fnr penitcnza, 
nOli si 1)11 0 pensare a Dio e operare l)Cr Dio l'Ome 
si vorrebbe, Ma per cacciar \'ia qucst.a trop~ 
l'Olntlno tentazione, bisogna cousidell'aro cho il 
Si~lIore 110 11 Ihl bi sogno di 1I0i, nù dello nostl'e 
fftlichn, Il b dolio opere nostro, lIobbcll fOllsoro di 
snntificfu'e l 'universo : D eus mellf! es tu .. qlw, 
?l ial" {J(}/IOrulltlf/.eorIl11l 1101t egu ( Ps. 15,2), 
Fati enre por Dio, op"rare per Vio, (uro gl'll.udi 
coso per Dio, colI\'el'tire Anime Il DiO ~ Azione 
grltllde o glorioSll; ma qUltllc\O il Signore c iO 
vuole da noi, quando Vio ci chia ma a quello 
sante im lJrcse, e 110 0 già qUAndo la divina prov
videllUt nltro di noi dispone, altro C' hiode dlt DOi. 
Voi \'OI'l'Ol'to essere marti l'i del vo~t.ro gonio. dulie 
vQstre idcc, (I IlJllrliri lii bello impnll.[): 111(\ Dio 
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vi vuvle IUlIortiri di pazienzn. di 80116r0I17.I\, mar
tiri di nmiliazioni . coli' annf'/(a:done della pro
pria ,"olontA. O U0Il10. lu chi sei cile nrdisci do· 
sidcrnre allro di ciO che il 8iguONl da te t-erta ? 
NOli vedi che 'lll~to tuo IImor proprio t ' ingall-
11ft c ti la ctrAl'O nella prima rep;ola dello spi
rito? E quo..~to ò il primo IHSIl.ItO dcII' ll1uor Il''0-
prio, non dnre Il conoscere 111 sua inclinazione 
e proprietà. l'era tutto il mondo, "adano n tOITIl 
tulti L tlisegni, PIII'..:hò si adempia in noi In \'0 ' 
[oulli di Dio, purchl\ si esorciti la benll\ p'lzien
zo: 'l'olltlll III1CCl/ln llt pereaJ. 1/1 palientium 11l
eri{tIf'ÙUII, dicca 'l'ertulliIlIlO. ~'u giù tempo nel 
quote il Signore volle da voi che lo glorificaste 
00110 fllt;('he, colle 0tlere della misericordia, e \'oi 
fUl'Csto bcDl,l IL corrl~pondece: al presente Dio 
DOIl voole ciò da \'01, ma vltole egli pcedicuro 
a voi colla tribolazione l colle maluttie, lIedO 
peusiate piO seriamente 11 voi stessi, al vostro 
protitto Sl'ilitulllo, III vostro interno, cho forse 
avrete Irnseurato no' voslri mini steri por le vo
stre so'"arcllie sollecitlldini. So '"oi IIVOto prt\ti
cate con altri le opere della miseriNrdiR. \'11010 
Ol'!l il t:ligllore cho altn lo jlrtltiCltnO COli \'oi. 
.Non mouo iml>orta 1\ quell' intinitil bontà hl SIIl1-
titi{'l\zioll0 do' pol>Qlì. eho la perl'<'ziono del "0-
stro lipi rito: {n'etc atteso a SlInti!icaco o a soc· 
correre altri, attendete ora pilÌ di proposito a 
slUltitictlro od Il soccorrere ,'animll "ostra Avete 
tlato mostra della vostra fortezza in faticaco per 
Dio, dnte ora prllova della vostro pazienza in 
to\loTAre per Dio, Dicea bene Scn6Cil, cue l' uo
mo forto ba occasione di esercituro la Stili for
tezza IlOO mOllo infermo nel letto montre pati-
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sco, cho .. :U\o in guerra mcutre oombatto. Poi· 
chò In principnl parte dcIII!. fortezza (:QlIsisle in 
saper patiro. E cu) volle insegnar,·j lo Spirito 
SJ.llto, cbo IInroposo il puiente al forto, o oolui 
che 8a mortilicarl;) il suo allimD agli esp ugnatori 
delle fortezze; M l'liQr est }XlUe!n 1'1/"0 (orli i t> t 
qld domtl/ulur w/imo 8//Q, erpl/plUltore Ilrblum 
(Prov. 16. [J2). Chi sa, se fu (II lUllggior merito 
e gloria il. S. HosII da Lima quell' una o poco 
pi o oro dol g iorllo, io cui Vj\'Cll Irllvnglillta , Mi
un c desolala , c como inettn ad eglli sunto oser
ci.:io, cho mtto lo altro opero où escrdzi devoti, 
atti cd uffclti sunti. cile fr{'qucntuva in tutto 
il altro COI'$) del giotllo i' J.'aceiamo dunque Il 
Dio Uli 811Clificio ai tutto ciò chosillmo, C()1I' I\f· 
fetto tlclllo;>u'o ruore, rnsse~nnndoci picnnmellte 
al SIIO BAulo yolero: e facciamogli ognora mille 
sacritidi di de~idcri i , desiderando '\"(-<lerlo cono
sci uto, luualo e glorificato da tuUe le llllZioll i 
tJcl montlo, promosse tu tte le 0llere di SUII lUag
gior ~lo l-ift o distrutti tutti g li !IllUSi . ~;d acco 
gloritit:alo som mamente da \"oi il ::;ij.; lloro, o èol 
\'ostro p:llil'O e coi tnnti desideri i cho In divi na 
provviucmm far,'1. a suo tempo adempi re (A nche 
III r iguardo della vost rn pazlOllzn e nlsaognnr.io
no del vostro zolo, della \'ostm virtù l'd ol'tlzio 
ne) o da voi o da altri, cOtile o quundo slimorfl. 
meglio Quell' iofinitll snJlicllza. Oh, 8(' il Signore 
ci a/lrisso gl i occhi , dlcc\"a tJh'innnuwte il ]l, AL 
AVI8 como \"cdremmo pi u ch iaro dclla 1uoo 
del 8010, che luno le cose della terra o dci ciclo 
BOllO IIIOltO basso, se da quelle s.i leva In volontA 
di Dio! E non v' O ('Osa lliu picl.lOhl. che appa
risca, In CJuulu nOD sin di $ODllllO valore, se si 
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cODsidem in essa la volont..'\ di Dio. E il medesimo 
venerabile Padro cos1 scrisse ad UII sacerdote in
l'ermo: non stia Il far I.:ont.) di quol cho fnrebl>e 
so fosse sano, ma si contenti di slal'(l infermo. 
per qUlloto p;nct'tà al Signore. E se olia L'CfCU, 
(:ome credo I Ilito In volontà di Dio, che L'Osa 
imporla più lo stare sano o informo, ginochò la 
\'olonta di\'illft è tutto il nostro bono. Diccil 
Cassiallo, che ,'i nfermità del corpo non ò d'im
ped imento nl profiuo ed alla purita dello spirito; 
ma Ullzi ò di aiuto, se si sa premlcl'c como dove 
csaCtO prosn . :M!\ gua rdi, dice, che \' infermità 
del corpo non passi ali' nnimn con pigliato oc
casione daU'iulOfmitlÌ. di faro In propria "oloola 
c di uscire dal SRuto giogo dcll'ubbidienza o 
della morufieaziono: Ilè per "iufermit4 dobbia
mo muncnre di mostrarCl virluo~i, Illortiticati, 
perfetti e santi. E' ragione, i'l giustizin, Cl 0011-

\'enieuz", dice S. AgostirlO, che uoi sottomet· 
tendoci ullu sn piellza, alla }>rovvidcllzn, all' or
dine di l)ia, taC<!inOlO nOI piuttosto la divina 
volontà. che il 8ignore auuia dn inchinursi Il 

faro la volontà nostra, sebbene per altro fosso 
ellil buona: /E.'fjui1/,ç est, ttt '1108 ejus, fj//am II I 
iUc 1tostl'ftllt se'l/latll r 'vollllitale,,',. ~J liioguo Il 
dire il Santo: ottimo ministro dci Signore li 
quello il quale desidera che si ndempia ciO che 
(:()nosce "olar da lui In divina pfO\"'iucuza, piut. 
tosto cb' essere esaudito in CIO ch' egli desidern 
e vuolo. Pr..~ghiamo dunque, conchiudo:S. Ndo, 
cho si faccia IO Iloi, di noi e per noi ciò che Dio 
\'uolo, e nOli gi:\ lluello che "ogliumo e deside· 
riamo noi. Preghiamo come sinmo soliti pregaNl: 
lludrc, si faccia la "(l8tm snotissima volculù, 
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como in ciclo cosI in term, como dn ' beati ('OsI 
da noi morlnli. l"oowliamoci coli' Jlvvi'iQ che il 
Signore diedo al B. Errico Sl1sonc, dicendo~li: 
So tu f!)ssi il primo dotto dci mondo o il piil. 
ol'udito Teologo della min Chi('8a, uon sal"f'Sti 
mai blnto s8n lo, lIè tanto a mc Cllro, qunnto O 
quegli cho "h'o rassegnato in tutte lo crori cho 
io gli 1111111<10. E snppi, chc dal patiro s' impura 
l' um iltà, la /)uritfl. della coscienza, il fÙ I'\'ore 
dello spirito, Il tiducin, la stabilità d' \III animo 
eccelso, In CIIritil. aI"dente cd oglli virtl!. Ondo 
In croco e tu. triboluzione li un dono tan to pre
zioso, cho so un ':mi ma per cento nnni, pro
strata R term mi chiedesse In ~rnl,ia dci patiro, 
non meriterebbe ottencrI!I. {fII ,",In). Immllgiollti 
Dclle tue nllllnltio o peno, che il :-:iignorc ti dil'u 
pcr amore, como già disse II. quel SIIO caro scn'o , 
il quale ~elltcndosi tormcntatis"imo da gravi ed 
ill co,):;~ lIti dolori, proru ppe in gemiti Ilimentn
voli: '}'u li {fiJI/el/li del tuo pella re, tfl io ,qodo 
e mi r(/,lwgf'O tI!: l'ederti }Hl/Ire, 

P ratiche, - J , Non vi nùbattnllo le IIbitUllli 
malattie, IIon vi facc inllo eudere in dinidcn1.e cd 
in tr iistc.zze; 1111\ sollevII.mlo il \'08tro cuore iu 
fiducin, ranh'lltn In fede e pen1lato, cho qoel 
vostro t'Ol'pO mortificato, infermo, indebolito, ca
deotc, cue I.':i:\ si accosta alla l'Onsllmn1.ioltc. ed 
ò stato formato pel' essere distrutto, ~i ll ~la la 
cond izione di tutti i mortali, dO\"I1\ un giorno 
risorgere impnssibile e glorioso, e in un coli' ani
DIII godrà. la beatitudine c ten Hl : Oporlet (!(Jrrttp
ltbile 1/00 illducr~ ùu:orrllpliollem. et lIWl'ttt~ 
Itoe ;nduert ùmnortalitatem (1 Cor, 15, 53), 
Giobbo gettato su d' un letamaio, roso da' vermi 
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O COnSUmf.to, COli (Iuesto I?cnsicre si animava e 
si consola\'1I. Il patire! &tO, quoo l ledcmptt>r 
1IIti118 dl.';t, et i/l 110V;SSÙNO die de terra HIIT' 
/'eclurlu s/lm: Et rurs/Ult tirelU/uJaoor ~lIe 
men, et in l.'CU lle tUta L'ideho Deum lI~/lI" (lob. 
IV, 23. 26). On C1lvaliore in uu bo~co s'in· 
oontrò COI1 lIn Icbbroso. marcioso e COllsumato, 
cho prOSLe80 n lorra soayerucnlo cantava. l-~ co· 
mo plloi stare allegro. dissegli il cnvllliere. tu 
cos1 cnrico di mAli e ùa tutti Rbballdollnto'~ Eh, 
l:Iiguorc, troppo Ù fdi co , ri ~ (l ose . <1\10$10 misoro 
che voi vodete: (-li Uto, gi ubilo e mi r(\llo~ro , 
I)ordlt'l fra me e Dio, fra (l uesta vallo di 1l1g1"l1llO 
o Il cielo, 110n v'è altra cosa di mezzo per me 
d iO questo muro di fango cho mi trattieno, dico 
questo marcito e cadente corpo: vedo elle già 
si va d isfncondo. e tolto quest' ostacolo . spero 
fllHIMO Il godere Dio da faccia Il raccia nella 
bell la etel'llitd, spero sah'armi. Questo pensiero 
della vicillil glOria beala raddolcirll ogni "ostra 
umnrezzn, vi conforterà in o~ni doloro e vi fard 
cantn ro col Profeta: CoIlfJt:idlSli SOCC'/I1I/ 1/U,."m, 
et t'ircltmdetlisti me lattitia (Ps. 29, 12). Pouo 

salecl. 
I I. Xello vostre m:llnU;c e connliesccll1.c n

" reto parenti ed amici di mondo . nicnte intclI· 
dflnti di vlrtil divina, che por affelto tutto ter· 
rello vi si fnr:wno d' auorno, vi consiglieran no 
a piglinrvi spasso o piacere. cho attendiate Il 
dM"i bel tempo, ('ho ~Dsiate alla vOlOlra sllnltè., 
che noti Q pill tempo da morlific.'lr\i o da peu 
sMe allo anime altrui. chu In vostra com ples· 
sione nOll Il dII mnlo I l) cho Insciato per altri 
que' foli cosi ministeri c quella "ita ritirata, moro 
• 
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tificnta o solitnria j che se il Signore in ciò vi 
volcsso, "i tlllfcbbc forze maggiori, noo vi mlln · 
terrehbo debole e languente; cho oon fareto poro 
Il gO\'crOllfO voi stesso ed a mantcllcrvi In ,·Ha, 
Ma voi con cri:òtiano coraggio rispondete fran
camen te ti. sitfntto indegno proposto: Che rip\!o 
tllte sommo onore consumarvi por Dio, che ciò 
bll fnHo per nmor vostro il divino Rcdcolore. 
OiO IlIItlno praticll to tutte quello anime bente 
che om godono por litlvi faticho 1I1l1\ gloria in· 
finita . Cbe non Iloireto incontrare sorto migliore 
oho mori r per RIMI' di quel Dio cho O mOI'to 
per flmor vostro, per gli n\'anzi di santa Chiesll, 
di cui vi gloriate essore figli fedeli, o per h~ 
saluto eterna di quelle animo redento col pro· 
ld090 Snugue di Gesù Cristo: e che volentieri 
sagrificate tutto ad onoro di Dio, per adempire 
la sua di,'il1ft \'olonl/l., Che tali infelici mondnoi 
si consumano per la terra, spendono la lor ,'ita 
p(!r unft "anitA, per uo puadagno, per un onoro, 
Chi nello milizie, chi uo tribunali, chi nelle mer~ 
C'aluro, chi fra lo onde del maro; quanto più 
do\'cto f,nlo voi, per fini cos1 IIlti c di\'ini. per 
guadngnnrc lwimo ilI cielo, per acquistar mcriti 
por lu \'lln etorna, Hop!it'u1c coll' Apostolo: Ni
'/ll horum l'crrol' , 1100 IlIào UIIÙ/U"" 1Ilt'(WI 
prtlio.~io,.t,,~ 'ltw"', mo: Ilummodo rQ1I.!mmmem 
('flrSllllL 111'7/111 (Ad. 20: 2/). Vero ò che co· 
loro pnrlano C'O!'Il per beno, ma l)Cr un beno 
falso, per nn beno temporale, per un bene vano. 
t.llchc S. Pietro !)Cl beno o per l'amore che 
porta VA al di,"illo Laestro, lo uvverte che noo 
volcs:w esponi alle pOlle, alla passione, aUa morlo, 
come cosa IlOO COnveniente alla sua llllcstli.. Ma 
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ùesù Oristo no lo riprese 81 nllamento, che lo 
chillntò SfItl\ua~so. scnndaloso cd i/:l llornnte dello 
cose divine. E ciò per nGStro amnlllc ... immcnto 
cd {$cmpio. per non fard lu singare o 8cdurro 
dal mondo, e per non I:IS<'iarci inchll're in questo 
orrore o sca ndalo troppo freql1enw e troppcì'pcr. 
ni cioso fii comun bono. BCllli 1I0i, so nelJ ora 
di 1l0strli morlo !IOlrCmo diro ro\l' Apostolo e 
('on801l\rci in que le estremo IIbl"{luie. quulldo i 
parfnti, il mondo. gli amici n Oli 1'10880 110 da rci 
\OrLLll soC('()rso: BOllllm cerlal1um cerl(l1Ii, euro 
S!WI CQIl3I1mlll(/vi. (il/cm sel'l'alti. III r6lif]uo 
reposila est milii coro/m jll$liiiae. q/llI1/t Tal · 
del mO,i Domimu Ù~ illa die ùlslus Judex. 
(2. Ti,,/. 1, 7/. 

III , XOI} oolocate la speranza di vostra sa· 
nitll no' med ici o nelle I11cdi('100: deponete in 
seno alla di,'il1l1 pro\'\idenza le sollecitudini del-
1ft \'ostrn snlute in \'ita_ li re A, AA l'iene molto 
ripreso nella fI(lf'rn ~critiUrR. percili! non ccrCÒ 
Dio nelle sue lIlalattie c fidò 8Overeulo nella 
cu ra dc' medici (} nelle virilI de' rncdiclI rllenti: 
Iù!c ll1firmitalc SI/n IJtl(le.~idl DOmÙtIUli: s/.'tl 
11/agi!1 i,t medit'orltllt lll'te eon{islis est (2 Pat'. 
lO, 12). Oh quunto si mAn ca di fedo ili quo
sto punlo! Sono ridotti o,!:"gidl i CtisUnni n efe · 
dero cd R confossare. che il tal medico o la 
tale medicina ha sol donata In "ila a quell' in· 
ft;lrmo: c S.'IIIOO nnche dire rho il nwdico l ' ha 
ucciso I che quella medicina l' ha alllllJ!lZzlItO. 
E 1I0n sanno ct'si per fcde che Il Ci9~(·tl II O di 
uoi St.'\ 81aIJilito il tempo tlcl ,-i"cr nostro, il 
giorno o l'Ula di noslm morto: quale ~itlnto. o 
per uua \'in o IlOr un 'nlu-a è per noi finita; ci 
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Ò necessnrio mori re? NmnerU8 tnCllsiulII ho· 
11tÙmm aputlle est. COIIslilu;,q/i {erll/il/os ~iu.~, 
qui prcwltrir i 1100t poterI/il! (lob. Il , 5). Certi 
errori de ' medici, 00111 fallimenti dello medicine 
sono orùini c disposizioni della di\'inn yolontà, 
che a\cn già decretato l!'vlIre 1\ quel Ialo In 
vita. E qunndo \' i nforrno g'uurisl'<l coll' nssistcn· 
za dci medico e col mezzo dì questn IIlcditinn , 
avviene ciò pcrrhò il S:gnore destinato uvcn Il 
que.!l ' all ro piiL tempo di \'ila, che gli manten
no con ll.ucl mozzo lI mano ordinato dnlln divi· 
na pron'ldCllzll. Ah pcrchò tanta sollecitudine~ 
tante ('Qllsnl!o, tanto riser\'o, tanto cnulole. 
Quanti per attendere al corpo. poco \>cnsnno al · 
l' animn c stnnno in l'i8<.'11io di pen oro noimn 
e corpo. IntCI1IJillnwln bene una \'olltl ; distin
guiamoci noi fMcli dagl' increduli: portiamoci 
nelle nostro malattio come chi sa per fedo in· 
fallibilo. cbo uò la efficacia delle erbe, IIÒ la 
for~a dello me<iicille, uò la ,-irtù dci medici ci 
R.'UUl fllUllldo Dio non nlOlo, ma la voco o la 
"0101111' del Signore, nrbitro, padrone o tlispo
sitoro della vita, della morto {: di tutto III cose. 
Cosl c' iut;eA na lo ~pi ri to Snnto: EICllim l//'fllle 
herba, l/eque IIw!I/lllla sO/w/"il cos .. scii II/IiS, 
DOlllil/C, senI/O, ,/ui sU/wl omuù, ($(tp. lU, 
12J. O santa fede! 
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CONSIDERAZLONT'; l V, 
Diseg ni della !llvina provvidenza di servirsi d'uomln Ideboll 

per le opere grandi della sua glor ia 

] . Considera, <-'Ome olt ro a citi che si ò detlo. 
lIll O ,h:>g'1i a lti disegni nella divi na provl'itlcnza 
il ei Insrinro infcrmnrc ed ind eboliro il rorpo IIci 
suoi lIo n i, ben delle volte ò per poi 8Ct'vlrseno 
d ' istrulllCllti pcr opero grandi di SUIl gloria, ccI 
elegga il :::.iglloro quel le deboli {'rcotll l'O, 1!.C',cioc· 
cbO clio c gli Illtri fedeli conoscll uo C con t'essi no 
0 0 1.1 solo per fode ma ancho coll' ovidenza ùolln 
propria !l iccolc~f.7.n e debolezza, C'bo sono po1-
,-c t'C o cenere, che nulla possono o nulla vo· 
gliono da sè i o si gloriino ~Io ncl Signo re, ed 
alla !lUIl 1111:IORtA diallo tutta III. gloria, In lodo c 
l' ollore: lll{ìrlf/ll 1IIuncli efe.git Dells ... Ili 1101/ 
!l'or,r{lIr 01l1l/i,9 l'(lro in CQ1I$pef'fl/s cj/lJt Il. Cor. 
1,27.261; C CQSl nncora per confondere i mondo 
supel'llo C dnrgli dlinro n conoscere ('ilci grunrl i, 
i torli. i "nlurosi dtl secolo sono dobo); o vili, 
o ehe i deboli o vili inullllzi agli OCdli degli uomini 
opernllo IIwrn\'iglie: e che tutto può chi Dio \'uole 
che tutlO pOSSa, e chi di Dio si lidll. $i(.'chò cono
scn l ' in!ll\uo mOIHlo ('he nO le industrie, nò le 
urti, nO le umane sollecitudini \'Illgono da sò 
ma il divino \'olcre (\ quello che rc~o c go· 
verna ogni cosa. e dispono ('OlIIO vilole dello 
sue crealUre: I I/firma '/Ilulldi elegit DCtlS, ti l 
ro"fwllifii fortia (ib. 27). Illfutt i ,;(t si nndn\ 
C_~/lmi(l[llldo la ,·crilìt delle oo"e, si trovortì che 
soggetti debolis:iimi, infermi, luugnidi, cndeuti 
hanno oJlerato pii! in pro del !lrossimo, han 00 
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ncquistaH maggiori meriti per la vita eterna, 
hanno esercitato piu opero dI misericordia, hanno 
più (lUCi!O 1111' orazione, alla mortificazione. agli 
esercizii della I)(>rfcziouc. ali' nr<)uisto delle Mnlo 
virt l , che l)Crsone forti e snno. non ostnuto In 
loro robustezza e gli linDi più lun~hi. S. Gio
vIlImi Crisostomo scrivc\'1l di IiÒ, di aver Valito 
muhis~illle o grav i abituali infermità. febbrI con
tinue, \'omiti, dolOri di 101'o"t."\, illfl])pelenzo. dilli· 
coltll di dormiro, mali di stomnco O sveni monti. 
l\l a fra Innli tl'llvagH che uon disse o 1I0n roce 
colla voco Cl co' Allo i dolti~simi scritti in Jlrò del 
lllondu? Di (lucj.(li altri due ~m DottOri della 
Chiesa, S. Girolamo e S. Gregorio Pnpa SIa 
scritto, cho \'1880ro sempre infermi, deboli e 
laoguonti, allzi oppres",j e consumati da millo 
mali, l'he abituAlmente li tormentavano: cd cs"j 
oos} spornli, strutti e addolornti nOli Insdllrono 
di prose~uirc giorno e Dotto le loro opero di 
vino: e di loro si I('~ge, che non !Uni scrissero, 
nè ruticarono scnzl! malattie (l debolezze AltdIISSO . 
Anzi S. OrCf::orio era ridotto fl tormino tnle. 
chc diceva nOn aver filtra COllsoln zione se non 
1ft 8J1enlnZft di morire: ed in unII epistola seri 'IlEI, 

che per duo almi non si ora potuto lo\"ur <lu 
letto pei dolori ed annooi intensissimi, sicchò 
liolen dire: Quolidic ili morle $11111, et Tepellor 
a fIIorfe . 

Il . Il venerabilr Padre ,"lIe5Iro A\'ila, quel
l'ull imu grllui/r. fin da che si diede al mini
stero apostolico. fII solenneUlente dalla tribola · 
ziono visituto. Pred icava il santo saccrdol.c con 
zelo divino coutro i vizi: alcnui libertini ve
dOndo combl\ttnli i loro pen'crsi disegni, (.'() ntru~-
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sero aero mal aoimo per Ic\'nrselo ti' attorno. e 
con Astute calu nnie lo accusarono al Sant' Uf
ficio e fu ancor carcerato. Ma nella Sila prigionia 
ebbe tnnl" grazia dci Siguoro, cho fu elevalo a 
conoscere ,,[vilmente i misteri dcII' lncarnazione 
c l' ita del H.odClltOrc. i gra n tesori che IIbbiamo 
in Gesù Cristo (l gl' lufioiti moti\'i che ci dob· 
bono spingere ad amarlo cd Il sperare dall!l SUIl 
immonsa entità grandi CQse, o cuncepl UII animo 
~onoroso Il patire ogni travllglio l>Cf limor di 
Gesù. Ed in tutta la sua viln stimò fortunntis
sinm quolln prigiono, e confessava che in quel 
breve teOlpo, in mezzo alla confusione. 11011' umi· 
liazioue, fra le pcno 8vca impurato IIssai più che 
in tutti ,ltli nUlli de' slIoi studi. Tanto ò mura· 
\'iA:liosa la virtll e l'efficacia della tribolazione 
Il il premio grande cbe porla seco il pntiro_ Si 
diede poi il sant' uomo ad aiutaro le anime del 
prossimo con zelo e con sollecitudine ammirli
bile: sostenno immeo.;e (..><1 iocredibili fatiche; 
c quando parovil cbe dovesse a!(junnw riposare, 
fÙlom pia cho mai il Sil;:" llore lo pose alla pruo
vn Ilmllris~ima d'un conti uuo mlllltc lno patire, 
u volle coronare la sua \·ita coH' esercir,io della 
sofferenza e pazienza ; slcchi) como flUO caro 
lunico, in rigllnrdo de' suoi san ti ministeri fe
delmente esercitati, nen "0110 privarlo di quc~li 
altissimi doni che la Slia bontA suoi dispensaro 
:1110 animo più diletto, dico le tribolazioni, lo 
infurmitil. j dolori, col cui mezzo "olle purificurO 
il hcnodetto spi rito dci "uo SOfVO t'OIllO l'oro 
nelln fornace, o fa rgli Ilcquistllro tesori infiniti 
di moriti per 81111 gloria eterna . 

.Bsscndo dunque il \Ten . l'atlro neH'età poco 
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piil che di cinqunnt' anni, si vide fra breve 
tempo sorpreso da torrucnlosissimi mRli. Se gli 
gunstò affatto lo stomaco; fu assalito da Ilccrbi 
dolori di fianco. cbo ~li addi"concro ('Ome Ila· 
turali; comiuciò n patire di ..,otta artctietl: ero 
bellO spesso soprcso da gnglinrdissime febbri 
cho molto lo lllolC'lta\looo, e quasi ogni gioM10. 
Questo cumulo di mali, quando pi i), o quando 
1I10no lo nccompagnarono fino all' estremo . . Ma 
cho? i\lnrnviglios.'l ed croirll fu In sua pazienza 
o tllsscgnaziollo in flue' dolori e f; pl\simi cii 
morto, lInzi dello morto piu omari. Vra tunto 
peno il suo cUOrt) si conservO sempre in pltCO e 
immobile nel volere di Vio. Non domnndnn\ al 
Signore nllefl',rerimcntù lJ&' suoi d0lMi, nÒ sol
lievo no' grondi alfalloi, DIII. piultosta accresci 
mcnto di peno, siccbò consumala la sanit3, lo· 
gOI'o il coq)(l, si mostra"ll più {'he mni vigoroso 
o forto lo spirito nella tollerellza tlo' milli e 
nell' esercizio dello \'irtil. ~el colmo do' dolori 
inlensissimi di fiuuco, che lo riduco"nno (ah'olta 
RH' ngooin., soicli con grnn PliCO o l'on piena 
rfl 8Sf'~III,zion o osclaoHlI'(): Ahi, alli, SigIJ.ore.' 
Si rullegrnv:l. il sant' lIomo in mono 11110 pCIlO: 
desidertn'n putir scmpre e più Jllllire, corno 
quegli l'ho bon COllosce"u il gran guadAgno che 
Bi fa per mezzo dI'ila Iribof:u:ione. IlcJ)lkavn 
nella piena de' suoi dolori: ,I..,';!pwre mIO. ere
SCi.' il Il%re c (Jrc.~C(I il rostro aiuto, f·lle io 
l!uùk,o tl podo patire I>cr ali/Dr vostro. Altro 
volto con fUi al confideuzu dil'tlva: S'9"ore, fate 
tIIeco com/', Wl fabbro, con wla tl//ll/O ltmcttmi 
" toll' fJUrfl, fIIartel/atemi. !rH'oeava spesso i 
5S. Nomi di UC!jà o di ~Iarin, ~i U'O\'ù\'a un 
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giorno nft'anlltlti!1simo e mollo angustiato dn mor
tnli dolori: lo spirito era pronto, ma l' umlluiti 
veniva meno, ondo volto umilmento 111 Signore, 
con santa pace gli disse : All , Mio Dio, t:h~ 
1);Ù lIni' poS!W! Gli s i applicarono delle SlICTe 
rc!i'luio: romio{'infono gli as.tllmi 1\ reci tnr le 
Litan ie. mn i dolori non (!CSSl\ \'a n o, Il pnzicutis
!:> imo SC"\'O di Vio :I qnelli rirolli: Pra/elli, 
disse, 1lQ, (i(, essere oosl (Ìlu:h/1 11O.~ 'ro Siyl/ore 
'I."orl'ft UnR 110no arrivarono i dolori n Inl ter
mine . o con ull'nnllo co~l mortaIo. cho pa ,'ca vo
losse spinll'o. l!uelli cho \' ncclidivllllO, slunchi 
si addormt'utOrQno: si smorSÌ) il lume, gli af
rllnni cresceVAno, ma il Ve n. Pulire 1I0n volle 
s l'cg liu rl1 , compatendo riti quelli l,ho sÒ !ltesso: 
o In pnssÒ ~r:ln pCZJO:O III soll'crenzo ed in si· 
lenzio. Vinto alla fina dalla fortn cI !!'1 doloro, 
suppl icò il HiglJl)ra cho glielo !l lI eggeri~~o o su· 
bito p~;;;o SOll no o riposO. S"()~liatnsi, si !l'OvO 
scnz' utT.mno o mit i~ati i dolori. I Il tal' DCCII 
siono di sse poi il Ben'o Dio Hd un suo oonfì
dell lo : Oh, ('hl' s/:hiaflo III; ha dalo il Siqllo
Tll q/teHtn 1IQUC! ~ vo10n diro, cho eS~lIdo· 
gli liCCllIlI!O il doloro , avoli \'Onluto PllI'lO dol 
mOli lO dcllil sotfoI'(loza, o c IO il :Sl~norc gli 
RVOtl dillO ti cono..,~ro III BUti miseria o Ilo · 
bolczzll, PurO d ' ord iutlfio pativlI como 80 go. 
dolOSe: l'iponc\'A III SUA consolazione c (elieitA 
ilei pienu ath'nlpi lllCn lO dcUu Ili,'i oll. \'olonU, e 
non l'IlimlHa tronm.i mai inislato mj~liore ('he 
'Iull ndo era nllt~gi/)rmCH1I6 nl1hun. Slilell di,'o il 
tlcn'u di l1i o. che non IllOno li ammirabile il 
Signoro l'O!t' i "rermo in lotto, l'ho col pmdil:atoro 
sul pulpito, Ad un roligioso, cuo gli l\iSSO avor 
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molto patito. rispose il Ven. Padre.: Non dica 
"he sill. stl\ta mala la notte, anzi molto buona. 
Trovaodosi tl'u\'ngHalissimo, dicevI\.: Sh;(J vivi
tIII/S, 1Jh-e lIIorilnllr; Domini SUlnU.S. Mostrava 
Dci suo pntir6 Ilnll serena e un cuor pieno di 
giubilo. o nelle pUI'olo una tranquillità e r8"S0-
gnm:iollc IUlllllirnbile, sicché si partivano edifi· 
cali coloro cho :l.nda"8no l!. visitarlo 

01' l' 110010 apostolico Ilcl lungo rorso dci suo 
patire non poniti lIlai di vista lo anime dci s uo 
curo pros3imo, nò lasciò di 50",\'00i .. ]0, per l/Uuoto 
potò. Non visse mai ozioso. stnlldo in Sli ute, o 
nemmeno informo tollerò star,cnc iu ozio. Quale 
\' isse SIt uO, talo volle portarsi nelle suo TIllllaUie 
si uo nllu mort('o Perocchò nppcna 8ellll\'1l un 
poco d ' allcgherimcnto a' SUOI mali. cho si da\'a 
a serviro il prossimo : consolava ~Ii afllitti, coo
siglia\'11 i dubbiosi, guidll\'R le rtnime pcr la l'ia 
dello spirito. Scrivc\'1l lettere pieno di celesto 
dottrinll. mllssimo quello che scrisse negli uuni 
dello stle malattie, parea cho avesscro speci1l1e 
gra:t.ia ed el1ìcncia per aiuto d' osni SOrtn di 
animo o per conforto di og ni trùvaglio do\ pr08-
simo. Quundo i stloi mali fnCf!mno CjlJlllche 
tregua, egli predicava a' monnstori; e scubcu 
poi torults.~c ed infermarsi, subito l>Crò che 1;
Jli~liava liti po' di forze si dava n soliti escr· 
ci?i . o tnh'olta prodicu\'u in chieslI: o quando 
Don potCIl !lredicn ro dal pulpito, r/lgionnvlI dl\ 
HM sedia IlCCoruodlltn slIlI' :dtnro maggioro. Le 
StiO febbri lo t.cncano per molto uro dol ~iofllo 
trll"ugliMtO: ma qnella alleA"!)"erendosi, comi u
cinvlt suùilo n recitar l'uflidO divino, Il leggero, 
Il scrh 'oro, u dnl' udicu:w n' prullSimi che veui· 
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\"ano dR lui per conforto, per di rezione e con· 
siAlio. C'-oll (jllCSti continui esercizi d i patire c 
di lilticaro il Yen. Padre M. A\'ihl proseguI c 
consumò feliccmente il ('()rso di sua Sflnta vita, 
sicchè rose ,'nnima benedetta a\ SllO Creatore 
con lInl\ pnce di Paradiso ai lO maggio dci 
1-69. in etll tli anni SCWlTltUIlO: ed nudO n ri 
l'CVcrc il premio eterno e la corona immOl'la le, 
io mcl'(,.'Ò /1,,119 sue 8}>06101iOhO (n!iehe C del SliO 
eroico penaro. Cost accia l'infinitil bonllÌ di 
l1io. cile ancur Si~l di tutti noi, por IImor di 
Gc~u Cristf), 

Nella \ ila dc! P. Sciamanna dena C()OIpugnin 
di Vestì sia scritto. che paU ):'f:wi maln ttie COli 
mamviglioi'la pazienza e ~rando allegrezza. l 
suoi rulili cmll tli pietra. di rottura, di febbri 
e "il;ilio contiouo: fra le lIcerbità de' suoi do-
10ril0lIa \'tI c bCllc<licenl il :::iifl:Doru con mostl"l\m 
scnSlbìl6 gtldimellto. l'olia piena de' suoi tor
menti dkern, scbbcn tutto tremnnte per l'in· 
!ClIsi,ù dello Rp3simo: Qllesti (lolori mi .~o,w 
curi, comi) lanli {m /cUi, 'Ile li darei per luUo 
l'oro del mondo. Dio "'e li manda, lellir&llloli 
1'01t!1lIil'ri .. l!lft I/on convienc riccverli ,1Jj~ nuda 
CUll. E nOli volca cbo pregusscro il Signoro a 
toglicrgli od ll1\o"ia r~1i le pellO, mb bcnsl ad 
r.ccrCl:icendi for1.a c pazieuzn. Un Padre volca 
dnr~li l'erta poh'oro miraeolosn: .\'0 . rispose il 
p/lzientissimo servo di J)io. la ",h, l'ila no" 1m 
d(l {'QSture a Dio 1lI~ mimcclo: dOl/u/./ulo solo 
po~ieltxa. Solea dire per eonrortare qutllchc l)Cr
bona tribula!!': ]i'tlle COllie fo io: I/Illi/uio mi 
l'Cl/gOIW i rioio,.i clomum[o chi .~iellJ voi~ Simllo 
(I,Aori. Chi vi mal/lla? I,il/io. Sù.le dl(ll'lU6 l' 
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ben;"1'elt/t1i Il h/!/wli,.iamr) D io. li'rn i suoi son
tlmenti si trovò scritto questo : D~bbo stimar 
wmma. yra::ia di Dio che mi lcnqa al'ò ,lIo, 
permel/endo 'fucile anqustie cIle so/iro. ti di €'id 
dlJ/;o ringra:name il Sig/lore. Ou vitu 3 luglio), 

Il P. Gondino, an ch'egli dolln Compngoia di 
Gesù, fII missionario in fa ticabi le: proo knva nelle 
mil'sioni, quando IllIe eqllnndo tre valh- il gior
no: il resto dci t!' mpo trattoncvnsi in conf088io
nile ad nseoltllT lo ronfessioni. K puro f)cr ri 
ferir lo parole dello scrittoro di S\lll \' ila: -tI .ma 
tamplcssiol/o era Ilascia ed illfel'/Iliccirt: 111m di 
rado buUam grumi (li sal/gliC dal pclto. ~ non 
prr lnfllo Iddio di 'pte$l'uolI/o il. scrvl lJer {(, 
tirhe lali , l'he lIrrcbbero s/(lI4l'fllo ltl~ 9iga l~ le_ 
Tirò Sutt infc rmissimn e tali('l)qbsima \'ita ('(I li 

mo rnvig lioSl\ Rssistenza di Dio si no nU'ctà di 
scssa nt' anni, (In l'ita 2 II/plio), 

.E IltH.'1 sa nt ' uomo dci l, Urnc(o\. rhinrnato 
ma rtire di pnzicnzll, per lo StiO diuturne c do
lorosissi me infcfm itn , sotto cruùe CH I'IH!ficino l'i
gunrdll"u i suoi mflli come i maggiori ueneficì 
di DIO, e sulcfl rlil'tl , C'ho scmm gl'lindi tribola
zioni si conchindo poco , 

Voro li durll'ltlo clio le malatt ie sono doni di 
Dio, cho in premio di sf'gllalau~ ,'irtll o di fcd ùl 
servitù s li olo concodere fI ' slioi piil c.ui scn' j, 
Sicdlo col mezzo di quelle. eser("itundosi l'uomo 
tribolato noli ' umiltil., nella mortificazione, nella 
puziem',u. nella rnsscgnnziQne, si Ju \'orn IIIUl ~rn n 
corona di meriti in te rra, per esser pOi subii
mato fra ,f.:1i splendori di \lo 'imfficns,'l gloria 
ncl ciclo, lo; la di vina prov\' idcnzil h" voluto co
roollr la vita di quei suoi amatissimi servi cho 
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l' halluo fedelmente servito ne' lllillistCl'j in pt'ò 
delle animo col complimento dello mnlnttie cd 
infermità, per purgarli come l' oro nel fnoeo, e 
disporli ad lilla preziosa e sn nln morte. Niuno 
adunque "iii si ntlristi quando si vede da ma
lattie tm\'agliato; ma forte c costaoto, coofor
mato e l'assegnato noi dh-ino volore, risponda 
n se slesso CIÒ che S. Onorato vescovo ti' A rl()S 
801ca dir nello sue malattie n coloro clm lo com· 
]ìl1tivnno, ch 'egli poco [) nulla pativa, o quei 
suoi travagli gli sombr'l\\',1I10 aSil!li leggiol'i ri
spetto n ciò che lH'cntl\l p,ltita i tinrlti. 

Uicc:\ !:ionocn. cho le infermità cd i tl'nvngli 
di qucstn \'ila 11011 erno mali, porcllò li patl Ga· 
lono, ch' egli ripurava uomo dogno c \'irLUOl)O . 
Or con qunnb.L Uln~gior ragione Iloi (odeli dob· 
biamo tenere i trII vagli e i dolori iu conto di 
gran bone, poichò ne hl\nno pAtito in abbon
Ùflllza i ~mll sen-j di Dio, i Illaf,!)~orj Santi della 
Cbiestl., anzi il I{e dei sallti, i ;:inD I'O do' santi, 
nostro Signoro Ucsù Ori sto ! 

111 . Mu ravigliosll allcor si adtlimostrò In di
"hm pr'o\'videnza nella condottA di (jllellu san ta 
anuua del Venerabile p,ldre Luigi da PunlC, 
deliri Compagnia di Gesti. ~'u questo gran servo 
di Dio dil~iderosissimo di pntiro. ti fu dIII Si
gnore npllieno esaudito, [n /(iorno di vcnenll 
santo fu di l'cpento sorpresu da grlwis,,;imi do
lori di gotm nrtcticn. che gli agl{rll\'nrùno runui, 
piedi, giuO\.:chin e gamoo. (l lo tennero nltrotto 
per molti mesi. PaU IlU nude rosl terribile 1.11::110 
stomaco con delJolczzn tale, cho ogni (IUnlvolta 
per StiO necessa rio sostcol.alUcoto prendeva cibo, 
gli si turbavanO talmeute le viscere, cbo gli tor-
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!lava in bOC<'tl senza poterlo digerire, ed alla 
fine el11 for-.mto a "Offiltarne buonn pArto; o ro
stava poi con nll'anno talo, che pare,'a ,'olesse 
esala ro lo spirito. c dopo cinquo o sci oro di 
silfll.tto Jlati mento finiva di ,"omilare 'luci poco 
rimasto, mll. con\'ertito in umore llcido e guasto , 
l'be ~l1ren un forto aceto. io: quclito tormontoso 
mflrtllio II8Ii\'/\ duo \'oho al giorno il pazientis· 
simo ~crvu di Dio, sl Ilci mangi are , L'O m e in 
quol pi CCOl fistoro che per hl sua gran dl::OOlc1.za 
om costrotto Il prendere In sorn. A questo malo 
gli sovravvcnne IIna sete ecc~ssi\"o, con uo ' IIma
rozza o nausoa di bOC<'a. (,'Oll lilla sn1ivlI lellace 
e viscosa di grall tormento, Di jliu se lo gon
fiRrono lo (:cngi\'c. e se gli 911argilrono tal monto 
i denti, cbe in poco tempo li l}Crdò lutti: e poi 
doloro della bocca c mascelle Jronfie nOn potea 
IliO milstil'a ro \'o rno cibo. e ~Stcnla\'lIsi solo di 
qualr he Nsa mollo, liquidn e distillata. Coruinciò 
ancho a sentire una stret:ezzn di potto 81 grande. 
cho gl' illlpedi\'1l la respirazione cun 1li' IUI ostre
rull ; c nel dar qunlchc pUS::IO era costrCllo foro 
mllrsi di tlllllo in tan to pe r piglinr fiato c l'espi
fIIfC. Insieme con detti mali plltl nnCOrn inten
sissimi dolori di fianr:o. B {Iucsto tOTIIICntosis
flime mnlattie e gravissi me [[)form ità furono fiI 
Veli . Padro abitnuli, e gli dUtRtOIlO nOli ml'no 
che per lo spRzio di trentad nque allni e plll , 
linchò morI con intcnsionc tale c COli dolori per 
tutte le Ilftrti del corpo, ('ho Rlcl1ne '>olte vell1va 
meno per la "ccmellza dellù s llftsimo. c per 11\ 
mancanza del respiro parea che 6Offo#.'lI.sso; in 
somma pnr cbe il Signore lI\'CSSC lhlto liccozu 
al DeUlouio di tormeutarlo a suo talentol como 
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foce col snnto Giobbe, sol che non gli togliesse 
la vitn: sicchò divenne un ritrntto di dolori cd 
uo'immagine dci patire. Ero talmente ridotto 
il Von. Padre. che altro noo gli cm rimasto 
nddo,,-so che ossa e pelle : sembrava uno sche
letro. un cadavere \'I\'cote. nn uomo moribon
do, e parca miracolo como fra quel corpo 81 o· 
stcnullto e ('Qnsum/110 fra tante pene, con tante 
fatiche per tanti anni potesse vivere. 00 giorno 
entrò il 8I1periol'0, c dom andandogli como si sen
t isso , egl i por l' ubbidienza cho profosslIvllI!li 
si nceramente rispose: O P luh'o mio, como il Si
~llOro rdlligA'6 questo pc<.ocatoro ! Non posso stare 
ili questo letto in niun rooùo, e se non (: la 
testa, non ho parto cbe non patisca il StiO male 
particolnre. Negli occhi ho alcuni panni, i denti 
con ogni cibo e bevanda sin calda o rredda mi 
dolgouo, 1lnR mnscella mi brucia, lo stomaco 
mi tormentll, dal lato sinistro non posso giacere 
»Crcllò mi cen.le molto penosa In respiraziolle. 
noi deslro e dalle spalle molto meno, il fegato 
mi arde, ne' piedi e nelle IllAni ho la gottn. 

;\Ia pure, crli il crederehbe? che questo servo 
di Dio, carico di tanii mali, futicASSfJ, studillsSO 
leggesse, scrivesse, componesse e dasse allR luce 
tanti filmosi libri, clIO nel tempo delle sue do
scriUe malattie cominciò, ('(Intinuò e terminò 
feli cemeute sino alla morte t .Ed oltre alle 0pore 
di tnuln \' irtu che compose, non Insciava IÌI fa
ticare ne' ministeri upostolici e ne' l'OlIegi fra I 
suoi. e nella chies:1 co' prossimi: visitava in
fermi, llscoltava confessiooi, assistevR i mori
bondi; o quando non poteva coodurvisi a piedi, 
vi si fllOOVIl menace su d'un asinello, o portato Il 
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braccio. Quindi si confondano quci ministri evan 
gelici che \'Rnno oo n tante delicatezze, con Ulnte 
riservo o ('Oli tante cantcle nel gllllr<lnrsi dll o"'ni 
incomodo; si arrossiscano della loro sovorcllin 
pnsi llnnimii.\ c debolezza, cd ognuno apprenda 
il noo dilfidare della di\-illft onuipotenza oclle suo 
mAlattie e fiacchezze, quando li Signoro fioche 
io qllello SUtto \' lIole da ooi esser glorificato o 
sen ' ito anello in opere cuo scmbl'8llQ im.'OllIjlR
Uhili con l'Juollc indisposizioni che lui dll: Q/ti 
dal lasso virtuiem. et his, qui non SlOtl, lor 
iitll.dinem, et robur umfliplica/ Us. 40, 29): 
menll'C sa ('lImbiarlo in mnrnviglioso disposizio
ni. per compire i disegni della sua nltissiulIl in
scrutabile pro\,\Tidcllza. Apprcodl' OJ!:ni anima, 
che solo alln di\' inR Maestà si deve tlltla In glo
ria, In lode e " onore delle gloriose impl'Cse e 
delle Slt nte fnlicho. 

rÀ-'CO. CQmo Il!ldò l'ordino delle cose, Trovl\\"a
si il Ven, I~fldl'o sommamente ahbatluto di for.lo, 
sicell/) pare\'a facesse assni l\. mantenorsi in vita. 
QUll.udo un gioJ'Uo si sootl Vil'tllllcnte illuminato 
dnl Signore, ed ispil'll.lo Il. comi nciare a scrivere 
c dnre nl1a luco divoti libri, sicellò I>otesile nocor 
da lomano istruire, illumillnre o 8antit1cnro i po
poli. 'l'emolto l'accorto SCf\'O di Dio snl principio 
d 'inganno; ricorgc come S., )O\'II all' orazione, e 
fn talmcnte illllstrnto n coooscere ch"ora "olootA 
del ~ignore che S:li dnssc all'escl'cizio dello scri· 
vore in pro dolle anime, cile si seoO UJtto nc
ceso d'ardoro celesto; sicchà punto non dubitO 
esscro quella mozione ed ispil-aziollo dello Spi
rito Santo, cho il chiD,mavll a quel OUO\'O mini
stel'O. Quindi arricchito di dODI divioi e di tutto 
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quello parti necessa rie per 8\ grande impresn, 
diò principio ili glorioso impie~o. ed assistito 
dalla grnzlIl del Signore conuoClÒ beo presto Il 
dare al mondo le sile degnissime opere piene fii 
' \Jiritoc di dottrina. Sicchl! dall'anno lti05 si 110 
n 1622 Cltcci~ alla luce dodici tomi di varie 
opere s lliritunlL 

Er" cosa merafiglioSD. il vedere questo servo 
di Dio quasi sempre in sua stanza colla ponna 
81111 11111110, con uo crocilisso avanti Ilgli occhi, 
tutto Il /Jplicato Il leggere, a Bcri.'·cl'O, Il COlllpor~e 
non so o noi tempo SllO pr(\p.'Lo, mll Ilncho In 

(lucHo cile gli altri religiosi di bUOli1l saluto da
\'DIlO al sollc\'amcnto. alla ricreazione cd al 80n
no: sicchè \>OCO dopo a\'er preso quel suo pnrco 
vitto e rese e g razie, si ritiravll in CllmCrlI Il fati
eare sullo suo opere. La notte teneva Ilocanto dci 
suo Ictticciuolo uo tavolino, penoa, cnlumaio e 
ca rta per l>orUne innanzi le sue f!lticho i 8Olo\'ale
varsi a UlIlZZIl uotte proseguendo il suo stinto im 
piego. ti nehO vClliva il tempo della SUII orllZiolle, 
che cm tre ore avanti cho dicesse Mes~a; nò i do
lori o le in fe rmitn che di continuo l'utiva (] ulIn
do più o quando mello . poteuno ntnrdarlo dal 
proscguire Il suo esercizio . St upivI! il Illondo noi 
vodere UIlO sellaletre coo pelle od ossa. che pa
rovil vole~lIO allora spirare, smrseoc a fnticare 
g iorno o lIotie. o seduto o n/)po~iato II I 8UO 
reno, oon nttuali dolori a tLtlte o parti del corpo, 
fllorehO nella lesta o nelle mani impiegate a quel 
san to ministero II. cui la dh'ina provvidenza lo 
volea ap/llicnto; ed nn\07.!lva !Issai meglio cd 
nsslli lliù e sue scritturo cho non avrebbero fatto 
molti uomilli robusti) Yigorosi c sani. Serisso , 
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sem pre patendo, c paU scrivendo. E sebbene sen
tisse al vivo i dolori, 1l0fl però si lasciava sor
prendere dn cluclli, nò lo ritardavano dall ' atten 
dere infalicabilmcllte alhl sua yocllzionc, cono
scendo ('ho quella era la valontA del Sil;oore. 
Oli fu detto CQmo potesse star bene fliliclllldo 
sempre; cd egli rispose ('he quel faticare non 
lo stancava. 

Ma non tomlina qLli la maraviglin. Come visse 
il Vano Padro. cos\ mor I. l~ra già imminento il 
StiO folit'C passlIggio, e il servo ùi Dio CO li IUlllo 
sov ru mano lo previde e lo ll.V\'isò: c fin nell 'u l
timo giorno di SUII. vita fece venire Il ~Ò un fra
tello studente, che solea aiutarlo nelle sue opero. 
e \'0110 terminare alcuni scritti d' importanz:l. 
Sicc!Jò dettò con ,'oce cbiara c distinta, levò ed 
nggilluse a quello scritturo, COli C'ho le terminò, 
le perfezionò o le compi, impiega odo marl",i· 
gliosnmeute cinque o sei ore in tali faticho in 
quali' estremo giorno di sua vita fino alln sera 
in cui nlorl, Sfizio e contento per a\'er donati 
nuche gli ultimi suoi preziosi momenti faticali· 
no nd ollor di Dio ed in pro dci suo rrossimo, 
1'orminilta l'opera si feco chiamaro i suo Pa· 
tira Hcttore. Cd informatolo del contenuto, gli 
lasciò caldamente raccomandata quella scrittu ra. 
Dopo di che ch iese con ogni istanza l ' estrema 
Unzioua, ed a c"po ad altuna ore il Ven Padre 
Luigi da Ponto passò da quesiti vita mortnle 
111111 hcatn. eternità con mortO preziosa o santa, 
como in un dolce sonDO. dicendo: h, '"all/l.8 
IUlU, /)(Jm;'le, commewlo !lpirillon fIIl'Ittlt , in 
giorno di l'enordl, ni 16 febbraIo del l IJ2-I, l'el'!1O 
lo ore della notte, 
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E qni per IlUlt{gior consolazione di quei servi 

dì Dio, cne oonf::umano felice monte In vita agio· 
ria di lui. cade fl propositi,) rife riro i santi timori 
del Venerabile Padre, e lo risposto pieno di COli
solaziooi che ne ricevè dal Signore. l'cmm'!l il 
servo di Dio dello stato dell 'anima BUR, e si ri
putn\'11 ti. nulla disposto, dicendo non essere buo
no ni.'! per vi\'cre, ni.'! per morire; mentro Il cagio-
110 della debolezza natural e e della dill icoltil del 
respi ro purevllgli aver lo spirito tiepido o scadu
to, o di non potcneli llluggiol'lllcnto impicl"lll'O in 
prO doi prosslIni. Impose il ta l fino ud un animn 
fissai illuminata, s ua penitente, che fu la VOIl. Ma
rina d'Esrobnr, che faresse su di ciO fervorosa 
oraziOIlO per lui al Signore. Ed ella obbedendo 
si diO Il pregnre S. D. 11. dn cui s'ebbe questa 
r ispol>la veramente di'fina: sono molto differenti 
(1 conOSCt're il fondo delle rose ~li occh i di .Dio 
dagli occhi dcgli uomini: molte \'(lite gli uomini 
giudicano cbo sia meglio e più santo ciò cue in
nanzi a Dio non é cosi, e per con trario alcu ne 
cose non sembrano agli uomini 81 perfelle. vhe 
pure innflllzi n Dio sono carissime. Cosi Il V. H._ 
orn accade, dico il Signore, poichò essen do per 
divinA misericordia atta e per vivero o per mo
rire, stima all'opposto. E lo ò: perocchò avendo 
già consumata lo sauilii e le forze in hlVornro 
nellit vigila dci Signore. e ncl colti'-aro e di· 
sporro il call1po dell' anima Stl8. ~de ~il\ di 
patire. cb' è il maggior bene che nOslro Signore 
ofrro in questa \' illl a quelli che mollo allla; e 
sollporlando ora le sue croci e lo 8UO dcbolcY.1.e, 
ecco cbe giA adempie al Yolc~ di Dio, ch'è la 
perfùzione del Dostro spirito, E bUODI! allcor per 
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morire. poichll con questo interno penlltO l'a 
nima si purifica, sta distac<'ata e disl>òstll a pllS
sare ilei sello dci sila Creatoro; e nella volontl\ 
vuolo l) desidera con gran fatUl , con prolòndo 
desiderio e con affetto allo c superiore tutto ciò 
ch'ò di maggior ~Ioria dci Signore, aocorch 'cllll 
scnta e patiscu timori, tiepidczzc e siccità llf.!lIa 
parte interiore. 

Un' nltra volta in somiglia nte occnsiono così 
disilc il S ig noro Il quella Slia sorva: A nima, \'0 -
gli o che dica III tuo conressore, cho siccomo egli 
poi corso di sua \'ita mi ha dato tutto sò. quan
to di forzo o di Slli ute aven, impiegandosi in mio 
scn ' izio. od ora mi dà quello che ha COli tutto 
l'afletto dcII ' Iloima sua i giusta cosa ò che io 
111 presento gli dia quello che SOIiO cd ho, ch' i) 
1110 medesi mo cd i miei aiuti: c cho io l' imiti 
con <>eCh i tnli quel SIiO debole o cndenta corpo 
e quelle ossa consu mate, che quando \'cm'l il 
suo tempo, risplendernnllo con maggior luce 
C'he il sole. La mia bontà tim\ un ' opra tantO 
si~lgolure o mnruvigl iosa dolle OSSI! SL'cche e dol
In curno, che i se n 'i hanno consumutn pOf /llllor 
lIlio in mio sorvizio, cho si rcnderun no lucide 
e gloriose Iloi rc);no mi o. CiO g li (hrai !Jor sua 
consolazione. 

Pratich". - Imi tate il medesimo r en . P:~drc, 
il qunle a\'ell ridotto a c.'lpi le occasion i dci pa
tiro, con plOposito di portarsi iu lutto COli ras
segnazione alla divinA volonlà. 1. Patir filma. 
sete, son no. infermilil, tristczzn, tadii. LI. Patir 
ffrodo, ClI.ldo, umido, siccitA 0('. cadute, intoppi, 
disnstri l mosche, mo~l.Joni, zanzare cd altri fa
stidiosi ullimnlotti. m. Patire uriditA, tenebre, 
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i~nomm':o, distrazioni volontario. corto in8.cgno, 
poc1\ memeriu. sentire la l)Onl\ dcllc passtOni c 
malo inclinazioni. IV. Pati re lo tentazioni del 
lJomonio. siano nella curno o nollo 8\lirilO, nel· 
l' immngioRti\"ll o nella patte s(lIIsibi c. \T. Sor. 
(rire i nnlumli degli lIomini l.'o]ericì, flemmatici, 
mlliinconid o le ingiurio cho da loro proL'Ctlono, 
OOnlO disonori. disprezzi, antipAtie. avversioni, 
odii. VI. 8oft'ri tO le calnm itt\ pubbliche dell/\ 
Chicsn, dena religione, dcllil ensil l dol l'ogno, 
dogli umi ci. I~ siogno a dire: circa il patiro ò 
l'l1 sillnn illlitt\ , Ò codnrdia, per 110n puliro qual
che iocontro o tribolazione 1 fuggiro o lasciaro 
di fare ciò cho o. conformo "Ila volontù di Dio 
cd al proprio unioie. j:j strettezza di anima con
tentarsi 11010 di stare apparecchiato 1\ rilo:overe le 
CK"Casioni che si olfrono di Inuire. àL11 Ò griln
dczr.a ti' animo l'andarle in cerca ed iml'ren
~Icro cose da ('Ili si oB'rono o(:Cl\sioni da patire 
Il maggior gloria di Dio e per adempimento del
In sua vol01l1l1 • ad imitnzione di OeslI Cristo, 
il quale lindo sempre cel'Cllndo ()("casioni di mus
gior povertà. di maggior disprezzo e di Illag
gior tlolore. E {J1lesio ultimo grado di patiro si 
closse e prlltieò il Ven. Padre Luigi, ti quale 
cos1 lasciò se.ritto di sò.= GÙdv. di Ii.vero Urln p~
senta mcschlllfl, una hD~lIa mfehcc cd filtri di' 
fetti nalurali, pon:hò UiO cos1 vuole. Godo di 
prltire le tentar.ioni che patisco. e le ~)t)ne estorne 
cd interno. l)CrcllÒ Uio cos1 '·uolo. So O voloob\ 
di 1);0 ch' io \'i\'a millo nnni o piu carico di 
lrllvagli c Ili tenebre interiori od esteriori, l)tu'
ehO non l' o8'ondn, cio voglio anch' io. Se Il Dio 
lliaw di castigarmi rolle peoo dell' inferno lolta 
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la OOlpl\, nnch' io lo \'oglio! Il mio Paradiso ò 
film la volontà qi Vio, 6 con ciO ho il Paradiso 
in terra. 11i ricordo sempre che il Crisostomo 
SII q nello parole del Redcntoro: Pial 1:ollmtas 
tI/a, sicllt in coelo, 6' ùt tura. volle. che la 
terra fos~c cielo. Qu i mi si olfro ciò che dice il 
J1N)fota: Milrericordimn. et jwlicùtm cO'ltabo 
tibi, Domill(J (t's. 10/,1). Che io debba ugual
mente ~otBro le opore della sua misericordia 
e dellil. sua giustizia verso di me e dogli altri, 
glorifican do Dio e rallegrandomi dellil s ua 80-
vrllnità. 

Ed oru sI ben fondala qucll' nnimll grande 
nella couoscenza di Uio, 11011' intelligenza dci 
suoi adombili giudizi e Della sua ammirabile 
provvidenza. che un religioso suo amico. il qualI) 
ai cuore lo amava,son7 ..... riflettere più oltre, dis:iQ 
un giorno al Ven. Padre: Ah, !'Ildrc, il Sig:llore 
dà saluto 6 rorZR n tanta gente inutilo cd ozios:t, 
e non la darebbe n voi, che 81 beno "ilOpiognle 
pe.r tuntn gloria SII/\, cd in aiuto delle nn ime'l 
Ma il SCI'VO di Dio mam"igliandosi di tul pro
posta: lascinmoci. o Pad re, rispose, lasC'illmoci 
regolar da Dio, Insciamo governaro il mondo al 
8UO Crentore, e lasciamo fare a chi sa ussai mo
glie di noi cio cile ci conviene e ci sta bene, 

E qui non posso contenermi di non detestare 
la dillidcnzl\ e l' ignomnza di certo persone, l)Cr 
altro sa \' ie . cho dicono non esser capaci o da 
tllnto pel' esercitare altri ministeri della gloria 
di Dio; l'he non sono per loro que' c:mchi e 
quelle imprese, Vorrei da costoro sapere se SODO 
da Dio chiamati o DO a quegl' impieghi? Se 
Don lo sono? hno luUn 114. ragiono di ricusatli O 
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ritirarsi. poicbò senza vocazionp. di Dio farno 
più inciampi l'ho passi, e più cadulo l'ho moti: 
nè mai potranno condurre l'opera Il porfezione, 
fossoro sa"i quanto i Snlowoni, ford quanto i 
Snnsoni, illuminati quanto i Ddvidi : certo che 
senza In grnzia delta vocazione cadranno sotto 
il l>Cso . sebbcn leggiero . e non potranno mai 
bOli sodd isfare IIgli obblighi loro IIÙ in ordillo Il 
Dio, nò rispelto al prossimo. All' opposto se il 
Signore vi chiDma n qualuoque ministero che sin, 
o clli unquo \'oi sialo corrispondete con prontczzfl., 
riC(l\'cIO n bruccin apel'te ed accettate con umiltà 
gli ordin i divini: e noti temeto che 'l uci Dio il 
quale vi chiama, farA che se siete UIIII formica 
diverrele un gigante: se siete di fan~o, vi cam
bierete in oro: e se siete un nulla, potrete il 
tutto: ogni vostro passo sarà per voi Illl mera
viglioso "010: Qlli spenmt ÙI Domùw. m/tI"bllltl 
forlillldinem., asswllent 1J61l/lIVl Sicld nqu,ilae: 
currenl tJl non Iflborabunt, amba/ab/mt. ~t 1101' 
defìcienl ({s. 40.31). Sicchè anche voi gloriar 
vi potrete coll'Apostolo , che sieto onnipotenti 
fidando in Dio: Omnù, 'JXJ.SSWI1 in 00, (lui 111.6 
confortai (Phil. '1,43). Chi mai avrebbe po
tuto <,redcrc che il Ven. I~uigi (hl POllte vel'ilO 
gli ultimi anni di sua vita, strutto . osinanito, 
consumato, \Iivenuto un cada l'ere spirante, o~o· 
rasso ciO che opero con vigore amlllirnbile! ~a· 
rebbe stata Sila temerità tentare il faro lilla par
th:eliu del tauto cho fOl.'c, se Dio non "O lo 8-

\'e~ chiamato; ma I>crcllò ciO da lui \'0110 l'On
nipotente, perciò col ti. gl't.zia divina tutto patù_ 
'rutto stn tU accertare la propria vocazione, ed 
accortat", corrispondore fedelmento ti. {lUCUIl gra' 
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zia, };d amn d ' accertarla. vi bisogna fervorosa 
oruziono, serie riflessioni. maturi consigli, coo 
pllrl~ intenzione d'incontrare In \'olonlà di Dio. 
Cosl tutto riuscirà con molta glorilt dcll 'AJtis· 
si mo, CQII grun profitto dcll'anima vostra, con 
sommi ,'anu~ggi dci prossi mo. 

Or rifleHete la diversità !Ie' suooos~i Ilcl fatto 
segul1ote, cho 110' diversi stnli de~1i uomini R\" 
viono ulla glornntll. Giuda 11nccahoo chiamato 
da Dio Il ~ombflltcre contro i nemici del popolo 
eloHo, con il,poso e si diedo ali' im presa di Dio 
per difcsa dollu sun patria, poi bOli dci s uo p\l ' 
polo, por i~cnccinrc da quello regiolli i nemici 
doli' Altissimo, per ristorare il du' iu culto e re· 
stituire In \'cncrilzione III tempio. E como agnun 
sn, opero maraviglioso pnxlezzo

J 
riportò stupen

do vittorio, fugò con pochi sol ah poderos1ssi
mi e formidabili eserciti nemici. Sparsa da i><,r 
tutto la ramn di tnnto "nlore. s ' in\'lI.ghi rouo nl 
cu ui di aC(luistRro ancor e!:lsi un grnl! nome cou 
glorioso imprese , o dicen no: Fat'itmllls et ipsi 
'lObis 1101IIen. ct camus lwgl/are ml/:erStl.3 IJon les 
(J. M"ch. 6, 67 l. Anda rono e furono posti vor· 
gognos8 mCllto io fuga. e do' loro seguaci dR due· 
mila rcsmron uccisi. E hl cRgiollO di loro seon· 
fittA. fu ~rchò Ilon CflllI essi chinmnli du Dio 
Ilo quell' Impresa: vi si erRno intrusi da per sO. 
per propria glori o. e capriccio, o perciò furono 
pcrdlton. Di loro pnrlallllo il sacro 'resto dit'C 
cosi: lpsi a//ltJnt non erclllt fk ~IIIÙle eorum, 
per qllru salw! (<wta est iII l sracl. ChO jliU? b i 
d ia dM cteùlUllnt Sarcrdates Ù' bello: ( ,,,n. t'O· 
11l1lt (arliter /aeere: ditI!' SÙIt: ctmsilio CUlmi 
ift pruelil"" PIrlcchab. G2, fJi) . 
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Oh 'juanto volto ci lasciamo trasportar dni 

oostri desideri i cd impieghi sotto colere tli zelo 
c con pretcsto dell' ooor di Dio I o ci troviamo 
poi in un Illar di coofusione e d'imbrogli! _E 
Dio sa lo consoguenze ch'i ndi susscguooo. ";Cco 
quanti or periscono per aver operato a cupric 
cio, scnzll orllzione, senza riflessione. scoza vo· 
cllziotlc di Dio I senza collsiglio . Imparinmo El 
speso nltrui ad esser l?iil cRu ti o n nuna imprcn
doro 8e lIon con 0 1'1\1,10116, con rHlOBsiono. con 
(,'onsiglio o I.lon purn inLenzione. 1~ll l::IS. 'l'dudo 
ci ussinn per lunor di GeSll Cristo. 

CO~SIDERAZlONE V. 

Etrettl ammirabili del p.Urla per DIo 

I. Oon~iderR, como per coooscertl che f!'rnn bo· 
neficio ci faccia il Signore quando ('Ì manda i 
trnvogli; e per confortarci 110110 croci. dobbillmo 
riflettore COIllO il patire ò nC<'ilssario, I) utilo. I) 
umubilo. E' noceSSl\rio per riordinaro i pils· 
RRt i disordinI, por bon regolaro ta \'ila presento, 
pcr CHutolaro l'anima nell' avveniro: ò necossa· 
.·io per conoscero Dio, per conoscore Iloi, por 
portarci carilllte\'olmento col prossimo Il palire 
il utile, perchl) r.urga l'anima, la porfeziona o 
In sia bi lisce nel c sodo ,·irtll. Jo;' utile. porchl) 
amlllortisco l'amor proprio, fil vonire Il nll.u;;ea 
lo CQSO lerrone, distacea dalle creature, od (!() . 

cita lo spirito allo co-e eteruo ed all' Ilmore dci 
beni celcsti. II patire I) amabilo, perchò I) segno 
di predcstinaziollo alla glori:!, I) mezzo per con
seguire il Paradiso, ci fa ncquistnro l'amor di 
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Dio, e ci proviene dall' amore che Dio ci portai 
Cl tollernndo con pazioDza. li 8~gno che amiamo 
Dio; ci rende conformi all'immagine di Gosil 
e ci IIvvicina sempre più Il Dio. E' nmabile il 
patire. perche rompendo gli attacchi terreni, fa 
passare SOlwcmcntu e senza violenza l ' unimR 
contenla e in pace da questa vallo di pianto nlla 
beata clt-rnith: sconta gran pene, che altrimenti 
dovrebbero pRtirsi nel purgatorio. o ili fa godere 
glorin tI1ll,l!gloro in cielo, per i molti mori ti ac· 
q uiSlrtli col 80lrdre o rasscgUllfsi. Oh snntn ero
(,'0, giain proziosu Ili Paradi so, (!unuti tesori co· 
lesti iu to racchiudi! Chi piO ti 8Clu~ccrl'l'f chi 
ti rU.lq~irA 't Chi non t'abbraccerà coo nmore? 
Ah ::51gnore, lIon esaudire le \'oci del mio amor 
proprio, Ilon avor mira all' inclinaziono della mi
sera uman ità, non scntire i pianti dellalllia dc· 
bole-~Zll, DOn secondare i desideri; del mio ter
reno cuoro, ma gua1-da solo al mio III1H!'gior be" 
ilO, Ilbbi pi ~ llI dell' anima min. Non lasci la tua 
bontà di ,"isitnrmi come meglio p. por mc, tut
toohO sin flmflro a' sellsi III modicin:1 I purchò 
non ti allontani da me: '1'u scis, Domin6, I"e" 
1;()/"d(lr6 mei, et vl:sila 1116: noli in pal entù, 
tua ilII.sciper6 me. ( l e,.. lfJ , 1/; l . 

Il . Considera. come ogni colpn porta seco l'ob
bligo di soddisfare a Dio per l' iugiuriu r<'cnta
gli. Non \'i sarebbe maggior disordine che of· 
rendere la nHlostà dell' Altissimo e non soddi· 
sfada. La divina giustizia vuole e deve essere 
dn Lloi soddisfatlll o in qUl!3tll vita o nell' altra. 
e l' onor divino vuoi essere reintegrntn. Po,'ero 
cbi aspetta pagare n Dio i deuiti con lui con· 
h-atti nell' I\ltro oloodo! Or per mezzo uol llll· 
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tiro 8i riordina, con molta glorin dci Signore e 
oon protitto dell' anima tribolnta ciò che disor · 
dinò l' iniquità del peccatore. La pellR è mcii· 
ciml della colpa. L'equità della giustizia resti · 
tui sce all' uni verso quel bell'ord!no dI cose che 
sconce rtato avea la deform ità del peccato. I~ 
questa 8oddisfazione la pretende o la prendo 
mnggiormcllto ii Signore in questI!. vita dalla 
animo por purgurle qui e poi coronarlo in cie
lo. P eccn. In gellto empia e rihlscinta. o PII!' t'he 
il Sig-nore poco Ofa attenda n punirla , jloichò 
ri SCf\' lI i tromondi casli:;:hi Iloi luro novl ssimi. 
L8drlove quali' infinità BontlÌ como sposo goloso 
subito riprendo e mortitica le anime sue care, 
tnsLOcchò le vede un po' deviare dnl SIlO amore, 
o mancar di gratitudine e di corrispondenza fo· 
dele. Oiobbe addOlriulllO in qucsm scuola te
meva sempre {) procll rllvn che le opere sile 
fos~ero pure c rette inl\lHlzi o Uio, il quale \'uol 
essere sodel if:.futto flnche per un noo di colpa, 
per ogni dilotto: l'rrw(lr omll;(J. OJ>crn m«,; 
!l1'IN/S. Q/lod mm parCf'res delinQ/lenti ( l ob. !I, 
28). PerdO le anime illuminate l) vi rtuose en · 
trnno dR so slesse a porte Ilell' ouor di Uio 
oll'eso dni loro tli sordini , co ut'cp!scono spiri to di 
pcllih:lIZIl l) desiderano riordinare Ad ogni Ic t' 
costo il mal fatto: amano che il Signore le mor
tifh·hi in (Iuesta vita . o nella parlO superiore 
dell' anima godono cho col loro ponare e patire. 
poiOsono compons Ire i torti in~ratiunontQ Il Uio 
rlttti. e soddislaro la sna giustizino l/ amore che 
noi dobbiamo n Dio ci obbli)ç1L a prendere a 
cuore i 1I; 1I0i iuwressi, ed a procurare cho se 
gli renda l'onoro leltogli dalJo nOstt'Q trasgres· 
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sioni, 11 Ven . Padre da P onte conobbe con mnta 
luce qucstn vcrih\ che con urdare di flpirito do
sidora\'l\ prendere ,'cndetta do' suui !}eccoti , sob· 
bene non gravi, o godevo che in DIO fossogi u
stizin vendicativa l>er {lllnirli. Considernndo io. 
Beril'o egli. i molti mloi peccati, mi rallogra\'o 
cho in Dio fOiSC In giustizl1I per castib"ltrli. e Ilon 
sol misericordia pcr pcrdonarli 80llza soddisfa
zione: cd aV l'ci voluto pinttosto cho Dio li casli
glisso qui con misericordia, che nCln mo li con 
(lonn880 senza soddisfa re al IjllO onoro: o ripo
teva quello paroln di Davide: O Dio dello von
dotte, io mi rallogro cbe vi siete ingrandito con 
mostraro In vostra giustizia; castigato questo 
superbo, CAstigato In mia nlte rigin. In lIIilf" am 
bizione, In mia \'anità, lo. mia ipocrisia, in 
mRoiOrtl che io "i !'oddisfi o vi contenli. fo; sino 
R quando. o $ignore, questi mali mo ... imenti o 
le p"r"erse inclinazioni si hanno Il gloriare di 
me contro di voi? I Snnti si rnlll'l3'rnno di que· 
stn giustizin, cho Dio li abbia qUI lIlortificali: 
lo nnimo del Purgatorio si rnllC!grnno che Dio 
le punisca; cd i gi usti CCII modC!simo spirilo lo 
dobbono desiderare. Qui intesi quello che dico 
la sacrtl sposa. l'orlando dello t:) lwSO divino: 
'l'otl/S es dl'sltlembilis. Poichi:! anche quello cho 
sombrll ilei Signoro più IlIll9.ro o lerribile, qualo 
O In ginstizia 'i""endicati\'o, è amabile e deside· 
rabi le l'ci suoi oleui; quanto più SRn\ cara e 
Itmabilo In 81UI bontà, \a SUll miscrirordia, hl 
Slla sapienza, la sua pro\,\'idonzn o tllui gli nl
tri di\'mi Itttribnli ( I " ~ìta, lib. 2, Mp, 9)' 
E giullse ulUl' oltro qnesto spirito di peniten, 
za e di fl,vVcrsiollo alla colpa noi Veo. L. Luigi, 
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che IIlhovo di !'iO lasciò scrittO: U n" volhl 
sentii tl1llto aubOl'rimonto di me e de' miei pcc. 
cati. ondo mi \'01111 0 desiderio cho In giustizia 
di Dio no l)fCndCS!lo di qua vendetta, CAstigan
dom i oon dolori o 0011 disprezzi, purcllb non 
mi mancasse In sua misericordia: Qllia del , fil 
't'61/iall'elilio mea ? . sicltt coepit, ipSB mB fxm
leral, solmt manu In SIUUIL, et $wxidaI1ll c. ( lob. 
6, 8, 9 ). Sentivo rallegrnrmi doi castighi che 
avevll. eseguiti In divina gi ustizia, in (Iuanto 
in essi risplendo qucll' attributo (Ii Dio, o sentii 
gusto che \'i fosse il Purgatorio. pe r purifica rrni: 
cd io desidero paliro per quello cho de\'o, per 
to,rnnr ,dapgoi Il \'h'ero ?ln m!gliorlllllcnto ( I" 
t:tla, llb. _ eap. 2 ). CI COIl\' lcnD ad un que ns
saggi Are l ' Rml1ro della colpa, gincchil 80 ne \'olle 
gu~taro il s uo ompin dolre. E SOIllIll Il iu~i \l stizill 
non voler I?aliro dopo a\'cr peccato. Cln ha con
tnatti i debIti CO li pc<:carc, do\'c plIgnrli come 
dehitore a Dio con patire: III pella Ò quella che 
riordillB i disordi ni cagionati llnlln col pn, u sa 
rendere /l, cinscu no il suo IJrolll'Ìo: 1\ Dio la sorl
dislilzione o l' Olloro, ul p('ccalOro III pOlln od il 
doloro. W gran misericordia di Dio, ('ho ]ll'cnrla 
sI brovo e scarsa soddisfaziOIlO in questa vita da 
chi l' nlfeso, o ~Ii perdoui i muli oterni. Sice\iò 
possiamo co l ProfeUl chiamaro il Signore pro
pizio con noi, perchè in questa \'ita oon lascia 
verun de' nostri disordini impuniti: DeWl. t/4 
propitiwJ /uisti eùt; et. uléisct'lls ill OI/llIU a· 
dil/l'tl/liol/es conon ( Ps. -/8, 8 t 81, li dovore 
diO tu vada in l'erl'B dello Sposo celestc o gli coro 
ra Appresso, od l'gli si ntlsoonÙll e finga 1I0n a
scoltarli, por cosI risarcir gli antichi orrori, Quan· 
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do Dio andnva ('Crealldo te, ti chiamavn, ti ri
chiamava, t'invitava alla sua amicizia, al suo 
nmorc; e tu ingrato face .... i il sordo, o fu~gh'i 
per &et'Oodare le tue passioni c gl' iml)CAoi di
sordinuti ùcl tuo cuore. Abbi ora pnzicul.u, sof· 
fri, rassegnati, rnllc)tl'1lli clle con Ulula glorill di 
Dio e COli tanto tuo profitto sia roml)(!IlSllto 1'0-
nor di Dio, e l'aoima tua si purifiohi pllgando 
i suoi dobiti. .Esclama dunque, o anima, col Pro
feta: DI/Ida et r~lU8 Domùu/s, p'ropleT hoc 
leqem dabit defi11qucnlibus in vit, (Ps. 24, 8) 
Vi ringruzio, o Signore, clio mi mortilicato ili quo
sia ";Ia c non aspcUIlOO n cllsligllre nel termino 
le mio iniquità ed incornspondcuzc. O Dio, in
fondole iII me lo spirito di quelle Ilnime snole, 
çhc giorno o notte escirunnno a' piedi " o~tri: 
/Ii,; urtI, lIic IItOO, liie '1011 parC(I,!, ul il! aetcr
mtm pnrCtU, .1<: paliSt'a ora t.'IlltO, qUUIlIo li espe· 
diente per l'nuima mia, 

I Il , Considera, cile il cuore t1IllItOO Ò como 
unII fillmma IICCe5a dalla concupiscenza, lo. quale 
di comiouo gli somministra ml4teria" divumpa
re, J.; ['amor proprio, che fa tllUto illclinnre ai 
beni teneni, CI rendo avidi di pillceri. desiderosi 

- di Iibertd, e con soltilissima mali!!llitll tramanda 
le 8UO pcstifore influenze, e spargo il suo veleno 
fin nello coso )liu sacrosante; e con occulta pro 
IlriOItÌ. procura trovar sempre luogo o pro~ono 
se stesso per fine di tutto le sue opcrltziolll, ti
rando Il ('01l\'crtire nnello le cose divino iII suo 
comodo e soddisfilziono, Or col fuoco dello. trio 
holllziono si va passo passo disseccando Questo 
impetuoso torrento dell'amor proprio, che pro
duce 8\ perniciosi eH'etti: e il cuore umano sono 
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il grn\'o carico dulia croce VIl cacciando da sb 
gli umori velooosi, conccntrati o Ilascosti sin 
Del SIIO intimo. Un cuore in mezzo nllo sile pene 
Ò comi! ,'oro tra il fuoco, d.lQ depoDo In su~ 
scoria e si r inno\'u: e la ~mte inferiore morli
ficat.a, umiliata

j 
repressa SI rende soggcUissima 

e ubbidiente a( ogni cennO dol/a parte superio 
rei con che "anima conoscendo piu. vivamente 
la vanità, la brevlHl, la rugacitll. !'inSlllIicienzll, 
dello coso terrene, comi ncia Il nausearle. e sol· 
levumlosi Il Di o fl spirll al ciclo. Qutlllte unimo 
pi one di sò stesso si stima no moriwvoli d 'essere 
collocate tra i sernlini! \Tollgn soprn di loro UD 
tra,-aglio, nna gagliarda tentaziono, IIlltl desola
zione di spirito, una confusione, Ulla umilil1ziono 
cho lo tocchi sul vivo, ed ecco stlbito aprono gli 
Dccll i, cd uruilinte ricoooscono In. proprin villA, 
detestano la trascorse presunzioni. confessano le 
grllndi misericordie ùi Dio in ""cric sopporbl,te: 
e provRndo l'Ollll esperienza sopru se stesse i di
sordini del CLlore e l'estreme loro mi serie, imo 
parauo a proprie spo.~e ad esser tali quali Dio 
la nlOle, IImil i nOli solo di parole. ma pil'l di 
fatto: non sulo di \"Oce, ma ancor di CII OI'O , Se 
l'nnimn. si trovasse sem pre in trunqllillitn ed in 
p.'\cc1 sarebbe assai facile credersi di po"sedcro 
quaSI por Olerito proprio queUe gnw;ic che sono 
doni della misericord.a di Dio, .,; perciò 111 di
viua provvidenza pcr arum,lcstrarel nella cogni 
zione tnllto importante dell'esser nostro, che fa? 
Sottraa quei lumi, quelle grnzio selJsibill, quoi 
favori, e COli questa dh'ina pcrCOSS.f.l. che sem, 
brII. castigo o flgore, con questo fuoco saccente 
reudo l'anima nl suo do\'ere: Ego vi,. ";clc1/8 
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l){1.uperlalem meam, in 'Virga ùul(tJlmlioll;"t IUfie 
Vero 'l'h/". 3, 1). Ecco gli nltissimi disegni e le 
udorabili ordinazioni del Signore IIcl travagliare 
le nnimo. Confonditi di aver ricullato il tuo mag
f:,-ior bcnelirio. d'esserti opposto alle amorose "I
site della divina provvidenza con isfuggire e 
ricusn rc lo croci, e che hai amato ciò che ]>O-
teya recarti l'eterna rovina. O santa Il'ibolazio· 
no, che filmri n tanti disordini dci Clloro urna· 
no, uh ti oonosceS'le o ti amasse l'anima mia I 
Sicchi' invoce di abborrirti e di scgnsarti come 
una mOI'to. ti venisse appresso como alla \'ita. 
L'i nfinita boom del Padre celeste ci voglìn il
luminal'e per Gesù Cristo. 

1\'. Considera COOle In tribolazione per virtù 
di vina impedisce i peeehti CÙQ potl1lboero com· 
mettersi nell 'AHcnire. L'nllettumento e l' amore 
a! piacere sogliono spingere l 'uomo 8 commet· 
tere dci male; ma col patire si mlTrena la oon· 
cupiscenza e si vn distaccando il cuore dali' a· 
mOl"O e dllll 'i ncHllflzione al godore: {' percii> si 
rende lo spirito forte Il non cede!'e alle iniquo 
suggestioui, si conosce In bre\·ilà. la fugacità, 
In vunità, l'insussistenza de' bClli terrom, e vi 
si va s,:cmn ndo l'impegno e l'uttncoo. Questo 
fuoco del patiro vn sempro oonSl1Iuando quegli 
UUlOri peccanti, cho fanno tuotu inclinare a mal 
faro. Questa curazione celeste, questa visita do
lorosa. prescr\-a e custodisce l'alJima tlal carlere 
in gravissimi l>eecati: Curatio rllciclCl!8lJare~ 
catll 11UU·ÙIUJ. (&cl. l 0, 1). Di più il patiro ri ~ 
OOrdando a' redeli le graudi pene dell'altro mon
do li rende accorti e piil cauti II. non incorrere 
nel lllaii eterni per un vile c momentaneo pia-
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cere. In sommll col pati re vengono n scemnr la 
violenza. Il mancare. Il. indebolirsi Iloi cuore uma
ilO il desiderio do' piacori. l'nmbizione di p?s
sedere c In superbia di dominam, pc rchO SI to 
~I i o l'esca con cui si nutriscouo que' mostri di 
IDfofllO. So In tribolazione non venisse cosi spes
so Il "isitaro io vario gni se i superbi. gli :tmu;
ziosi (I i voltlUnQsi mortali. oh qUltll ti maggiori 
pecenti essi commetterebbero 1 Gerto nnime pi
g li ano por disamore veder contraddetti diii cielo 
1 loro discgui o to proprio incl inozion i: o puro 
sooo quelli tratti amorosi dellu bontÌl dci Signo
re. QUl1nto \'olto i nostri impegni, cho sembrnno 
virtuosi nell' Dppa renza, sono macchiati dali' a
mor proprio o pieni di alfe,doni disordinllto; i 
qU llli \'Cllondoci per amor frastornati dn llll di \'i na 
provvidclI7.Il., veniamo ad essere libernti da mille 
mali: Nrm sincrtl l'cccatoribll8 e.r: seltltlltia age
re.- sed slatim 1lltioll(s wlhibere, '11lOgl1i bellS
l i.cii tsJ ùu/irium (~ . Jbu:tJh. 6, (1) . 

l fi gliuoli di Giacobbe 1I0n ebbero mni dolore 
e rimuriiO del lor attenlnto contro dol\' innocente 
Giu seppo. Nò lo Illbrimo del vecchio jlAdro, n!) 
le querclo de' JlJu'cnli , nè il lutto dcS li amici 
poteron cantI' dagli ocehi loro UIlII IlIgrilllf\, nl! 
dl\l loro cuore LII! sospiro, un Uio mio mi pento. 
lIa ciò che lIon ouen ne la prosperitll , (!onsagLiI 
felicemente la tribolazione. PCf\JCchò Rppena si 
videro ClIsi sorpresi da trnvagli. trattati da espio· 
ratori. e L'Ome ladri posti in carcero, allora fu 
che aprirooo gli occhi e riconobbero il loro er
roro l dctcstlludo il proprio peccato. Sicchò fra 
loro nnd:wllli diccndo, che meritamellte lllltivano 
esser i.ncolpatì di qnel delitto , di cui por altrO 

• 
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erano innocenti, perchè un tempo aveano peo
ento contro il povero lor fratello Giuseppe. Sen1.1l. 
lIyor pieltl del suo pianto e senza misericordill 
del suo dolore: Merito haec paU?lJllr, '1"ia pet;. 
oovimu8 iII (ratrem nodruJn. l dcirco venit Slt
per 7108 isla Irihulnlio (Gel/.. 24. 21). Prima 
che fossi umiliato c lllortitiC:lto, clicca Davide, 
io mao::ai, peccai. divenni reo; 1M pri/ll/l del 
mio patire: Prius'luam. lumtiliarer I c'Io deli· 
qui (l's. 118, GB). Buon per mc cho tui IImi
liRto l l)Crcllù cosi appresi ti tcmore il mi o . Dio 
ed Il badare più sonamcnlo a' eRsi miei. Vero 
ù dunqu e, dioo ::3 • .Ago~tino, eùe le prosperità 
80110 doul di Dio che consola. le tribolazioni 80-
ilO doni di Dio che perfeziona. Vivi sicuro. 
che quanto sopra di te dispone il ~ignoro, se lo 
ami c corrispondi fedelmentc, tulte 8tlrà per to 
bcnf'ficio, grazia e amote . 

. Bcco come divinamcote discorro il P. Ncpveu: 
jJio IIssui beno ci dimostra il 8UO umore quun· 
do ci mandn delle tribolazioni, percile questo ci 
fflUlIO bllclnr SCI·jamenle lilla nostra Olarua salute. 
Siccomo le prosperità cd j piaceri ci flUlno mci· 
tere in dimenticanza l'unima nostro, cos} lo 11\·· 
vOI'Sitlt o lo mortificazioni ci fanno pensaro a Iloi 
stessi. Quando il mondo ci favorisce o ci RCl'a· 
rozza, lo limi/uno o ci lasciamo alTascinaro. Ma 
qllnlom v' incontriamo triboli o spino, proemio. 
mo fuggirlo. e il nostro cuore nOli vi SI attacca. 
11 nostro Padre celeste ci manda le tribolazioni 
proporzionate a' nostri bisogni. allo llo~tre fOnte . 
~ Dio lnsc.insae a nostro arbitrio il mortificarci, 
noi o ci risparmieremmo sovorehio por l'amor 
llroprio, o ci royinoremmo per indiscrezione. Olia 
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può trovarsi per Iloi di più caro, cho soffrir oon 
p'uzienZft e COtl allegrez1..1l le croci cile ci manda 
11 Signore, t'O Il cui siamo sicu ri d 'accertare la 
divina volonlà. laddovo non abbiamo tal sicu 
rezza nello altro opere virtuose. Non si dimostra 
mlli meglio \' amore che portiamo a Dio, che 
nelle pene. Quando amiamo Vio, !Klrchò ci fa 
dol bono. il nostro amore può cssere interesSllto ; 
c v' ò dn temere che ullom piiI amiamo il beno
neio di Dio. Ma se lo. amillmo quando ci mor
tifica , ci tribola, ci aruiggo, ti segno cllinrissimo 
che 1I0 i nmiumn Dio forchO O (Jcguo di esser 
amnto. Dio è Jtoloso de nostro Clloro, '1'11010 che 
il StiO smore sia costAnte e goneroso; perciO nOli 
manca di IJro\'ftrO coloro cbe da lui sono amali 
con IImo r singolnre, e dai quali vuoi essere l'io
namente AffifitO. Du nque qUlIllto più Dio ci IUlJI~, 
tanto più vuoi essere da noi alilato: o quanto 
ci ama o vuoi eSiìero amato, tanto ci dona li pa
tire e ci manliene in pene. Oh che bell' amore 
ò amnro Vio c/u' flage lla; baciare 000 tenerezza 
di n·dio quella IIlnno cho perC'lIotol I sunl i tutti, 
perdlÌ! molto hUl1no amatO Dio , hanno molto 
llIunto le triÙolnzioni. S. Paolo mottl.'''" tll ttll. la 
Slill g lona e felioilfl ncl p'lriro per ùesù Cri$to . 
S. "'rnn(:csco ~a\'orio stimava che una vita senza 
croce sarebbe per l'amallto suo ('uore la mag
gior di tutto lo croci. Santa Tcresa noo si fidava 
vi\'cre scnza croci, e pareale insopportabile la 
vita senza patire. Si protesta\'" non riconosoore 
por sue vere figl iuole quelle religioso che non 
amavano la croce, e COlisidoravll come giorno 
felicissimo quello in cui incontrava occasioni da 
patiro por amoro dè11' amato suo Dio, Vero ò 
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tlunquo ciò cbe dice San Bernardo, che In tri
bolazione il la via dcll'eterna vitn. pcl' cui si 
cammina al regno e si gi unge alla gloria: lJup.e 
via l'iltU', tributatin prnesells, via gloriae, via 
l teglli. Ab. Signore, quanto SIIrei nnduto più 
deviato un. voi, se la \'ostru infinita bontà n Oli 
avcsse Ill'restato il mio sfrenato corsO eùlla trio 
holnzione e <--olln croce! Come IXllledro indomito 
saroi giunto al precipizio eterno. \'i ringrazio, 
o mio Dio. fII dOllO non fu cnstigo il mio P,l
tiro; sanntomi voi: Jps/j vullicrat. et 'mc(wlur,
percutil, et maltl/s ejus smlllbUlit (lob. 5, 18). 
E sl\llntomi collo stesso doloroso sangue dello 
mie piaghe, unito col vostro prezioso O dil' in 
sauguo d ' illfinito '-alore : SiCl'ilO lo feri lO ciel 
mio cuore siano medicina e snlute doli' RIl imll 
mia; c lo SIIcilo delle tribolllzioni. 8l'occato dalle 
,"ostre flmorose Ilumi, che mi banno trafitto, 
facciano efrotti tali. che uuiSCtlno il mio ('() l vo-
stro divin cuore. in modo che non limi ultri se 
IltHl voi, e ciò che Il ,"oi pillce e \'oi \·oleto. 

Pl'lIliehe. - Fondatevi su questa mltililimll di 
fedo: cho i putlmonti vengono da Dio I O quel. 
l'increflta Supienr.ll. con Ilmor infiuito i ordi na, 
li dispono, li misura, li accompagnu , o nOli mai 
permette cho SilUllO amitti ed aggn\VIlti sopra 
lo for,m, mn Il. proporziono delln telltnziollo e 
tribolazione ci somministra gli aiuti. Uisae il Si· 
g llorc a S. Geltrudo, cho qUllndo manda i tra· 
\'ugli, fa come una pietosll ed accorta lIIadre, la 
qUAle nel riscaldare il SlIO bambinello aCCl\nto 
al ruO<.'o, frappone la mano, IlCciO il suo tenoro 
pargolotto noo si bruci , mn si risculdi. Cosl il 
tìigoore Dolle tribolazioni de' suoi frammischia 
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i conforti o gli aiuti opportnni. So aiculle volle 
oei travagli ~rn ndi non sentite consolazione noi 
r icorrere n ilio, non vi manca nnscostamente il 
soccorso: e ciò tl\'viene per vostro maggior bene. 
L' An~cl0 venno El confortare Gesù spasilUllnte 
o ILgQnizzanle nell' orlo per nostro esempio cd 
am mnasl rnmCnLo: a confortarlo, dico. non Il con
solnd o. A quante anime deboli e vacillanti po
trebbe ri nfRcc inre il div in Maestro In Jor poca 
fede o diflidonzll, come già disse n quei slIoi 
distcpoli cho si lagnavano, co me stesso o~1i 1\ 
dormire o non guardasse fii loro pericoli: {-JI,ùl 
Umidi tslis, 1110dieae (ide i ? 

Por Cfluforto nel patire pensate che a\'oto me 
ritato l 'inferno. Voi vi dolelo d' un trav~lio, 
d' 111111 tonttu:iono, d' una dcsolnziono di spirito 
pc~hO non pamgonnto i bro,'; mali che patite 
li mali eterni dio /t\'ete meritati. r~l\ conSldcm
ziano di quello pene tremende farà comparire 
lt!ggerissimo le pene presenti qun]unf]Ue siano, 
Quelle fiammo Ardenti, troppo pu r da ,'oi meri
tato, v' insi nueranno Il ringraziare 1Jio fii vero 
cuore cho assai tlCni~nllmente si po rto con l'oi; 
O qu esta A'rando considerazione sur:) otti mo mo7.
~o Il 1I0n fat\'i di nnovo moritll rc l'inferno, Di
ceYA il \fon. p , da Ponte, cho il voro l , mi lo si 
tiene per indegno di tutti i beni e per degno di 
tutti i mali, indf'l~no di fflvon e meritevole di 
castighi. Se sentissi \'ivamcnte di tn, ('Ilo meriti 
star nell' inferno. 11011 ti lnmentcrQéti do' mali 
l'he tmti.id e do' belli di cui ti vedi pri\'o. Dni 
Illali che avete llleritJlti, pa<:;;atc 8 pensare che 
fra poco fin irà ogni patire di (I"ClSta vita, cd 
ulldrelo Il godere in cielo ogni benQ, sonZ'l mo -
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scolamcnto di male e senza fine. La sporanza 
della gloria beata è un gran conforto ne' trs \'a· 
gli. La gloria del Paradiso li 0081 g rande. diceva 
S. Romunldo, e le nostre pene 80no si piccole, 
i nostri giorn i sono tanto brevi, che dovremmo 
morir di \'er~gDa quando ci lnmentiamo del 
nostro patire. O Paradiso. j'aradiso! Questo pen
siero del Pllrnd iso cousolava il S. '1'obi" nollo 
sue tribolazioni: e cosI risposo a chi gli rillfac
ciava lo suo opere buono, como ri uscito SAnza 
morcede: Iloi 811lmO fi~1i dc' Sa ntI. ed aspettiamo 
il prcm o del nostro nen vivere nella vitn eter
na , dove la bonLl del Signore pnghcr:l con infi
nito premio In servitù fatta allA sua mnestà 8 a 
tuui coloro che gli ;;ono stati fedeli, 'l'oh. 2,18). 
Nelle angustio sollevate il CUOI'O a Di o. od aspi
rando a quella patria di contenti. escla mato: , 
tanto g rande il bene che aspetto, che ogni pona 
mi ti diletto. Replicate coli Apostolo: CIti mi 
scioglierà dal carcere di Q,lIcsto corpo? Deside
rO disfarmi, 00 essere col mIo !:3iguor Gosù Cristo. 

CONS LD lmAZlONE VI. 

Qllanto giova patire per DIo 

I . Considera COntO la tri bolaziono perfeziona 
l' IInima,lo fa acquistare maggiormenLO l'aOlor 
di Uio e la diilpone alla dhina univoe. Non sono 
tRotO lo 0llere buono che noi esercitiamo , che 
ci rondono perrt:tli e &I\lIti. quanto è il pati re 
per rasscg'naziolle e con vi rtù tuttoedf.l che su 
ai Iloi ortlill{l. e dispone il Signoro. ~ell' operaro 
vi può avoro grall parte il proprio sonio; Ula 
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nel patire Don gira. Q[]esta é un' offerta tutta 
pura al cospetto di Dio. Col mezzo della tribo
lazione si va scacciando da ooi queWamor pro
prio cbo ci fa tanta guerra. La sofferenza com
pisco e rendo perfetto il valore dci nostro spirito. 
o ùi\ "ultima mano a quella Ylrlil o santità 
ch' era sLata como abbozzata tra le consolazioni 
o nell' esercizio delle o~re bllono : Palùmtia 
OP"-S per(eclu1lt hab6l {Jac. 1,4). r.Al tribolo.
l,iollo fa IIprir gli occhi aH' animn o la {a piil da 
vicino oonoscero Uio, fil che couoscinmo meglio 
noi stessi o ci rende ca ritatevoli o misericordio
si col prossimo . ch' il (I mUlto ri chiede da noi il 
Signore. quanto si contiene della divina legge 
e do,'o si fonda tlltto l'edificio della vita spiri
tuale e porfetta. Quanto \'olte nvete ,'oi doman
dato al Sigooro che si adom\)iSSe in voi la divi· 
Ila volonta, che vi aprisse g i occhi Il fl1rvi mo· 
glio conoscere Dio.e voi, che \' 1 staccasso dalla 
terra o da \' oi stesso? Ecoo, o Anime tri bolato, 
esaudi te le vostre pregh.iere: ecco i mezzi por 
ncquistnr tanto belle: ecco che quell' infin ita 
hontA già sta lat;Offi odo l' opera delle \'ostro do· 
mundo. Dunque porché vi al11iggcto? pcrcbè vi 
quel'e lfl.tc ? perchò cadete in ,Iillidonza ora cho 
vi selltile urido e desolate ? Per distruggere lo 
reliqllio dol peccato, per dissiparo lo ollibro rlel 
inni commesso, per riordi na re i disordini dol vo· 
stro cuore~ questo terro 0<lue5to fuoco \ i il no· 
ccssnrio. Eh via, cambialo i piauti in godimento, 
mutate lo querele iu ringrazillmellti. le diffidon1.O 
in fiducia, i timori iII tlmorQ, lA Sposo oelesto 
sta tutt' amoroso guardando i slloi eletti, ma coUo 
mani piene di mlrra, che stilla di contiouo Il 
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perfezionaro o santificare le anime suo diletto : 
Mallus mOO6 slillal-'eT!mt m!Jrrltum (Ca lli. 5,5). 
Chi non partecipa di questa Illifra rlolorosa, sa 
rà scaccialo dulie nozze beate, c()mo le vergini 
stolte. Le anime addottrinate nella scienza dello 
spirito e fondato nell' amor di Dio. per compia
cere allo Sposo nmante e per corrispondergli fe
dc.lmcnto con grati tudine, ad imitaziono della 
sacra SPOSlI, hanno ricevuto o. brucciA aporto, 
non El sti llo, ma a fasci le fllllnrc min'o dello 
triuolnzioni, so le hanno riposto In mozzo III 
petto, le banno nascoste deutro dci CliO re, so le 
hanno aubl'llcciato come tesori, 001110 al'ro dol
l'amor dello Sposo e como pegni di Paradiso: 
.F'llsciculu8 mirrlUle Dilutlll! "lilUJ 1Ilìhi; inler 
nbera mea oommor(lhitur (Ca/lt. 1,121. Quello 
Sposo di\'ino cbo orn alle anime sue !lpo!Je è fa· 
sootto doloroso di mirra, si1ra un ~iortlo sposo 
di gioia, di giubilo, di contento e di pace. Chi 
ora abllracciu Gesù nella croce, abbraccerà di 
poi Gesll nella gloria. 

J 1. Considera, come il mezzo piu proprio per 
farci acquislnl'o ]' amor di Vio. è patire per lJio. 
Tanto s'amu Dio, quanto si odin sò St~sso; e 
tanto adii te stesso , qmmlo desideri patire per 
Dio. II legno della croco ncoollderilnel tuo cuoro 
una grun fiamma del d i\-ino affiore. Questa li la 
via por giungere alla perfeziono. p;ltire, e nssai 
]I:ll il'O. L'amor di Dio ha (IUesto di proprio, che 
do~ 03SCrc mllo nel tuo cuore fra lo dolcozze, 
lIon crc!;(.'6 e non divì('oe adulto se 11011 fra le 
pello. Non v' il legno, dicea ~. 19nazio\ che rac · 
cia piil chiaro o piÌ1 ardente il fil000 d amor di 
DiQ, Ilunnto quollo della croco , di cui s i vollo 
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serviro il Rcdcntore per fare un sncrificio d'in 
finita carità. Chi voramente nrna. volentieri sof
fro. L'amor Sll lito non ha impaziente, dice san 
Girolumo. K S. Filippo Neri 1l1iSUril h l gra ndezza. 
dcll' amor di Dio in noi dnl desiderio che abbia
mo di patiro per amor di Dio; nò \,1 Ò segno 
più ccrto , IlÒ più chiaro argomento dell' amor 
di Dio verso noi, che caricarsi di panc e di croci. 
Solcll. dir S. ~'rflncesoo 81l1cs , clIO il Signore 
monda i maggiori trAvagli a obi mnggiormente 
ama. 008\ nncol'll. non si mostm mai meglio l' a · 
mor nostro verso Dio . che eon nbbl'Accì nf an
ello a fasci lo croci. lo: perciÒ la muggior triho · 
laziollo chc possn tormentaro un ' umIDU illumi
nntll c aIDll.nle del suo Dio, ò l'essero priva di 
tribolazione. II Veli. Padre da Ponte dico cosI: 
Sopra tuUo il piu. certo indizio del fiuo e por
fetto l'more è gustar di patire quanto questo di
vi no Amante vorrà che pntiamo. o sia nella r0-
ba, o si ll. nell ' onore, o sin nellll. sanità, o sia 
nollo \'it/\: e massimo in soffri re contraddizioni 
tle' pros,<limi, umici o nemici , Sll1ulieri o dome
stiCi, percllò fluosto Ò lHI mllrtirio llI\scosto. sc
g reto O lungo, testimonio COrtO dell' amor divi
no, il qualo ò un flloco tanto acceso, cho non 
lo poSil\!IlO s morzare questo acque dolio tribola-
7.ioni: Ilm:i fra questo si nutrislil o cresce. Chi 
a9pira alla (lOrrezione non do'-e pcnsnr piìl il. 
consolazioni, ma 1\ croci, 11 vero o sostanzioso 
nmOru iII qU(lStll ,' ifa si tram tra lo pu ro 8011'0 ' 
l-enze. QUllntoJ pi ,) patirai, [Inanto plil agoniz 
zcmi ~or nmoro di Dio, tauto più crescerà l' R· 

mor d. Dio U(l l tuo cuore; l'anZi il patiro volell 
tieri por ULQ ù il pIù m \Ili O~w seg no cho già 
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rcgn/\ in te il santo amore. Quando il Redcn
toro volle dare una chinrn pruova del grnlld'!I
moro ('ho porllWIl ali' eterno 8110 Uenitoro. disse 
a' diSC(lpoli. andiamo incontro agl'insulti, agli 
obbrobn. 8110 confusioni, Di tormenti, Rllo peoe, 
alla passione. alla morto: Sal td Cb9ILO.~1 11Iml
dlls, f/u':a (lilign Pn.trem dc. SUr!lilc. ClWlIIS. 
(Jo. Il. ilI). Vedi, o anima, o8mmim~li limo· 
rosi di!le~ni del tuo Creatore; do\'on1lo la divi
na giustizia puniro l'uomo ribello, mortificftr6 
i stloi disordini ed introdnrre nel mondo le po
ne) i dolori. gli all'anni, la morto, ha disposto 
in modo le ('ose. che qtl~to medollimo Imo Jriu
sto rigore divenisse Illl effetto di misericordia o 
opcrn!tso effetti mera\'igliost di perfeziono e di 
santiU\ nelle anime tribolate. So dunque il pa
lire pazil'nlcmente per Dio è mczy.o effit'/lCissi. 
mo pt'r forci C'resl!ere nell' amore di Dio: se ò 
un 8egno evidente l'he regni in noi l'amor di 
Dio: se l' ori~ille do' nO$lri patimenti li l'amor 
di Dio \'erso di ooi; so l'amor di Dio ordina 
le pone. l'amor lo misura, l'amor le accompa' 
gna. r alllor le benedico; dunque qual tesoro, 
flua! gaudio Illlai felicità, qual onoro, qual no· 
no mll~ioro \JUÒ pcnsarsi o desidf'rnrsi tlall'a· 
Ilimn fedr>le c lO il patire? Ma qual mostruosa 
illgnltitudine 8ltrcbbe ricevere le C'roci como ca
stighi o oon rendere per que' #l'mnrli benefici 
umore e ringraziamenti al 3Ommo Benefattore? 
Quanto dUllque dobbiamo amaro () ringraziare 
il Signore, che cosi ef1ìcacemenle ci di~laC('a dAlia 
terra, dalle creature e dll noi !';lassi, por infon
dere nelllostro 8JJirito l' abbondanZ/' del 8110 IIttn
to Rmoro od UDIrei al 8110 divi n cuore_ Sicchò 
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con Icggioro e momentaneo patire, che como 
un' ombra passa e svanisce, ci si fabbri ca una. 
coroun di gloria eterna. Beato chi intende que
ste divino '-criti r Abbrocciamori pcrtnnto rorte
mente alla croce del tiignore, 8upplichin molo ('De 
ri duca Il segno talo il Dostro cuoro. siccùè non 
odi! se oon sò stE!3!>O e non ami ultro cho Dio. 

JLI . Considera, como il patire in questa vitn. 
travagli o croci ò segno assai manifesto d 'essere 
predestinato . Tutta la nostra predestinllziollo 8110 
gloria il por ragiono della conformità cho ovremo 
con OeslI Cristo. 11 diviuo Rodontorocj 1m mo
ritn.Ll lA gloria o ci b!l dimostrata In strada (lor 
conseguirla, e fj uesta. strada il III viu regia della 
eroco: onde chi più partecipa dcII' amaro calice 
di veslI in terra, ò più sicuro di godere della 
beatitudine di Gosu In ciclo. Noi siamo mem 
bra del <'Orpo mistico di Oesil Cristo; Gesù Crislo 
Ò il nostro capo; lo membra debbono assomi
gliArsi Hl loro capo, So Gesù fu re de' dolori . 
anche noi dobbialllo vivore tm dolori. Se quel 
divino ca po maestro fu coronato di spine, le 
s_piuo debbonO ancor tormenta r la uostru vita, 
Che mostruosità sarobue vod('l'o il re corooato 
di spine, o il vassallo adorno cii rose. U Jladrone 
abbeveralo di fiole. e il 80r\'O snziarsi di deli 
zio, Lo sposo fra l,,~rilllo o dolori, o la sllOs" 
fra canti e suoni! Il padre annegato in \111 mnr 
di obbrobri o di oonfuiSione, e il figlio fastoso 
di glorie o di VIlOri! No. dice il Slgnoro, non 
ti mu~gioro il discepolo del maest ro. nò il servo 
ti più degno del padrone; si contenti il discepolo 
che siu tratUilo como il ml\cstro, o il ser\'o como 
il 5UO 816"oro. 1/ ereditA lascia1l\ci dnl • alvl\tQro 
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I\ltro non Cl che pntiro in quosta e godere nel· 
l' filtra. Chi vuoi godere eternamente in ciclo, 
non dEwe ricusare il breve patire di questa ter
ra. Questa ò la strAda che conduco al PflrRdi~o, 
patire. Questa ò la porta per cui s i entm nolla 
glorin, patire. Chi ricusa il patire in questo mon 
do, rlrusa insieme il godere nell'Mitre: chi non 
vllole qui le pene. non ,"noie là il paradiso. Vi 
potrete forso dolero di compral'vi "01 il Paradiso 
n quel modosimo prezzo, mn infìnitmllnnto piil. 
8CursO, COli cui Gesà Cl'isto non l' hll egli, tut· 
tochè {;'ià suo, comperato? La croce di Gesù ftl 
d 'i nfilllto peso; In nostm in CQnfronto nlh, SliA 
ti croco dI paglia. Che pil'l? Breve c momenta 
neo Il il pntire di questa vita: e poi n propor
ziono delle pene tollerate in I('rrn per amoro di 
Dio. sarà il nOSlro eterno godero Iloi Paradi30. 
, vero che quanto più si nmB Dio in vito, tanto 

più si godo di Dio iD cil'lo: ma la tribola:dona 
O un potentissimo mozzo per farci n.cquistnro un 
amor grando. sodo, vero o lJOrfetto: porcl!O ci 
purifica, ci distacca, c'illumina, "i perfeziona, 
ci Iii gtlada~naro ogni (IfA meriti sommi, So \' u
manil!l om incontrn dolol'o C ripU~nl!,n7.A in ac
comodarsi Il questo \'crità etefno, vi trover!\ fra 
breve tutta In pace e tutto il godore por n\'er 
\'into se /ltesso, \TcrrlÌ UII giorno Ilcl qualo rom
!lnriril chillro CUiRl'O quanlo beDo ei" o qualo 
gran belloficio nvcr patito per Dio. Por quc
st' ombra di patire ci si 81iparccehiM 1111 infinito 
~('ro. UII sol momento del Ilunlo basterebbe n 
ricompenSlu ' lnllO lo JX'oe del mondo. Che OOn 
solaziono Barà In nostra qUAndo fra poco trovano 
doci giA benti a regnatO ill ciclo, Cl volteremo 
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II mirare lo passate tribolazioni, le quali ci sem
breranllO brcvi, scarse, leggioro, anzi un nulla 
/I confronto della gloria infinita che staremo 
allora godendo e che ~Q(l rcmo sicuri per tutti 
i secoli, rueritataci dal nostro rassegnato e \'ir
tllOSO patire? B se lo stnlo dolili. gloria lo per
mettesse, invidieremmo que' fedeli viventi, per
cllò sta nno tuttavia in tempo da ()(Iter patire per 
Dio. e piu meritare E se pOE:lsibii fos~1 gli stessi 
oonti torrHH'eblH~ t'o ben volcntieri dn qu ella pa
t ria di contotl li in quosta vallo di I-lianto n pati r 
di vantuggio. pCI' acqui"tare Imchc un minimo 
grado di maggIor glo rin cho si guadagn a (,'01 
pali re. 

Vedi dunque, alliUlll tribol:l.t.,. lo tua grau 
sorle . il gran beneficio che il tuO Dio ti (a. o 
la lua poca fcdo, In tua debolo iiJ>eraUl,lI, In tua 
inliopidltn carità; vedi, osserva o guarda i luoi 
prcsmJ izi c i tuoi pe ricoli, ql13ndo procuri 8fll1;
gir lo croci , quanuo riClI~i il patiro, o preghi 
l.ho che lO nu guardi. ~ai allurll clio cOl'cui ? 
I.À.lrchi .:ssor privu ddl ' amore di Uio. cerchi tlùn 
essei' couforme all ' immllgino lli OCSil, cerchi 
resturo irnpantanatll nel l'augo dol tu o amo l' pl'O
pl'io , ccl'chi non CSilef v~titn colla sopril vvesto 
degli cloU i, non essere orede dci Pal'adiso, non 
l'eoderti meritevole della gloria bclltll: rerchi 
insolllllla cho si alloutanino dn to lutti i beni 
siliritunii ed ete rni, e che vengano snpra 1':lUi
ma tua lutii i mali, Ohimil, IInima, I>crcbò cer
cbi usciro da quella strada che ti guida al Pa
radi~o' perohll vuoi motterti in quel cam mino 
('bo li conduce all ' inferno? Confonditi di l'n'or 
desiderato soaocinr da te la tull maggior sorte: 
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domanda perdono a Dio della tun ignoranza. 
ritratta la tua disordinntll prcghicm ; rillgrnzin 
quell ' infinita bontà. che per 8l1ft miscrioordia 
0011 ha voluto csll udirti Il tanto tu o danno: ras
segnati nelle sue mani; e se 1100 sai sfida re i pa
limcnti e dcsidertlre le croci . sappi Rlmello sof
frir eoo pazionza quo' tm\'ojrli cho il Signore 
ti manda Hosla intanto supp\i('lI ndo il ttiO Dio. 
che fUl'vi vi in te la fodo e la speranzll del beni 
eterni, cho accresca e accenda 1101 tLlO cuore il 
suo umoro, o l'osI conforti In tun debolez1.11 o ti 
ronda costa ute nell tl. tolleraUZI\ della "ila presen
te, Il dispetto del tuo malvagio amor proprio o 
dcll 'i nfm'/Io nemico. 

J V Coosidera gli nltri amorosi motivi por cui il 
Signore permetto lo tentazioni: 1. Per tnr prtlO"1l 
della Do~ trll rooe e per iscorgere se dnddovero 
lo amiamo: Tentai I}OS Domi/m8 J)elta vester, 
ut 7Jala m fiat, 1llTmn diligl.lis rltm, au. lum, 
in 1010 ('OTc/S, et i" loil' anima ,'csim, ( De"t. 
13,3), 11. l'cr tenerci vigilan .i ed eserci tati,e 
per lilrci !neritaro il Pl\rlHliso ancho col sudore 
di nostra fro nto, come regno di conquista: Re
f!'l1tm Coelurlt /fl v i11/. "'ftUllr et 'violellli 'ra/~ittnt 
tllud, (All&l lh, 11, l i!), III. l'cr coronarcI nol
l' ctOfll1l bcutiludine nel modo li Dio più glorioso 
ed Il noi pi il grazioso, qualo il dopo 1I\·er legitti mu
mento combattuto como soldati di Gesll C.'isto 
e dopo aver col suo aiuto valorosamente violo : 
.\'01' ccrolla lor nisi qui legilimt certal'eTit (1'm" 
2, ti). 1 V. Per l' lI/Dor gramle che il Signore ci 
porta, dice S. BernArdo, e porciO llon solo ci 
voole fur godere della sua gloria in cielo ma 
insiemo vuoi farci lJartecipi d ' ulla gloria gl'ftu-
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dc; e per farcel" meritare ci manda travagli e 
croci in \luClita \'ita. E siccome il runggior ca
stigo oon cIIi Dio punisco i peccati de' rcprobi 
ò permanere che cadano da poocato io peccato, 
corrispondendo poi al peso do' loro eccessi gli 
ctefni Clllltighi, cosi la maggior grazia cho il Bi
guore possa fare qui in terra ai suoi eletti è di 
caricarli di a6iumi e di pono. per prcmiarli poi 
in ciclo 8 misurll dcllor plltiro con una immon
sitA di otorno godere: 00lll'erfis/i p/rUlctum. 
11iIUtm in ,qmuiiwn mihi, et cirCII/1Ill fJd.i9ti 111a 
laell'tù, . (l's. 29, I l). V. Il Signore nOli ci \'1101 
tenero lungumcnte n penare nel 'purgatorio. c 
perclO colle tribolazioni ci purgn 11\ questa vita 
como 1'01'0 nellil furnnce: sicché dopo una pro
zios:~ e santa. morte, ci conduco ben presto trIOn 
fanti alla gloria bcatn. E vedete quanto suole 
morir CODICilLO chi Lm molto patito per Dio io 
qucsta vita. VI. 001 patire ci Iii purifica sem
pro piO. lo spirito I ci bi aprono me~lio gli oc
chi Il rl!.r<:i t'Qnos(:cre la maC:;tt\ di DIO ed il no· 
stro nulla, o ci si allarga il Cuore 11 farci COnl
patiro 6 soccortore il nostro prossimo. Per fine 
8!,ocinlmcute ci triboln il Sigllol"o, con Amoro 
inlinito. o con 8apieo1.il. inel1'abilc ha Aspersa di 
60le l' umaua l'im, ha illlralcititi di punture i 
boni di questo mondo, ci fa illcontrnrc amnf"{lzze 
e spino lIell' andare appresso alle cro:\ture, per 
staccnrci alfatto dnlla terra e dall' amore tenace 
alla \'ita, por farci venire a naU8Ca qUf'sto esi
lio, albergo. di mi~rie e di .dolori, ~ co;sl .KCCC~
derc-i Il deSiderare Il ParadiSO: Ilei nuht. '1u1a 
it-.colalus meli8 prolungatlLS est! (Ps. 119, 5). 
Se questo mondo non fosse un caroore penoSO, 
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ulln vll ilo di pianto, se incontrtlssimo qui tutta 
h pace o In fclicitù, dice S. Agoslino, o lo cose 
ci andnsscro tutt& prospere e rc1ici. poseremmo 
qui in terra il nostro ctlore, ameremmo il pel
Icgrinnj.:'~io invece uclla patria, c vorremmo re
stare qui como in IlbitliZl01l0 perpetua 1 poco o 
nul11l pensando fllP etornitA beala ed ili nostro 
Creatore. B cosl rorto accadrebbe. poichO se ora 
si ama mn lo In terra, sebbene !;ia riÌl spasimllro 
che \'ivoro, sia piil n.;;oni1.zal'o che rOf\pirlu'o 1 
clio surobuc so non \'1 fossero n\'versitil. so non 
ci opprimessero i travagli? l l a benedetto sin 
D io che per amor di vederei anclanti 1111' etorno 
ed al voro beno, ed acciO(,'ChO coll' oruzione in
oessllnta ri<.'orrc!!Simo alla sun bOIlt.'t. imploras
simo di coutiullo il suo aiuto, c biwgno'ii dol 
8UO soccorso dipendessimo l>emprQ dalle 8l1e gra
zie e dalla 811a assistenza. ha S/lplltO rendere 
qUestll '-[h\ un rontillllO tormento e far che ri
oorf"Cs~imo fra le sile braccia per necessitA, per 
tunore e como per fo rzlI, quando l'lIrC non va
t.ros;mo r icorrervi SpolltullcalMute o per amorO. 
Xon sl'l l"clJbo mai forso caduto in penslOI"e Il (11101 
g io\"lHlO prodigo di metter senno o risolversi di 
tornare a casa del 6110 buon pudre, 80 lo coso 
fossero tutto per lui andato a socondn: se In tri
bobuliolle non lo In'OSSO visitato, 90 III pCllurili 
non tlVCS80 abbassata la sua superliia, addio pa
dro, addio ptlrcnli. addio ca~n, sltnl idee, altra 
cure, altri 100pegni lo avrobbero dOminato. Ma 
benedetto travaglio che seppe cnv(lre i sospiri 
dal suo cuore c daba boI.'C!l quella saggm rISO
luzione: Surgamel ibo a4pairt:m ,m:um_ ( IAlc. 
I li, 18) . Qllanti ancor chiamati da Dio Il vita 
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santa c porfetta , o Il qualche sacra religione I 
non si risolverebbero in eterno di alzarsi da 
panta no di quc;;to secolo e aUd\1fflCne alla caga! 
dovo il celeste Padre li inyija, so i lra\fagli, le 
Il\Tvcrsi tà, lo contrarietà di questa vit:l non fa
<''C!Isoro venir loro Il IlnUi~en il mOlldo, non gli 
omnreggiasscro i piaceri e non li rcspio&"CSscro 
Ili. ùove Dio li chia mll e li \' uo1e. al porto dci
l' etorna sa lute e .della l'oro pa<.-o? QUAnto ani· 
mo si androbbero dimcntiCllodo n poco n poco 
di Dio , so il Signore non le tenesse di couti 
nuo ricordato n . ricorrere alla sua bontà 001· 
"Ilfll1}rog8 verga della tribolazi one addosso ! 8e 
noo insorgeva queila gran tempesta. ment:'o 
gli Apostoli OI'ftOO in maro col Hodentorc, "a· 
n ehbero lasciato solo solo li dormire su lla Ilil
vicolla , ed essi avrebbero atteso n remignre: ma 
alla vista del lor pericolo seppero ricorrere a 
Ùesil , chiedeudo aTtlto ed implorando la sua 
pietà ! Domillual!:{l,1iOBperimlls {J1!aUh. 8, 25). 
B il Signore fecc insorgere quella fortuna o la
sciO scatenare lo furie de' venti per vooersi 8Up
plichevoli nccanto i slloi cnri Ùl 8ccl>oli. por nt ' 
sta r glorificato nella meravigliosa libemziotlo 
c por aver l' occasione ùa fnr loro gruzio. ~~ CO, 
mo mai Q..llOII' infiu ita bontll ci di spcuscrebbo lo 
Slle misericordi e, se noi non nvessimo bisogno 
del SIIO f!QCeOrso? Come resterebbe ognor glori
ticnta la sua onnipotcnza, onornttl la sua SJlpion · 
,.0, pi u amata la sna bontà e piil nmpiarnonte 
esercitala la 81111. liberalità. se noi non incorron
dn nello tribolazioni, non dassi mo l'occasiono al 
Signore di lib4ìrarceno? 

Divinamonte oosl parlI) ad lIn' anima umilta , 
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il Yeo. Padre dn Ponte: Sai percbòil Signore 
ti amigge e ti chiude In porta ad ogni umana 
(.'on-olaziono? Lo fa aeciò tu n Oll !ro\'nndo in 
questo vita dovo fermaro il \Jiede dci tuo Jesi
dorio e l'fltTotto, ritornassi vo nudo como colom
ba all' a rca 1 cominciassi a sospirar per la \-i la 
eterna cd II. gemare il tllO esilio. Quando ti tro· 
verai nella palria, allora gioirà il tuo cuore, (I 

conoscerai gli ordini ammlf"ftbili dell'infinita sn
pian"" di Dio c la sua gran misericordia in aon
durti per strade sominate di spino. 10: 80 l'anima 
in ciolo potesse senti re cordoglio, lo senti rebbe 
sola mento per Ilon aver mog~iorlllcuto patito, e 
tli non avor bramato di pntU"il mille \"olto piti 
di quello che ha patito. Dirai III tuo amitto cuo
re: se questo tosse l'ultimo giorno de' tlloi tra
vagli, como soffri resti lo tue pene? ('On qual rasse· 
gllazione, con quanta pazienza. anzi con qunnlu 
allegrezza. Semina, semina colte lagrimo, e (l'n 
brevo raccoglierai copiosi frutti con gaudio. E 
credi fermamente nella bontà di Dio. cho ilue· 
garli in qnesta ,-ila le consolazioni ò per ri;;6r· 
barlale appiollo nell'altra. Non voler perdere la 
tua fidu cm, chO grande sarà il tuo premio . .Rosta 
dunque persuasa, o anima, che menlre abbondi 
di lumi celesti, mentre ti trovi in delizio di spi o 
rito e molto pii. quando godi dei bolli di questa 
terrn, ben IUli da temere so sci nel numero ddle 
anime molto curo a Dio, se ami Dio <'Olia ~r· 
l'eziono dello spirito e con tutto il cuore. Ma 
«nondo sei dal Signore \'isitala colle malattie, 
colta p(')\'ortll, quando ti vedi peNiCgllilaUi, al'· 
lIitta, abbnnclonatll dal mondo, arida, tentata, de· 
solata, prh-Q d'ogni consolaziono, d ' ogni sollie' 



-,.-
va, e oon tutto ciò sicgLli costantemen te il tenor 
snoto di vita, o la mira già presa di far sempre 
In maggior gloria di Dio, oh IlUom quanti con
trassegni bm cbe sci wttn di Dio, che ami asSIti 
Dio, che sci molto amata da Dio! ltelioo te se 
nucbe di te pot ril dilosi, come della Sftcrn SpoSII, 
cbe hl moHitudillo delle acque delle tribolazioni 
non polerono estinguere nò inlicpidire la fiamma 
accesa noi suo CLlOfO dcll' amor salllO di 1)io: 
Aquae tIIullae 'I.OI~ polwmmt cxlil/Ultere cari
llt/em .. llCI; flttmhUl obl'llcnt iflam (Cant . 8. 7). 
O Dio. cada prima dal mio petto il Cliore, chc 
dal mio Clio re la confidenza in voi I Amabile 
mio Onsu, filliscil primn di vh'crc cho disperare 
della '1ostra somma boutA. 

Praliche. - l celesti sentimenti che comu
nici) il Signore alla B. Camilla Varan i. gifl prin
ciJ>!?ssa di Cnmerino, sinno a voi di conforto 
nolle tribolllzioni, e que' santi documenti ser
vuno a voi per esercizio e per prati ca. Ecco come 
n quoll' nll1nla disse il divino 8110 Sposo: Di
leltn min, perchò sai che la di\- iol\ provvideu7,u 
nelln tlla vocazione ti ba s(:o\·erlo cho hai da 
patir molte croci, perciò ti voglio dare nleuni ri
cordi, che in mezzo dello tue peno ti saranno 
di g l'aD conforto. Ri coroati, che qunndo li risol· 
,"esli Il fa ro il beoe, ti offri sti altrcsla patire il 
male e ti proponesti per specchio mo crocifisso. 
Bitlogna dunquo coofornUlrti 1I11n min croce, 11011" 
quale t'iochiodemi ('00 tre chiodi di po\·crU!., 
castItà ed ubbidieuzn Fortifi cati dunqllcil cuore, 
coo meditare ogni matti ca lo peno cho ti so· 
v rasmno i II quel giorno, e ras~cgllati al di\' ÌDO 
volero , penSo'mdo che lo Sposo ..:roci fi sso vuole 
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la sposn crocHissa. E se la fr:lgilc umanità si 
risentirA a bere il calice della Passione, non ti 
perdere d'animo, ma considero che nncor io 
disSli: Paler, lrallseat (l, mI! calix iste. Bisogna 
però sempre Ilgf::'iuogen'i : Fitti /'obtlllM tlfll, e 
riCf)IlOsccre cho Dio li fu il maggior bene col farti 
patiro volentieri gflludi peno. Allora il Padre 
celeste li tnuta da fil!:lin diletta, quando ti rendo 
silllile 1\1 suo divin Piglillolo. ~Ilpri dunque che 
Ilon li nHHlchornnno oltraggi cd Ingiurie: ma se 
vuoi cOIl\'CI'tirli in fln'ori e grazio, prendi questi 
cinque ricordi che io ti do. 

r. Quando altri ti olfenderà, dc"i pitl dolerti 
doll'OftC';R di Dio che dell'ingiuria tURo 

LI. Pregherai di cuoro Dio, cho perdoni 11\ 
colpa n' luoi oDeosori, dicentlo mero: Prtler di· 
millf! illis, nOIl ellim 8i:ilml , fiI/id {ocilmt. 

HL Persuad iti che sei più obbligata Il chi ti 
fa male, che a chi ti fil bene: pcr..:bò l'bi ti moro 
tiflca, ftl cho ti rendi piil pllra e piil graziosa 
inonozi . lIgli occhi fii Dio. 

I V. YII pcns.'IIulo ('OH qunnta {'urit è. io 110 a
mnto te, ancho quando mi offendevi, c l' IIlIlor 
donno a 1110 rend ilo I\i tlloi nemici. 

V. l{i conosci che ogni ILlQ travaglio ti pro
vieno dalla mia benelica mano, e ti n llli ~f;o per
cbè li umo . • ~ \'crllmente devi credere che mago 
gior seguo d 'amore io ti dimostro qunndo ti dono 
parte del mio ('ulirl:' c dclll\ mi/\ crO<'c, che quan
do gifl collo mio mani t' nbhrnc<:1l1i e ti strinsi 
al mio cliore como dilettll figlilloln, dllndoti 1111 
sag~io dello celosti consolazioni, nno a farti escla, 
mare: non più , Signore, non pii!! 10 tribolazi oni 
sono maggiori grazie cho lo consolnzioni. Orno 
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bCll efìdo fa Dio ad un' Ullima col non lasciarla 
pecennl: ma~giOl'e col mUQ\'crla n fl\r dci belle: 
ma$i mo ('(lI farle patir \'olentieri. Adunque ras· 
seg nati tolta nelle mani del tuo Dio n patire di 
buon CIIore, e riconosci cbiaramcnlo che questa 
esortazione non procede se non da finissimo nmo
"" b erch{110 !lpollsalizio d'un'anima fedole t'on 
uo io crocifisso non si 1m da fure se n Oli so
pra In croco, in umol' doloroso o in doloro aman 
te. Oh clJo gran lezione! 

CO:-JS lDIi:RAZIONE VII. 

N~ce!Slta ed erficacla del paUre 

1. Consi derA, come il condiziono indi'lpcnsnbilo 
di ogni morttlle patil'o: niuno p'110 dispensarsi 
dalla leggo dci pntire: questo il Il nOSl ro 1>l"oprio 
in questn \'alle di pianto, paliro l ritvagli e peno 
senza miSlI rM o sonza ti ne: !liccolDC I 11(,:00110 Ila· 
see al "010. oosl l' uomo nasce alle I>cne. Ap
penn spuminmo s ul 1t, terrl\. cho como I1n tioro 
sulla puhblica strnda s iamo calpestnti da mille 
mll li. Giobbe rassomig li Il l' UOIllO 110 un vnso 
H!lI1prc pieno di vario miserie, da cu i 1uanto 
di penoso n 'esco per unII patte, tnnto n entra 
per l ' altra: R eplelt/r multi$ lIIiseriis l /oh. N. 1/. 
Invl\no tentiamo scuotere da noi il hol(lgo del Il 
tribolilziono, imposto dalla II11CUni sul collo di 
tutti i viventi. So siluno fi gliuoli di Adamo, sia4 

1110 ohbli~nti a penare. a stentare; questa il l'e 
redità gllftlla.gnlltaci da {Illel nostro primo pa
rCllte. Oh, quanto faremo meglio. 80 invece di 
impa7.iontnrci, raddolciremo i nostri trangli 1..'011\\ 
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pazienza: o vogliamo o DO, dobuinmo patiro. Dob 
biamo pntiro non solo como uomini, ma ancor 
como cristiuni . Fin da che ponemmo il piede nel 
campo dci cristianesimo , e ci vestimmo colla li
vrca tli Gcs!'! Crislo per mezzo dci Battesimo, 
ci obbligammo n patire. ad imitazione dci nostro 
divino capo o maestro Gesll. ~e vivinmo carichi 
di peno. noo co ilO mar:\\'h~'lil\ruo; la Hcligiono 
che J;lfofessinmo e la fede che confessiamo di se
gUIlCl dol Hedcntor Cl'ocifisso, ti la cagiollo del
l 'obbligo che !tubiamo di portar la nostra croce 
si no alla morto. ]o; molto più cresce in noi qua
stn necessità di pAtire come peccatori. Gli occl:li 
nostl"i, dico S. A~osti no, chiusi dana colpa deb
bono essere aperti dalla peDa: Ocut ", QIl03 cul
pa clau$crit. roe/la allerit. Si debbouo aprire 
QlIcst'OC()hi offuscati dal fumo dci mondo ed in 4 

fangati dallo passioni, o in questa vita o nell 'al
tra. 80 qui non si apriranno pcr l'cternn sa lute, 
dOl'rnnno nprirsi nell'elerniUt Iler irrilllooiabile 
disperaziono: In lo}!ge il indispell~llbile, ò uni
versalo: convieno che tulli l'i ci nCCi) tllOdialUo. 
Qunnto pnlisoono i mondani, dico il Crisostolllo, 
per Ben' lre 111 moodCl. E ssi sentOIlO il peso di 
mille 'passioni, portnno il carico di t:lIlto tribo· 
lazionl, od alln fine il lor plttire \"It Il tcrmini\r 
senza mercede. Ma tu, nOI ma di Dio, quanto 
de\'i n Dio, che li ra patire per amor suo : per 
cui grando sa rn il tuo premio! La spornn7..1\ cbe 
un dI dovrai eternamente ~cre rnddolcisce lo 
tue pene. l miseri monda ili Ilon hanno questa 
bealll speranzll: il lor penare li spurso al \'ento. 
La tUIl sincera coscienza, se limi Dio, li dà un 
grnn COnforto ilO' tuoi dolori. Ull la (!OSCieIlZIl 
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torbida e l'Oprensibile de' mondani suscita noi 
loro cuori una tempesta d' afftlnni I che li tien 
scmpre in rivolta. Rendi dunque, (,'ODchiude il 
Snnto. rendi mille grazie al tuo som mo Bene
fattore, che ti ha posto in questo stato, o non 
in vidiar la sorte di que' misp,ri mondani, cile 
fan comptmm di ~odorc e sembrano vive r cou
tenti I ma in verità sono infelicissimi: cd essi 
dopo Uliti \'itn torbida e stantilt ll stanno in gran 
rischio di andllr dannati. miseri Iloi tempo e nel· 
l 'eterni tl\. Abbracciati, nnimft, nbur'll CCllIti forte 
alla croco , e non li stnccar mai da q uel caro 
legno di saluto che ti conduco alla "ita eterna. 
Non il picooln grnzia che il Signore ci fu, cam
biandOCI i mali eterni in temporali. E chi di 
noi miseri mortali non ha peccati? Chi non li 
fl agellato cogli uomini in qu~tn vi ta, lil\r& pu 
nito 00' demonii nell'infcrl\o. O coD\' iene patire, 
o bisogna esser reprobo. Tu di ci: se 11011 (n'essi 
quella crooo, sarei felire; ma l'i nganni: o se 
nOli l' "vessi, sare.iti como perdu w. An?i de'Ii 
piltlH{ere quando ti vedi scnZll tribolazioni o ti·,,· 
vagli , e devi stimllrti allora como inutilo innanzi 
a Dio ed io istMo molto p01'1001080 : od hni mo· 
tivo dll temero cile il SiJ!uore non ti avesse Il 

pagare in q uesta \-ito. il bene da te f/lHo o flu· 
uirti l)Oi 11011' nltra, se le tue colpe lo menta
rono: o puro avesse da tenerti per lungo tempo 
a spasimare ed ardere nel Purgatorio, o a di· 
minuirti la gloria o la beatitudine che 001 pati re 
avresti merilil.lo por tlltti i secoli io Paradiso . 
.il n-erti, che le tun (fllereto dol ~rao 1.I01l06.oio 
cbo Uio ti 'U noi darti Il patire, avessero Iin 
rarti olldoru ndtlosso ttualcho voro castigo. Ah, 
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oho il non patire io quest' esilio il un segno por 
lo llnime Ilsslli funesto! I patimcnti di questa 
vita sono prcllldii della gloria beata: il l'imedio 
por raddolcire lo pelle è soffrirl e con r9sscgml* 
zione; l'impnzienza le inasprisco c lo rende !liù 
amare e più Ilesanli. Ora ò tempo, dico il Veu. 
da 1'01110, ad un' anima tribolata, ora ò tempu 
dII scminnr col pianto; presto "crri\ il giorno 
da rac:corro il fl'Utto con nllegroz7.a. Quando ci 
vedremmo in ciclo, se iv! potesso csgcrvi il1\'i· 
dia, io invidierei la gran sorto pei molti IrU\'Il' 
gli cho hai tollemli per Dio. Un Dio dunquo. 
cho lauto ha l'alito, affinthO noi n Oli pntis~irno 
i vori mali. non ci sottrarrebbe dn ogn i sorta lli 
tnl\'agli, di tentnzioni o di angustio. se fossero 
por Iloi mnli o 1I0n piuttosto ~ralldi beni sotto 
l'nppnronz/l. dci mllli'! Ql1ell' infinita SApienza 
ha eletto l}Cr sè il yero bene: o giacchO si ò hl' 
sciAto caricare di l>ell~, di tormenti, di obbro' 
brii, forze O cbe i patire in questa \'ita sia il 
mallgior beno, Nelle oC<'3sioni di pAtire, dicen 
S, 'Mlu'ia .Mllùdnlena dc' Elm;;, bIsogna essero 
alleg ro e fo..u'te, I)CUBAnÙo che il pntirc ò la. \'ia 
regia pOI' In ql1alo si CIlIuminn al ciolo, Animll, 
resta 111 croce ed ama 'lucI Dio cho per IImore 
ti tiene crocifissa, 

JI , Considorll come dobbiamo amaro il pati
re, per,'bO ci fA conoscere Uio, Il cuore umano 
è cosl pieno di Si' stesso, tAnto inclinato ad amnrsi 
ed a complOlnre il suo \"anl.lg~io, cho Rb~.'a\'lIto 
dal SIlO gran 1)C80, non sa sollevarsi in Dio, Ma 
In lribolnziono abbattendo la cupidigia o la su
per bia dell'uomo, va passo passo evacuando q uel 
dnnno\'olissimo amo.' propl'io, c solleva 1'anima 
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al StiO Creatore assai meglio che ona caudida 
piuma al soffiare del vento. Se non fosse per In 
triboln7.iollC, In roncupiscenza opprimerebbe tal · 
mente lo spirito, che non lascerebbe amaro c 
desidorare che beni terreni: ma il patire smor
Mudo qu egli alili \'clenosi e quegli nrdori occes
si\-j dci fornito ribelle, fa che ti' inoalzi l ' aoima 
o si vada Itvviciuando sempre più (lI SOlllm o 
Bene. La lribolnzione ancora fa conosctre noi 
sto5si e ci l'II Ro,!uistrll'C la cogni?ione dci nostro 
u11l1a. ~o lo. tl'ibolnzi one nOli venisse oos1 di 
fr-c'luonto Il visitarei, quanto volte il s npcrbo 
clloro dcII' UOUlIJ s'empirebbe tutto di presun
zione, di \'anll stima t) di orgoglio, o si crede
n:bbo essero una gl'Il.U C08.'\. Quante ,'olte l ' uo 
mo miserll bilo, dh'cn 1100 l$OlltiO l:omo un pallono. 
nel tempo della prospefltA. che nO col mezzo 
dc' bcncticij di Dio, nò colle milHlccie 8J\pea ar· 
rendersi cd umiliarsi Il confessare il suo nulla , 
scosso all9. fine con 1111 colpo di tribolazione, 
hll. ar,erti ~Ii occhi , ha cono-cjuta 11\ sua morir, · 
litù, il proprio csse l'C, e si Ù 1Irres<J cd umiliato 
a' piecll del suo Sign.,re. DClItll Iribolliziollo, 
puoi Ili {1 t\I con una tun visita, cho mille lezioni 
e mi! u maes tri. Sigomoc, ésclamava Da\'idc, \'1 
s ita colla tribolazione i sliperbi olùlotali. costi 
luisci loro IlCCllnto un maestro, un legislatol'o 
cho li ponga a patire : e allpra conosceranno e 
confc9.'lcranno che sono uomini lllol1uli. fragili , 
"i li , miserabi li, I>oh'cro o cenere : Cotlst ilu tl. 'Da 
mille. [tgi.1fatorem super COIJ" ut sciallt geI/
Wl, qlwl/ium hamillu IJlmt (1-'8. !), 2/). Con e 
vamo un tempo errando su d'ogni prato, come 
indomito Giovenco: Casli!lMti mc, e' cnuWus 
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tmm; q//asij!tt'Cliclllus indomih/-J (ler. 31, /8). 
n" da che ci hai ferito, o Signore, alln vista 
del proprio sanguo. di cu i ri h"i nsperso col 
dolor della tribo181.ione, le nostre plAgbe aperte 
su gli ()('(lhi nostri hanno abbassata la nostra 
Itlterlgill, ban domata la no~tm Rllpcrhin , han 
medicati i nostri eccessi. e ci si,uno riconosciuti 
p CI' quello che sia mo; Tt, "umiliasti, siattl md
nera1um.. 8uperbltm Irs. 88, 11) . .Alossandro 
il g rande si riputavu UOII deità, si credo'm im
mortalo su questa torra, mentre godca s!lnitA. o 
le cose tutte gli andava n prospere ; 11111 appena fu 
ferito, o vedendosi intinto del suo sang uo. già 
manca rgli il Yigor~ . si riconobbe per Quello che 
ora, fralo e mortaio, e per 1I"le si confessò. Di · 
\'i numen lo cosI scrive tln gran mae.,t ro di spi
rito : l'or intendere meg lio COlliO le tribolazioni 
ci SVII ffiundnto da Dio per IlQStro l:>cne . s i de,'e 
consi derare dIO l ' UOIUO per la lòtUI nulla incli
l1azione (; superbo. ambizioso. di ~roprio parere 
presumo semp re più Jj quello eh tt. Questa sti
Ul8 è sl pork'Olosll pel profitto spidtuale. che i\ 
suo pestifero odore il sufficiente Il non hU'Iciur 
mai gitul6"Oro l'a nimft alla pcrfeziono. Onde l'a· 
matissi mo ~ignore colla SlI n amllbile provviden· 
ZII ci pone in istllto di nOn rincorrere in lImlo 
mll lo; poichè ool1a tri bol:tZionc veniamO quasi 
fo ... ".uti a conoscere veramente noi stessi e 11\ no
stra miseria, coniO praticò coll ' Apostolo. Il cui 
mandò ulia molesta tcntazione dopo avorIo ra
pito si oo al tc ... .tO cielo o ri \'elatigli i segroti dl
\-in i, affillohè conosci uta ~er prova hl s ua oatn
mi mi seria e dcbole7.za. SI ul1Iiliane c si lìdllSso 
solo dell'l'IiutO divin!,) 1 c 0051 le altissimo g razie 
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non lo lasciassero cadere in presunziono e rom
pincenza di 00, como dissegli lo stesso Signore. 
Quell' infinita bootà fl\'cndo piotà di noi. per
melle le molte c grMldi tentazioni. nociò ci umi· 
liamo e ('i riconosciamo per quello chc siamo: 
quantunque Il noi sembri Ilon solo inutile quol 
nostro vivere, ma dannoso. Noi In disoordalflo 
dII. quello cho siamo, e Dio In fa da quello che 
egli Ò. 1'0ichO l'anima vedendosi cosi tentnta, 
nridn e dissi pl1tn, crede che ciò lo avvonga por 
lo sue imperfezioni, o che non ci possa CtlSOfe 
chi abbia anima cosi difettostl como In sua, nl! 
pensieri cosi molesti J DÒ l' lIere cosi ri sentito e 
mlll inclinato cho serve Il Dio coo tiepidczza, e 
paro che tali pensiori non vell~no cho n gente 
abbandonata. disprezzata e da Dio non cu rato. . 
Donde nasce che chi prima pensava d'essere 
qualche cosu, dipoi con queslu amara ma B!!ln
lure medicina, venntagli immediutArnente dal 
ciclo. si riconosce o si reputa i l più indegoo del 
mondo, cd nnche immeritevole del nome crislia
no: nO mnl sarebbe ,'eonto Il sI basso sentimento 
di sò, nò nd umiltà cosI profonda. 86 la gran 
tribolaziooe e quelle tentazioni IIlrnonlill!U'io 11011 
vo l'uvessere indotto, CiO che li UIIII grazi n 
grande. ch~ Dio fil in (]lIestu vilu n quelle ani · 
me che si 80110 alla sua bontA o prov\'idollza 
rimesso e rassegnate. 

Qunnte volte ab1::liamo supplicato il Signore 
che ('i lacell!lO In grazia di f!\rci conoscere lui e 
ooi, COli dllnRrci In vera umiltà? Ecco cile Il uel· 
Il infloila Bontà esaudendo le nostro preglnere. 
vuoi ooncooerci la sra.zia; 6 col mandarei dcUe 
tribolazion i comitlc1f\ ~d applicare gli efficaci 
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divini rimcdii 811 ' anima nostrn. A torto dunque 
ci lagniamo del patire, che dovrebbe da noi ab· 
bracciRrsi c rirmarsi In maggior nOsl11l fe licità . 

S. 0;0\' 00111 Crisostomo \'ùlclldo esprimere a l 
suo popolo quanto gio\'n la tribolazione : illlIllU' 

gilllltc\'i, dice, entmre in elisa d' un ~rll ll si
gnore nel di del SIlO sponslilizio: gUllrdfllc, che 
non vcd/'cto se non pompe, lussi, fasti, addobbi; 
tutto 8Jlirn fUlllo di vanità od ostcntn1.i tlll di 811 -
pùrbin. I fo;tini. i cnnti . i suoni, i banchetti, i 
giuochi. i discorsi liberi c disord inati 80110 tulto 
il trRttenimento di quella gCUIQ di mondo. in
tanto h'i lutto il dissipnmcnto, lutlo li tOI'TR: si
ilO i fami"'li, i ijCn' jtori se la pn~lHl l lo in lrcsche: 
Atllila eHm/io. ILihil slmliosulI/ [JeIlcroSlun lIi
Ml. Ma RHCIlWl pure c he nel più bello di quei 
lieti giorni muoin lo sposo o la sposn: nffaccin
te,-j orn in quelln caSo'l_ ed osserverete in uo 
trotto ('n mbintu Iii scena. Xon si Yeg'gooo più 
113Ili, IIOn l)i6 suoni, non pio trostulti : si son 
('Qverti i fa sti, si son nascoste Ic pompe, !li SOIlO 
ritirnte le "Rlli tii, hldono le mondane liucrt.'1, 
of!,'ni cosa spi ro modestia c oncslli . Quella fumi · 
gli!, CI dh'cnutll tutta seria e nssr:nnntn, ultro 
11011 si odono ('he mnssime sante, che scntimenti 
pieni di celeste filosofia, concetti di vitn eterulI, 
)lIHole SIlvio o \'irtuose, si no in bocca dc' fumi 
gli Cl gnr1.oni: Omll;1l SI/II I l'erba philosophifU' 
p/ella. Chi nlllmir:1 la fugnci lA. l' istabilitl\, l'in 
sufllcicnza de' /liareri del mon do. Chi h, brevità 
dcll' um anli vi a. Chi penSa IllI' iutcrmmal.Jilo 
eterniUi , ed III gran pll sSllggio ratto dII quel!' n· 
ni ma trnl)I1SSllta da que' pcril'olosi IlRbsuteropi 
u\l' ultra mondo. E di Ici d.lu nè sndl ? Chi sol· 
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IC"Rudo iì'1i occhi al ciclo aspira solo a' beni e· 
lerni. Clu invidia la beata sorte di coloro che 
ritirati dal mon rlo attendono ad amAr Dio ed 
a guadagnarsi il regno de' cieli. I~ chi ancora 
piO saggiO, l'olt 'lte le spulle ai rnlsi ooni del se
rola, alle insn niu de' mondani! si r itira A IlCn'i r 
Dio nel porto di qualche sacra religione. O pos
mnza ffiam"igliosa della tribolnzione. tu in uo 
momento hai potuto cambiare, dirò c081, in snn
tuario una ~'lUla di "anità o di dissipa mento ! Oh 
cambiamonto desiderabile I Oh Ui ullizione della 
destl'a dell' E (.'C(l lso l Oh spettncolo degno di Dio, 
j >!gli nngoli e dogli lla mini I Ebbe dunqu6 ra
gione quel Sauto di chiama re la tribolnzi .. me un 
grull 1111l1'5U'O: I ~tre pcdlJgogwJ 1108~llr est lrilm
latio. 118 ~ un mll!$tro di unta \'i rlù e di tanta 
forza, che suola insegnar piil egli a meslio in 
un' orn, che millo predicho o mille Iibri )ll ren· 
t 'anni. Bcnodetta tribolazione, El belle/IettA la 
mallo amante dci nostro Dio, ('ho cos} di fre
quente co no pro\'vedo in abbondanza. Guai a 
quelle cflse, gllai a quelle famiSlio, glltli a quei 
fedeli dalla triboluziono non visItati: oh quanto, 
oh quanto sono do!!ni di lugrimc inCOHSolttbili! 
Ah, o chi sa so surall elle como le caso degli 
Epuloni? Noi pertanto atteniamoci all' OV\'(50 
deilo Spirito Santo, che ci ammonisce a fat(.'el a 
nello ('ase du\'c si pillnge, a conversar con gente 
tribob ltt cd al1htta, dove si apprclldollo al \'I \"o 
le coso eterne c si pono scnno a 1>t! IlSflrO a' no· 
stri 1I0"is"i mi: .lle{;'tS esI irll (Id dOllll/m/lutIM, 
qua", ali (Iomum (:(J1u;h'ii: i/l il/a mim {iltis 
cWII'lornm fulmolletu r !tall/intlm, cl ViVCIUl co· 
gital, quid (/ttllmm sit (/<:CCIM. 7, H)" 
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III , Che piìl ? La tribolazione islillil altros1 

nei cuori la fraterna carità, c ci ùispone ad 
adempire COI} pcrfiY.lione 1\ (luci grill} precetto 
dell' amor verso il prossimo. chiumn to dal Si· 
gnoro 000 modo particolarissimo SIIO procetto: 
1100 e$l prrzecepla11J J1/cwn I lob. /5, 12 ). E 
clBII' Apostolo. t.:ompcudio e fine di lulto la sacra 
legge: Hmitlldo Icgis es~ rliltclio. {Uom. /3,10) . 

L ' anima nfllittn, che SII per pruo\'1\ cho co
sa sin miscrin o travaglio, c cho ilO' proprii 
affanni desidera rofrigerio e 80Spi l'I!. il svccorso, 
saprà aSSIli beno, nmmaestratn n I)fopria spese, 
~mpatire o CO!llpHssionare il prossimo, con 
aIUtarlo, SOVVOlllrlO e soccorrerlo l)Cf quanto 
pUO. Chi l'rima nelle sue prosperità cm duro 
verso lo ahrui miserie, divenuto "nehe egli mi 
sero. cambia cuore, acquista nuove yjscero di 
ca ril11 c di com passione. Oh I)io, che COSiI non si 
upprende nella scuola del patire, in <Iualo virtù 
Don si ammaestra l 'anima. quuli di\'ioo leZioni 
noo insegna, che beni Don produce? Tulto. la 
divina le,;ge, tutta la virtù del cristia no si ri · 
duce c SI r:tggira il conoscere Dio, Il conoscero 
noi, ad !lmaro il nos tro pl'ossi mo: ciò cb' è il 
fOndamento e tuttn In perfeziono dol Dostro "'pi ri
tOi or 11IntO bOllO In tribolazione ci arrec!t. Quanto 
pitl crosce la conoscenza e l ' IImor di Dio e di 
1I0i, e la caritA verso il prossimo. lanto piil ere· 
sco la nostra \'irlù, perfezione e SIlntitd; c quellil 
bcatn t'Ont>SCellza e carità tanto piu crescer!., 
(I un (IlO llili intense saranno le n()ljtre peno. quanti 
più anlari i dolori, quanto più IlCsanti le croci . 
Oh Dio, e chi non desidcr.l il l,slire, che tanti 
tesori di Parlldiso ci fa gua< agn/lro? OicevlI 
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llssai bello il Veli. Luigi da Ponte, rispondendo 
ad un' aoima brillolata: Potcvi ben porro il 110-

mo di fll\'ori alle croci, se fossi nrri\'flto ad fwcre 
lo spirito dell ' Apostolo, che non si gloriava in 
altro, so 1100 nella croce. 0110 desiderii scnte il 
mio cuoro circa rotesto tue croci: vorrei che 
non te no mancassero. mai, sicchò "j\'0881 o mo · 
rissi crocifissa; e quella l'ho hfli ò quale con· 
viene Jlor saziltre il mio desiderio. lIa dnU'altrn 
parlo \'orrei che fossi tanto potente con Dio, cho 
ottenessi In mutazione di <Iuello cho r1 cl1n croco 
ti tieno; mutandosi quella croce posante in nltra 
maggiore. Poco surai diletta Il Dio, se ciO non 
cooseguiroi. 

I V. Considera come l' amabilissimo nostro Dio 
0081 dice alle anime lrAvlIgliate: Vi ho IImnto, 
,"i amo e vi amorò assai: Ditai ma, dicil Do
min1l8. E voi ingrate, :airrmnato sotto il peso delle 
croci, 6 pflro cho rispondit1te: Et dixistlS, in quo 
diluisti 1108 ~ (Malach.l, 2). Come! il vostro 
Dio non VI nmn? AI.! chi sa se in peno di questa 
ingratitudine non avete acquislRttl quella ,-irUJ, 
110n In'ete superata quella jlllssione, nO riee\'1lto 
[e grazio bl'llmate? E dll 8..'\ se perciò il Si
gnoro vi tien tuttlwilt in tenebre e in pono, o 
non ,-i InliCia ronoscere il gnm benencio del 
Illlti re; giocchO voi oon lo voleto ricovere come 
benefi cio, ma come enstigo? O Ilnime, vcrrA un 
giorno ilei qualo "h'amento couoscereto 1/\ gm
:r.in del ::iguore, qUllndo uscireto dll queste to 
nebre e respirereto nell ' amAbile luce divina: o 
allora, oh tlullnti mOli\' i a\'fete da ('Onfondervi, 
da pian{;Qro, da deteslRre la vostm in~ratittl . 
dillO. Su \'ia

l 
cambiale sentimenti o VOCI: riee-
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"cto come doni lo croci, oomo bonefici i tl1l · 
vagli, rome regltli lo tribol:lzion i, Cùmo fi nezze 
di fl more le dasolazioni , /'Ome rose lo spi ne. 
como gioia le mortitlcnr.iooi , come tesori la J>o 
"ert~, como onori gli avv ilimenti, como gloria 
le ignominie. come grazio i ripudi . como pre
gi g li obbrobri, CQmo ~odimcnti le triSIOZ1.0, 
como triollfi le tontozi OO1, como vittorio gol' in
contri B\'\'Orsi. Insom ma abbracciate e stimate: 
come no gran bene tuttociò che il mondo e 
l' illfcl'Uo clliamano mal e. _ 

Cnro mio Dio; lasciAmi dir cosl, ti comprltist'<l: 
in fini tu bontà , veggo noo solo il mondo contro di 
te ing rato. che ti rondo piaghe per bonofizi i, 
mq anche fra le tuo anime diletto l"è chi non 
fa quella stima che donebbo dello tue pi ù ec
celse grR7.io, e so oe di mostra inp:ratissi ma. Se 
il luo nemico ti dà di sgusto, f,l male: poi alla 
fine Ò Ilemico: ma che i tuoi cari amici o amnnti 
figli , esaltati, olllleficati, illuminati non ti coni · 
spondallo con ~ rnlld ' nmore, qucsta sl ch' Ò ama· 
rez?!! intollenloile I Ab Dio dello misericordie 
e padre [le' lumi, per amor di Gesù Cristo abLi 
piet.'1 delle nostre mi serie e sii propizio allo no· 
stre ignoranze: I!}1l0 r alllills IlteWJ Ile IIlC'/IÙ/e
ris, Domil/o ( {'s. 24,7 ). Intanto resto col più 
\·i\·o del cuore adorando e amando In tun ama
bilo pro\'\'idcn:w, quallto più nmartl nell' appa 
reozll e <}!.IRnto più nascosta ne' doni, tUli to alla 
mia fede pi il hCllefica, alla mi a speranza piO. 
carn , al mio nmore più g raziosa . . Aninm mia, 
fede, sporallr.n , amore verso un Dio ooota ill 
finita: grati tudin e. rorri;;pondenza, azioni di 
g rAr.ie al solllmo Benefattore. No, che non può 
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mallc.urti ogni bene, se non mancholl\ Ile! tuo 
cuore In confidenza in Dio. Preb'1l, collodu c IImll 

Dio. 
Pratiche. - Hiflcttete come tutte le coso ci 

animano al pRtire. TI Signore l'ho colla sua in
finita snpieuza ba diFpoSIO condurre ì suoi eleui 
pel cummino della tribulllziooo, hn fatto cho l'o · 
t01'll 6 \'oriltt ('i animino e ci confortino nelle 
croci che ci cOII\'ioli pRlire. 

La morto ri ri co rda cho in qnell' estremo d tro· 
vCl'omo t:ontentissimi d'aver palito per Dio, e 
colla morle finiranllO lo Ilone. ll gindizlO..:i avvisa 
a giudicilI'o noi 8Ies::-i, Il dichiarnrd pecentori o 
degni d' oJrni castigo, IIbbroccill lldo \'olentieri lo 
croci in soddisfazione de' nostri peccati, per cosl 
SCAnsaro i rigori del gi udi zio lI! Dio, il quale 
lrovllndocì già dn noi giudicnti, non tornerà Il 
giudicarci per condannarci.mll ci 11m metterà rome 
anime clello gh~ purA'ato nel fuoco dl'Ua tribolll
ZiOD(l, ilei Ilumcro .Ie' suoi bentL U iuferno ci 
ftnirua a pntire (IUoste pene brc\-i, m QIllOlltrllleo e 
leggicri , pel' iscansn l'o quelle pello arerbissimo 
nella loro intonsioliC cd ctorne nollil loro dura
zione, Il paJ'lldi so ci alletta Il plHirc. oolla 8110-
milza rhe. dopo un tran sitorio pCrHlrQ snremo Il. 
parte. do' beni infiniti, dei godimenti inelli_bil i 
Ilelln glorÌfI bentn, Il Purgatorio ci eleo f,.r nmnro 
le 1}(!11f', per cui soddisfacendo In di villa gi ustizia 
in (IIlcstll vita, e purgrlllilo l'anima proprill. 8:\
remo libcrnti da (luci fu oco accrbissimo clto do\'rll 
pnrifi cn re ogni neo di macchia. Oh (IURntQ rclllie 
pi6 oonlo purifiearei coll' Ilf.'qU8, che ti colpi di 
tormentosissi mo e lungo rllo(.'O! L.'l pnssiono di 
Oestl c' inNlfaggiall seguire lo !)Cdato di lui no. , 
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alro divill Capo, Signore, maestro e sposo, ed 
Il calcar volentieri {luelle \'io seminato Ji spine, 
onorate già 00' passi e ~Ji esempi doli' amllbilo 
!;;al\'Atore. I dolori di Maria SS. ci 8pin~llno '" 
patiro COli allegrezza, e per fllro alla nost.ro cara 
Mnuro amorosl\ compagnia e per essot(j Il pnrte 
do' suoi IUcriti in lerra e della 811/\ glorin io cielo. 
Cosl lo fa liche degli Apostoli , ilsangucde' Martiri, 
lo 8ol\(\('ltudini de' PanlctieL lo vigilie do' ilo\ tori, 
lo penitenze dogli AI~a("()rc ti.l0 1ll00,tiflcazioni del· 
le -Vergini, e tutto lo loro vito inlossuto di croci, 
di dolori o di peno SQIlO n noi tanto voci di COli

forto e di sollievo, Cllll ci rmimaoo 111 brovc pnlire, 
e ci nvv;sl\1I0 clio se uoi patiremo como eSili in 
terra, godremo l'fil breve ('Oli loro in cielo. Voi 
dunque eia tutte le cose tiratene nnimo 1\ patire, 
o mirate In terrn, o pensate nl cielo. E beati 
voi, se nell'ora di vostra morte, ad imitllzioDe 
del Rcdentore, potrete cantar 0(11 Profcta.\ elie In 
yostrn vitn si Cl CQDsumnta Il glorill di uio fra 
gli spasimi e i dolori: De{ecit ù, dolQr~ l'ilc, mea; 
cl lUmi /Ile; iII gemitiblls (PI:!, 30, Il ). O trionfo, 
o vittoriA, o consolazione, o felicità, o glorin, o 
meriti eterni di tali anime nV\'cuturalo ! 

CONSIDERAZIONE ViU. 

Necusltà ed utilità del patire addlmOltrdacl 
dalla Sacra Scrittura 

I . Considerll , come le divine Scritture,per mez
zo dello qunli parla lo Spirito sanlo, di continuo 
ci ri cordano In necessità e l'cffil'acia del pati re) 
per renderci rassegnati ne' tm,'ngli cd amanti di 
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(, l"Oci. Cose grandi e meravig liose ci l'n iutendere 
il Signore sopra i privilegi. che godono le animo 
tri bolate. CoSe che ben considerate, !lffllZionalltl 
ogni cuore fedele non solo Il tollerar con rasse
guazione e con pazienza i trn\'lIglì, non solo ali 
nbbrll cdare lo pone. ma tino n chiederlo, a do
siderarlc. a CC!'('IIrle como tesori il Paradiso . Chi 
"uol veni ro HPpresso di mc, dice chioto chiaro il 
Sig'hOre, nuneghi sò stesso. abbrl'lC(' i In sua eroro 
ogni g iorno. ogni or:l. e mi seguI\.: Dit'ebat (ut/cm 
{Id onU/Si: Si (J1d.~ Vltlt post 1116 venire, (/JmJ:.llet 
semelipsum , ellollal crucem 81Ul/lt q1wlidie, el 
SC'IlIa{lIr mB ( l A/C. 9, 23). Chi lIon abbraccia la 
8UI1 eroro e non mi sicguo, repl ica il Signore, 
1l0n O degno dclln lllin. scuola, dello mia seguo-
111, della mia amicizia. deila mia SlImiglion za, nè 
della mia g loria e del mio regno~ Qui IWI~ac· 
cipit crUOCIil $IWIlt et Se:Juitur 11M. ·110" esI me 
dlgll1l8 (M(d th. lO, 38).Non puo esscre mio di· 
scepolo ('hi non 8 Amnote della min croce, e non 
i llHtu mo StiO ~ignore o Maestro: Qui 1/01' ba
ju/al crtlctlm 8/1am, et vellil yosl 111.8, 'WI~ lw 
Ust //IeliS tYJse diliv /}JUlus ([/Ilc. J4 , 27, Chi 
l'lHll salvnre l ' nnimn s ua si Ulortlth:hi, 8otl"rn. pu
lisca, nnneghi se ste~so. Chi conillima so stesso 
por amor mio, sarA ratto degno dl'lIa vIta etur
na : Qui pe,.diderit U1limam sua'" l'ropter me, 
ùwenienl eam (Jla.ttlt. 16. 25) . In quel ~rnn ser
mone cbe Ve8U Cri8tO fece sul monte U Slloi di· 
scopoli, niuon "irto esaltn , commcudn, incarica 
tanto quanto la sofferenza il \;l:tliro lo croci; e 
laddo'-o chiKRla UDa volta beali gli ultri seguaci 
di quello vil"tù che h-i insegoava, chiama poi i 
pllZi{'nti , I mortificati quelli che putiscono l\lfuu' 
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ni C erod, più c piò volte beati: Jkali, qui III' 
geni." &ali, qm persetrtlio/lem patil/Illur pro
pier im1ilùlm. Bellii esi;!. CUIn IIlflle dìxe1' ;IIC 
1:obis, et persteuti t:OS (utri,d,,,1 rli:rt'rùU QIIUle 
'11Ialum mlrerslt/n L'Q! \ Mllil . 5). Risorto poi d'l 
morte il Signore. e !la .. nndo inrognito COI suoi 
dis('(!poli, rlissc loro: E non Sl!; pcto voi ch' era 
nccessn ';o pnti8.~c Ges(l Cristo, e cosl cnt rnss'l 
ilei 11OSI!QSSO delll\. sua gloria: NQ/l/uJ 0IJOrfuit 
l utli Chrisll/ /IL .- et ila inlrare in .fIloria,1II SlUlllt 1 
tuw'. a-I, 26) Vero O dunque chola ocatiltuline 
in terrfl ti plltire per Uio. O Dio. degno del
l' 010CIIU 5to di tulto il nostro cuore. ben meri 
talo che 1\ \'ostn\ g loria ed onore io fuccia un in 
tioro sRcrificio di tutto me. de' miei sonsi o 
dello mio potento. dcII' anim:l o dci corpo mio, 
della mia stima e del m'o nomo. dello mie itloo, 
di tulti gl' iml>egni c desideri; miei , Qualunque 
SiIlIlO; c \'inl disposto "d ogni pena, atl ogni 
croco. Ati ogui tormento che SOI/nl di me di 
l'porrà In ,'ostra t4llorubilo provvidenza, lIn, mio 
Dio, ti troPl>O debolo l' 11IlHIlltt..'I, troppo frngile 
\I esso l' 11110 : ra"'li\'nte in mc, vi prego, que .. ta 
dh' ;na fede, accrescete 111 min ilpen'tnzH, ncccn 
dete nel mio cuo ro il vostro !lmOlo. fortifica· 
temi colla ,'oslra grazia, confo rtntomi col vostro 
aiuto, illuminatemi 00119. YOSlm lucc; accie> in 
,'eslito alll~r io dlt quello spirito di rortezza, (.'(In 
cu i lllassi mo gli antichkrlstiani ora n fùr uiti , 
t. )lIel11l1do tnnto per '-ostro amoro o tripudion
do tra 1(' ca rneficinc in faceia dc' tirnnlli, cse-
~uiscll prontllmente gli ordini ,·ostri: /)omine, 
wlauge 'Iwbi~ (ulem, (lAte, 17, 6), 

li , Collsidora lo di'lino esrre~ioni dc' slmti 
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A!IOSIOli. XiUDO si COOlnllIO\'C, scrivo S. 1>0010 
ai Tcssalon iconsi , Iliuno si turbi e s'inquieti 
nello tribolazioni e pcr~cl!lIzioni cho gli 8O!,rag
gi ungono; mentre in questa ,'ila mortale Il no
stro proprio /) patire, ò tollerare pene . tenta-
7.ioni. croci, tm\'agli senza numero e sonzlI fio 
110 : Ntllllo ,IWI'W'lIr in lribldalio"ibus ;slis : 
1'psi ellim scit;s. f(uod il, hoc 1J05;li SU /lUI! 
(l . Thcs. 3. 3). A fimotco dice CO!!] : Tutti co 
loro che vogliono vivero cristiannmente e scr
dI'o di voro cuoro Gl'SÙ Cristo, Imollo clfI pn
ti l'O e penaro; non manChCrllllnO loro mille per
seClizion i domcstitho e straniere dal mondo, uni 
demonio e dnlla curno: Ol/lIleS, flui pie /-'olulI' 
1'ù;crtl in Ohrislo l eslt. perse.cl/ lIOIIC"~ palitJ't· 
llll' (2. 'l'imo .1. 12). A~1i .Ebrei : Ci conviene 
,'i"erc rnortlficuti, urnHft\ti, tribolati, sotto la 
discipliua additataci colle doUrine e coll ' esem, 
pio cla l :::iignoro, di cui SOIlO stOli fatti parte· 
cipi tutti coloro i fIliali hanoo voluto essere fio 
gh uoli di Uio cd ereùi {lei re"no eterno. Cua 
se "oi sfuggirete que!lta ùisciplina celll.!te. voi 
non sureto legittimi figliuo li di 1)[0, ma ripro
l'ati: Si cx{nt diseiplHlail1 esl i1, e/lilts porti· 
cil}es (cIC li sIlnt o"lIIe!J" ergo ,u/IIlIeri , el I,on 
fi ii fNliJJ (1/(I1:./)r. 12, 6"). ~Oll vi occorre altro; 
Sflilpiflto di eNtO. o fedeli, cho il patire. il po
nllro, il so~tellére trl\\'Rgli e cl'OCi , non solo O 
COh\" ('niente e nlile. ma allrora Ò I1CCOSSIII io. 
S<!llza cui chi pui) sull'ursi? Per III/111as lribu· 
lationes opol'tel 110$ i"ll"(lre ;" lle!lll/llil Dei 
(Acl. H , :11). Pp:;sa dipoi il Santo AJloOllolu (I. 

dcscrÌ\'Oro i marltvigliosi frulli dul patire, (} dico. 
Sl;I'j\'cndo Il l'inloleo: :Se Iloi la passol'clllO in 
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questa vita como morti 6 sepolti in un nbisso 
dì tribolfll,ioni, tll dolori, di obbrobrii e di pene 
allegramente, siamo predestinati. siamo eletti, 
"jncmo e regneremo eternamente ilei ciclo: 
Si. commortui 8lt1ims. et COlll.j,venw.s. si s,Ulli· 
nebim!t8. al cO/lregnabimus (2. Tim. 2. 11, 12). 
A voi, dice 1\' .Filippt!si, il sbtlll CQu<:essa questa 
grnn sorte, voi siete stati fatti degui non solo 
di credero in Geau CI'iSto, ma nncom di pcrmrc 
c pntiro por limor di Gesù Oristo: Vobis dOlllt· 
i um esl pro Chrislo, 110ft SOll~1Il nl in t/Wl 
crediti/s,3M fd etiam pro ilio paliamiui (Phil . 
1.29). ~ sialllo figliuoli di Dio. siamo suoi e
redi. E SIll'cmo suoi figliuoli cd credi so pati
l'emo in questa vita ad imitazione del nostro pri4 

mogenito fratello Gesu. snrcm con lui glorittcuti, 
o regneremo: Si filii. et haeretles etc. Si lamen 
oompatimur, u' e~ co'l.!Ilol'ir~"mr ( RolII. 8, 
/7). Confortitlllloci al gl'An pati re, scrivo al Vo
riuti, poichO sit~mo certi ehe a misura dciII' pene 
che per IImor di Gesu soffriremo, abbonderan
DO i galldii e lo consolnzioni ilei nostro cuore: 
6ieul ahltlldttnl passioncs Christi in 'lIobi3; ila 
pcr Cltl' islum aJ}/mdat col1sotaUo "osel'a (2. 
Coro 1, 5). E loro avvisa Il star pronti cd ap
parC<'Cùiati Il pntire Il slia imitaziono molte trio 
bulazioni con pazien1.1l grnudo, siccome ÙO\"O 
fare ognuno cho IlI1!l scuola di Go.;;ù Critlto ap
partiene! J" onmibu$ uibeallll/JI. SÙ!ld Dei 
ministrO!t, iII Fll/l/la patimtia, in irihltlatio · 
Idh/l/j. i" luussitalihus, Ù~ allgltsW8 (2 C4r. 
G, 1). Anzi il santo Apostolo si gloria'"a nella 
croco di nasil Cristo, e ffll poricoli e persecu· 
zioni, fra tri~ol~~ooi o travagli Il'ivudia\"1l. di 
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contento a sovrabboodnva di gaudio por desi 
derio di compiacere n Gesù e per la speranza 
da' beni eterni: R eplelll.8 s/lm co"80laUolI~. su
perabwulo gal/dio in omni lribll-lation6 7wslra 
(2. Coro 7, 4 l. Cile se al prt'!lonte sembro a
muro o disg ustoso il patire. vettA uo giorno in 
cui ogni pena rend erà lIn abbondantissi mo frutto 
d' ogni gaudi o, colla pienezza delln vera paco: 
Olllnis (w/e llL disciplma Ù~ praesenti q1tirlem 
vide/ur non esse gaudii, stXl moeroris: poslea 
aulcllt [rl/I'lum 1Iacati.'1simwl/. CQrI:il(tlis 1)(ff 
CUlli rctuld ;II>SWiae (f/aebr. 12 , lI ). MI! fMC

c;amoci (.'uore 1 conchiude l'Apostolo. e ral
legriamoci 1>C Il Simdo o ricordandoci che lo no
stre pene sono Ie,e-gierc, brevi. momonl:,noo o 
gill tini s('Ono, dopo le quali ti sta Ilppareccbiato 
un eterno, infinito, immenso godere, sonza in
oorrompimcnto e senza dolore: Id ~/lim quod 
i II prm:&enti u l 11l0m6ntall~'lm , ~l tue trib,.· 
la lwllÌ.s 1wstrCUl ; slIpra moortlll in subii mi/aie 
fleler/l1un glorùu po1l'llts oper/liltr in nobis. 
(2. (Jar . -l, 17 ,. B percio dico Ili Romani, stimo, 
o son cerLO che non brl n che faro lo passioni e 
lo tl'illolllzion; d i Qnesta \'itn in paragoJlo d (! l ~ 
l'infinito prem io cl,' è la gloriu futura, delta 
Ilualo dopo un breve penaro saremo rutti dogni : 
J<)xi stillllJ fm im qlWll 1101. SUltl OOll"'igllfl6 pa8 -
8ioll~s Iwju.s iemlHJri (l(t full/ram .tJ/oriam 'I!(CU 
nl'Clffbifur i" IIOOi& (Rom. 6, Uh O \·oi. c· 
tK.lnma S. P ietro. cbo sleto Il J)llr16 delle peDo 
di OCS(l. Cr islo, cho gustutc cl cali l'O di SUIL 

Passione, t:ooete e rullcgralC\i. Grande O )' ouo · 
re di CIIi sieto stati fatti partcci{)i. gran Alorio 
vi s ta apparecchiata: o lo Spinto ileI Signoro 
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rip0!'lCtà sopm di \"oi. e la divi!l/l \'irUl tl'i~:m: 
fcra ilei voslro cuore: COIIWIIU/lC(lll les Chnsll 
}Jl/tmiOlliIJIIs • goudele elc Q/fOllialll f]l/(xl est 
}wl/orifl, et gwriac, e.l "irtulis Dei, et 1ui est 
ejlls SpiritlUl, ,mpcr V08 rtquitIJ~t li. J tlr . .J. 
12, II) Que;;tn O III vostra vocAzione, sieguo 
egli Il dire, (Iuesto il r obbligo di 0$11 [ cristill-
110, questo ù il carattere di ogni UUlllla cletta, 
patire o VOliare ad im itazione di nesìl, cho COltd 
Sila pasSIO ne o mort~ ce ne ha lasciuti gli esem
pii, per aninllll'ci Il scguirlo: 1/, hoc t'OOt,li. clJl is: 
qaia et c.:hrisl1f8 pasSII.$ est pro 1100'-8 : I:obis 1'8-
lillqllell.~ umplum. Il,t sequllmil/i L,tifligia ejlls 
(l Petr. 2, :tI). L' Apostolo ~. Giacomo chia
ma le tribolazioni o le tentazioni interne o c~ 
sterne. ~illno dag li uomini. ria' dcmouii 1..1 in noi 
stossi : 011111($ !Iamlium erisli /lUlle, (ralru mei, 
eum ;'l ICII/fllioll.es mrias iw·ù/eritis (fw· . l, 
2), li entro siegue fI diro il Santo: ,'odiaIllO 
ooatiticllti e glodosi coloro cho h:1I100 patito: 
Ji)'OO beatifiNlI1l1l.S eos, 'lui Bllslillllcr/tIlt, Su(
(creu{i(/I/t l ob lUuiiMis , et fÌlUJ//l Domini. 'vi~ 
dislis : 'lu.{)lti(l'/u misericors DOlllillllS esi, cl 
'/I,il'cm/or (1(W, 5, J. 1 1. S. Giovanni nel!' A· 
poenlissi \IdI dil'o dl~l !Signoro, eh' egli 1lI0rt fi
(":\\"11, ullligf.:'evn o lI'iÙO]rl "1\ in (jUOl>tu ,'Un quello 
animo cho mollo nml\"Il: ]i;YOè '1/10$ W/IQ. ar
guo, el cll.d '~qn ( .... ,J(W'. il, J!J. 'iò che quo' sun
ti 1.\I'0l'toli insegnavnno ai fctlcli • priltiCIlVIIIlO 
essi ll('! teUlpo ste:;so t'OlIe opero: mentre di 
loro sta scritto, che iogiuriati, villrclii. ùal'llo
Ollti, {l."lC1h'ltno forti e costanti, 6 81 8limnvllno 
ollor:nissimi in patiro per Gesll Cristo: El i.lli 
fjuillc,,. ilxmt 9{lIulclI/cs a COlIslwtu Com;ilii , 
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quOnta", rliglli },abili SUll l lU"O NO/llÙl8 le.~u 
contumelia", pati (Acl. 5, I ). Esclama. anima 
mia col r·rofcÌlI.: 11 Siguore è hl mill hH:6, la 
miu salute: non ho di che temam. li Signore è 
la d ifesa della lIlia \' ita , non ho di che diffi
dare. l:Ie si flV\' cntn contro di mc tutto l' inf!.! r
no , so insorgono per danneggiarmi eserci ti di 
nemici, 80 il mondo mi perscl;'uita C mi fil guer
ra I i II Dio spero. e non resteranno dclllse lo 
mio spcrunzc: Domillus iUumùullio lIleu, et 
sal,/s 1/1Ca, 1J1Iell~ titl/ebo ? ( l's . ::!(J). 

Il l Considun\ como parlano le antiche Sacre 
Scr ittu ro della ncccsilit .. \ e della mamvigliosl1 cf· 
ficacia dci patire. Figlio, d ice lo Spirito saoto, 0 0 0 
ScaCCiMO ùa IO la tribolazione e In polla che il 
Signol'tJ ti mnno,,: non ~'eDga meno In tun fede, 
In tua speranza, il luo amore, qUllndo soi trava
glinto , e ti semhra os:;cre da Dio abbandonato 
e castigato. Sappi, che il ~ig llo r\l mortifica in 
questn \' ita, umIlia, Ilagolll\ le anime eletto che 
ama o gli sono assai caro: u si compiaco per 
luro beno dolluro peOlll'e, come il Padre av verte 
c ripl'emle il suo amato figliuolo, che vedo tle· 
viare dfll buon sentiero, aedO si rav"cd a ! Di· 
sci" lill/w. Domiui, Fili mi , ne abiicias : "J.eC 
(/c{u:;as, CUI" ab et) corripem, Ouen~ eltim tli · 
l ipil DoII/iIlUs. t!Orripit , et qurui PaieT in Fi , 
b o l'Omplar.d , .. ibi (Pro/), 3, Il ,l .:!), Figlio, sioguo 
a dil'O il ~iA'llo rc , nOI1 dubitllru della suprema 
provvidenza, non diffidare dclla divi na bOllili, 
Ilè stn n di ro che Dio t' abbin ahbandOllltlO : per
cbè il tuo Creatore ben sì ricorda di le ('00 1\

mor grande: et! al10r I!iù cho mai ti l'imetto lo 
rolpo, proscioglie i nodi de' !Uali Ilbiti l sv ilup ' 
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pa. i Incci dolio pessime inclinazioni, o distrug 
ge ancor nel tl10 cuore le \';olooti o diso rdioa
te passioni, (I le reliquie doi peccati , assai mo
glio che il solo ncl sereno Iiqllerl\ o discioglio 
i ghincci: III tlie lribu latiollls commemoraMtur 
l iti: e' siclll in sereno glacies 8ol vtml/u ]JC{; . 
(.'(I ta tua (i'M l. 3. 17). Non temore, Rnima , 11011 
temere l credi o sappi di corto, cho nllor piit 
cho mai ù graziosa . amm irabilo od abbondante 
In misericordia di Dio, qUAn do Dio 1\ le sem
brR più sovero o amn ro pOI" lo lribo l m~ioni che 
ti manda; e se confidi c tlspett i con paziou7.1\ la 
gl'lIZill dil';OR, "er rò sl Ci tra, si a te mpo e con tnota 
aflluenza, CQmo lo di rotte piogge ùe tempi estivi. 
Spcciosu m isericordia Dei Ù~ lem!JOre {ribltll/.
IImlÌs: qm/.Si 1U1~8 iJ/w'iae ù& {ell/pore sù:ci
lalu (I~el. ."/5. 26). Sicgue n dire l' incrcllta Sa
p ienza: Le tribolazioni SOIlO brevi e l eg~iero; 
ma i suoi doni, i s uoi effetti sono desiderabili e 
ma rnvi~li l)Si. e dispongono ,'anima a mille beni. 

Il Rigooro manda 1\ ' s uoi rari i Ira\' II,A' li, per
mette le h'ntllzioni. lascia libero il frollo alle ma
lattie, non im ped isc-e che gli uomin i Olnlig'ui li 
tormentino, per far prova dellll loro fedo o virtù 
e pe r dichiararli degni di SÒ: il, pa /lCis L'e(()aU, 
iII '»Iullis b'! /le disponenlur , quol/ inm Della l tm
lal'il e0.9. et ;'1I;6u i l eos d(qllos ,e. (&p, 3,5 ). 
E como il fuoco pu r,l!'R l' oro, t'osl il Signore per 
mezzo della trillolnzione purifica e peiiczione i 
s uoi eletti, e riceve poi l 'olrerta delle un ime trio 
boIate l'Ome liti SRcrificio di SIIO ~mn rompiaci. 
mento, ed a s uo tem po saranno ar piono rl rom· 
pCll stl to lo loro pene: Tamqllam aurum in (or . 
IUu:e prolxlI;if illos, 6t 7uasi holorollBli h08l141ft 
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at:C€dil iIlos, 61 in lempore eril rMPeclu8 ilio
rltm. Oh , quullto bene eSfrcsso ~losO I:L di
vina protezione ncl tempo de In tribolazione e gli 
etr.:! ttl muruvigliosi del patire ! Tutta la cura del 
!:1i~ooro . dio' egli, si r"g~rn.'\"a Il beneficio spe
ciale del suo !lO:p Ilo: Pars Domini po(mluJi tl'U 
\ /Jelll. 32, 91. ~; perchè l'era. caro, o pose iD 
C/lmmillO per llOll terra desertn o desolata, che 
per tntto spirnva orrore: l/l lerra. dMer la , il, 
Woo IlOrroris, et ""(I8lae saUtILdillis. (N 20)_ Lo 
cOllflusse con molti giri por iut rotlurlo Ilellnlorra 
promossn, C quosw penoso viaggio l' insegnò lo 
vi rlu (] lo Ilmllll\ostrù nello spi rito : Circwli/lu.xi' 
BU"'. cl doouit (lo. LO I. E iOUlnto lo andava 
custodendo come In pupilla degli occhi suoi: 
Et cmllX/iv;t quasi pUlliliaOl Deldi 81li. 1...0 fa-
ce incontrare io \'Rri cimenti , lo tcnno oserci
tato in combattere , e lo face trionfare do' suoi 
nemici. ~; come l'aquila incita a \'cI8re i suoi 
p'lIlcini , o poi li ri ('Q\' ra soUo lo sue ali , 0081 
li Signore pl"Ol" vido di pADO del cielo il suo popo
lo, lo protesso, c condusse quelli eho gli si man 
tennero fedeli, sull'i e felici fra tllnll pcri l.-ol i, 
come portati sulle sue spalle: Sicul (l'Iuila pro· 
VOCOIlS ad t:olul/dum pullo! SItOS, cl $!tper eDS 
,·olitalVJ, expandil alas SlIas, /'lI a.,.~umpSil /'lIIl1., 
at'luB l)()rlat:il i1l Immeri-3 suis. Tutti ('Oloro 
che piac.:querG Il Dio. dicea. la santa Uiuditta, 
llimno clIUlruinato fooelmento con ~rat ittHline o 
con rortezza per la ;;lrntln di molte t ri bolazioni 
OI1H1u. 'lui pl(lCllcnmt Dro. per 'lìlltll(Llf lribit
tatiOI/CS Ir(msicrtml tylela (lll/I il), . 8, 23). Per
oh.) cri aSSIli cnro a Dio, disse l'Arcangelo Raf· 
fllol9 tll lHUjto 'l'ol)i nl fll necessario che il ~r~\'I\' 
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glia ti assalisse. e nella tentazione si provRSSO 
c si facesse pnlesc qllcHn \l'irtu che profcSSfivi: 
Et qu;a lII'CDpl/(8 eros Deo. nect'S8e (ltil, fil 
lw/alio l'rooltret le I Toli. 12, 13). 

Se dunque le SIlcre Scritture (."OmmCllclan o In 
tribolazione e la croce ; se SIlnta Chiesn loda la 
tribolay';oIlC e In croce; so i SH Uti Padl'i C.illlttlllO 
llt tribolazione o la croce; se lo anime perfette dn
sidcrauo In tribolazione e la croco, uuche III. O 
flIlium che leggi, dcyi abbmcciftro la triùoluziono 
o In croec, se vuoi con grandi meriti salvnrti : o 
IllOItO più RO, como dC\'i, uspiri ad essero perfella 
c 8lUllil. Contidn, animo de-olnla, collfidA, O 1I0n 
IIHlIlcar di fede al tllO Sposo ('clc.~t o, nOli vllcillnr 
nella speranza, non t' iutiepldir nl'lI' amore, non 
venga mOllo il tuo zelI), Don lasciar di esercitare 
lo opere dl'lI11 misericordin. non ccssnro di pnrlar 
di Uio e delle COS6 eterne, e di ululare, ammonire, 
illiruiro e corl"(lgJ.;0rc il pro-simo. N'oo trnln~inre 
Il i) diminl1ire l' ornzione, non ti ritirare du11a f,·o· 
qUOllza do' 8ncrnmcnti, non andar dismettendo gli 
oser(';zi drvoti . l...a grnn fodo, dil"O S. Berllurdo. mo 
rita grandi coso, o quanto pi\l. 8tellchil'ai il piede 
1If'lIa confidenza, nella bont.~ tiel 8iA"llol·c. o nol 
l' immclIsitA dci suoi belli eterni, tllutO pi.'1 ne 
parteciperni o 110 acquisterni maggiori. Aspetta 
COli umi lt_~, roD ra.<:seglHl?iouo e ('(l n forte7.za In 
lu oo del ~ignore, o le ime amorosc c caro visi le : 
èhc nOli Innlcrfl (]i tomllre 1\ le CQn umore, e l.'OD 
gra1.ia tnnto IlIllggiorc. qtHtlltO fII pii) A"mndo Ili. 
tua dcsolnzlOM, il too travaglio, In. illa pena, il tuo 
abblmdono, lollerato da t(' C(l ll mnggior grotitll
di no e pnzionzA. Questo ò il t'O..,tume doliti di\'intt 
lImorosa pro\"Vhlcoza, dicca tQttn Iìtluciosllla sal1 
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tu cd nftlilla Rcbecco, dopo In tempesta mandar 
la tmllfjuil li tà o In Clll1ll3, e dopo il piauto o il tm· 
vaglio ,nfondOl'e nei cLlori fc.l eli il godi mento, la 
consolaziono e la paoo. Bd iufaUi quanto ella disse. 
tanto a 8 \10 prò si avverò: quanto domandò tRnlo 
ottenDO, o la su a speranza non rimase delusa: 
QIIÙ' 11Os1 IMI pcslnlf>m lrallquillul/t (cwis .. et l'08t 
lacrilllftliolU'III , et (ldum , exultrdiollem infim
dis ( '/'uh. 3,22 l. h cante rai 31lChc tu , lodundo, 
l'i ll!;nlzillndo il benediccndo illuo Signoro. t'ho ti 
nfthsso e ti mortificO per amoro , o cho c:w ò dalle 
stesso tut:' IlCllC In tun rsn llllzione , \' ersflnrlo n bo· 
ncfif' io ùel 'u ni ma tua l' abbondAllza della sua cc· 
lc~to C'onsolazione: lJellt(liclullt est Nomen tu
ti 111, lJe'fll~, 'l// i cum iralws fllc,,~. miser icordùun 
{ads. el i n temflorc l r llml(l fionis ,lecca t(, (limit
l/s !iilj, qui ;'U'OCUllt te ( 1/}. n. 1.9 I. Oh che con 
solazione' che f.(lol in, cho ouore 8arA per voi, ani 
mc nlllitle e de.-solntc, nella \'fille di {i iosnfuttc, 
f'Juando ,'cd rete tutt' aUlabile il iledentore. e pieno 
di g rmda a voi rh'olto, CSIlltllrvi al oo"pctto del 
ciclo o della tcrm, per aver voi Il sua imitll zionc 
pntito con fortezza e con pllzienza i dolori c lo 
pene di questo esilio! Voi, dirlI, voi sieto qu elli 
c hc fatti c costll nti Ilvete patito 1'01' amor mio. 
I~coo, cho io in mercò delle vostre pene vi ho 
nppnrccchiato il mio rt'gno, acciò godiate e ,'i 
ra llegriate mcco eternamente: VOill!stis, ql/i l'er
mUlisi.,lu 'mf'tum Ù' tenlllliolliblUl mcis. }~'i F..go 
dislKmo l'Obis t sietlt dis[HJ8ltit Paler mel/s re
flnu m, "' wahs. et bilx,hs SUIH!r mCll-am meam l 
'In regllo 11100 (Luc. 22, 28, 2.9). 

Pratiche. - Vi ShlOO impressi Iloi cuoro i do
cornenti che (IiO il Signore al n. Errico Susone, 
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assai belle nòòottrinnto cd esercitato noJla 8cuohl 
della tribolazione. Ehbe il Salito 8'1'\';80 dal Si
gnore. che dovea patire grandi croci. dovca .~. 
sere battuto e maltrntt'lto, e l)(lrdero il bllon no
me : che in ,"ero di amoro e ril'crcnzlI , riceve
rebbe ingiurio, odio e disprezzo dal mondo; o 
che per compimoDlo del suo dolore sarebbe dalla 
divina sensibil gnlZill e presenza Ilbbnndonnto, 
Il resterebbe desolato; Il gli foce intendere, che 
quando fosse da una croce tnL\'oglilltu, 1I0n pon
sasse al lino, Illl!. attendcsso Il susleuol'lll forro
mente, cd Il prepllrarsi ptr l' altra. Di più gli 
disse il Signore: A~ttn, perchè io lUi diletto 
di mandar croci 1\' miei servi: lo, disso, lIimoro 
e ahito nell'ani ma loro come in un Paradi,;o di 
delizie, e non posso sopporlnre che l' nninm si 
diletti di altro bene fllori di me, e che si af· 
fezloni con amore a C'reattlra alcun". E percbè 
io voglio posseder 1'Anima int.ern e pura, lo. 
circondo di spi ne, c la chiudo c serro 1m lcuv
vcrsith, RedO Ilon mi scappi di mOlno : l>or questo 
io spurgo le sue vio di peDo e di croci, Rflioc!lCl 
IlOO si nlrezioni n quest!.' bilSSC cose di mondo 
El uon si nttllechi coll' affetto alle el'enturo. mll 
impari Il riporro ogni soo l'Ontonto nell' n!tCZZI\ 
della lIlia di\' initiì. l>issegli di più: tiglio, se la 
('TOCe Don ti dolesse, non si !){)trebbe chiamar 
più col uome di croce: se tu abboodnssi d ' oglli 
soavit" spiritulllro, non meriteresti ml.i qUllnto 
merili in tollernre aridità e dc;;olazioni. Anzi 
montre vi"i in queste pene, DOli solo io l'amo 
rordialmenlo. ma ti rimango obbligato e debi
toro d ' 110 prendo ioeflilbilo . .E qui si fermioo II. 

ben riflettere per loro somma coosolazionc lo 
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Itnimc Jesolate questo divino parole, o lo con
sideri nQ ancor seriamente le anime consolalo, 
per tenersi distaccate: e molto più le animon
vide cd amanti di consolnzion i o di gusti spiri
tuali, per mAntenersi caute, ed ncciò entri no in 
un SAnto, ordinuto e salutare timore. Vivi pur 
sicuro , sicgllc n dire il ~ignoro I che sotto la. 
croce non ti perderai. E sAppi, che cndono pi i: 
fncilmonle in peccato e si perdono per colpa loro 
dieci animo con!<olnte, o trII lo dcTi1.ic dello spi 
rito. cho ~o no perdn unn nlllitht o det!Olata. NOli 
ha forZI! l'inimico contro quelle nnimo, le quali 
per amor mio gemono sotto la eroro. J~ se tu 
11I\rlassi di 1110 a' popoli collo lingue degli Iln
geli, lIon snresti mai tanto perfetto. ed a me 
flluto caro, quanto è quell' uni ma. cile vi\'o sotto 
il cari<.'O di multe croci, c pienamente rassegnAta 
in tutte le pene che lo mundo. Dulia crooo si 
apprende l' tllll iltA, In puntà della oosciem·..a, il 
ICt'vor dello spirito, la fiducill, la sltlbilitìl d'un 
animo eccelso I la: sapienza. la ('a rilll ardf'llto, 
ed ogni bene: onde 111 triboiazione e la crote 
ò un dono tllnto prezioso, che fiO un' !lnima mi 
chiedesse per \!ento nnni la wazill tlel patito, 
11 0n snrcbho deglla di consegUIrla: questo ti un 
dono altissimo del mio amore !I\'isceruto (I sin
gola re verso {IUelie aoime cile llmo assai. La 
trjbollizionc giova a' pE!nitellti , a' r,roficienti ed 
a' perfetli. Un' anima afllitta ede80 at.'l, che nelle 
sue angustie loda e benedice il suo Signore che 
la travagliu, vincerà e pom\ in jst'OlIlplglio tutto 
l' inferno. l.a croce ha tnnta forza, che tira, sol
levlt o rapilK'<l l'unima pazien to 000 impeto di
vino al suo Croatore. Oh quanti mi avrebbero 
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abbandonato se non li avessi crocifissi! ~ m~· 
gior ,'i rtù , mllg~i()r merito, maggior gloria, mago 
b"ior mio compiacimento che le anime soffrano 
COli piena rassegnazione, e conser\'ino la ptlzicn
za nelle :t\'vcrsitll penose, cbe se risuscitassero i 
morti. J...n pnzicn7..t\ ~ un'ostia viva. il un odore 
di bnlsumO so.w iss; mo di molta compiacenza al 
mio C08~ttO, il un SRcritlcio tanto nCOOHsar; o 
poi beno dell'anim~l, che \'oglio crear piuttosto 
croci, ;\\" 'cl-gi tù e travn~li, per Qr'Ollrne i miei 
elcUi , cho Inscinro essi cari miei amici privi dci 
benefi cio dci pali re. Oh lezione veramente altis · 
siml. e divina l Bi'!nto chi la intende! piu beato 
chi vi si trO\'n. Hontissimo chi !.liuto ne Ilbbonoa. 
e ,'ive como morto, immerso nelle peno, fra gli 
spasimi O lo agonic, e si consuma gloriosamon te 
l)Cr Ollor dci suo nmato Signore! Amell . 

CONSlDERAZlO~E iX. 

Col ptUre si glorlfitt Gesù Crll to 

I. C'.onsidem che coli' umile rassegnato pAtire 
si onora , si glorifica, si COlll lli ll<"'C nostro Signore 
Gesil Cristo. poi chò adenJpi amo fi gli I\lTIol"Osi di· 
segni del Hcdenlorc, che ,'enne oel mondo per 
farsi IIn popolo n SI) tlcceUissimo, imitatol' delle 
sue ,-irtil, seguace di sue dottrino, somigliante 
al SIlO adorato e~empI 8re. V amabile ~al ya loro 
ru uomo di dolori, paU immen'"6 pene. nnne~l\to 
in un abisso di confusioni e di obbrob ri; onde 
desidera e gode per sua gloria e per nostro bene 
vedero i suoi ca n soroiglhlotissiml Il SÒ, impressa 
al vj\'o io loro la8118 immagine: cosl si onorano 
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i dolori. le confusioni , i ripudi l lo ingiurie. le 
pene che Gesù sostenne nella Sila vita mortale; 
dico, <:on l'ederna ornati i suoi diletti seguaci, 
e da quosti tenersi in ,"enernziouc, anmrle, pre
giarle come celesti IfSOri, n dispetto ed Il con
fU'iiono dci moudo superbo e t'ieco, che le stima 
viltà, disonore e stolth'.ia. Il mondo, disse il Si
gnore al B. SlIsoue. fugge le tribolazioni. di
sprezza gli ami tti ; ed io li benod ico o gl' inco
rono. Questi sono i miei carissimi. i più amabili, 
i piu cont'cl'lui o simiJi al mio cuoro. Cho UlRg
~ior grazia, qual onor più dcsidcl'abilo che porre 
le labbra io quel cnli(,'e che Gesù per amore ci 
porgo di sua mallo, e in quel medesimo cAlice 
oel 9"u1e Gesù bevve fiDO alt' ultima stilla? I>ar 
che Il Sil:'norc dica Il tutti coloro che professano 
amarlo: O anime da me redento cd a mc dilette. 
se voramente mi amato, ecco il calice, ve l'offro; 
potete bcl"lo: Pot~li8 bi~re Clilicem , qlum, 
ego òiòillml$ 81t11l (llll,Uh. 2fJ,22). Cosl disse 
a' suoi cari discepoli Giacomo e Giovanni. i 
quali. porchO di cuore amavano Gesù. pronta
mente risposero: 81, Signore, possiamo, l)()ssu, 
?rIUS ... Vi concedo il gl'nude onore, soggiuusc il 
divino ÌIIaestro. vi fo In grazia: bcvcreto del 
mio cnlice: Culieem 1mmm bibetis (!'Y. 23). A
nitua di Uio, (juando il mondu. il Demonio. i 
seusi\ il tuo nmor proprio, la tUII sensibllitù, la 
tua oelicnlezzlI ti pongono io orroro il palire: 
quando soi atterrita dnl pensiero dello croci. f,nti 
"UiUlO. risolviti, alza gli occhi 01 Crocifisso , 
guarda Ùesù. miru il cielo, o francamentC ri· 
spondi: Como! Non dovrò io bero il calice dove 
iI mio Oesu ha poste le labbra, o vuole cho io , 
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vi beva, ~r fondermi simile Il aè? Ah no, non 
ricllsero l altissimo dOIlO, tuttochò amaro n'sen· 
si, volentieri lo accetto, e accetto quel caliC'e che 
",I mio caro Rcdcntore più piaoe o6rirmi. Unisco 
le mie pene colle pelle tlel mio Gesu, unisco il 
mio ctilice col calice del mio O<:sÌ\, uoisco le mio 
voci colle voci del mio Gesil., ed olrotoodo me 
con Gesù ali' Eterno Padro 1 esclamerò montre 
ho vita, in ogni stato che io mi trovi: Calieem, 
qlWn. dedi~ mihi Parer, 1I0l~ 1JÙl 'It bibam il· 
lum ? (Jo . 18 .II). Il divino :Maestro P0l' ven foo · 
dare i suoi di soopoli su questa dottrina, por in· 
gerire no'lol'o cuori amoro al pntiro, per tl'llcrli 
nvvertiti e veglianti Il non elidere in diffidenze. 
Il non mancar di rade negl' imminenti trn\'a~H 
(I prepararli alle battaglio, beno spesso preai
cll,'a loro del pntire, delle croci, della SUII pas
siono e morte. ]o'ra le altre una volta chiaramcDtc 
disse, che dovea molto patire, e Itocor morire: 
Cotp,t JtJ;11-S oslendere diseipltfi3 Bilia, q/lia o· 
]X?rlerel JÙtm milita pati, cC occidi elc. tftJalth. 
16.21). S. l'ietro allora IlOIl ben intendente dì 
uHti g li alti misteri divini, e tutul\'in nUacctlto 
a quoll a sOllsibile consolazione che godeva noi· 
)' nmubile conversazione di GelIù, per mostra di 
amoro 80 gli fCL"tl inllunzi, e lo avvertl che noo 
volesse SOlloporsi a <ltlcUa dUrIl pJlssionc ed ob-
brobriosu morte; Awil li le, Domine: 110" erit 
cibi hocl (N. 2S). Ma il di\' ino .Muostro ne lo 
riprese 81 altamente, cbe non sI legge a\'e r g'Ìam· 
lllSi cosl corI'Ctto nà lui ni:! gli altri discepoli 
ne' loro trasporti; e gli disse: Va lungi da me, 
tcntntorc, \' uoi essere a me di scsmdalo: ben 
voggo cho ancor non intendi i sublimi ordini 
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della divina Sapienza, sei ancor terreno o perciò 
cosi parli! Qut COIll:erS1lS, ait PtJlro: Vad~ po8' 
m3, Sn{(ma, 8(;(J.lulrllum es ",ilti. quia tlQlll(J· 
pia ea. (I,mtl Dei mmt, seti ea, ?1Ifl.e lIomi1ll0"! 
(.V. 23). E dappoi proseguI il Signore (l far1are 
dci patire , prOlcstl!.l1dosi che oguuno, i quale 
volc"se scglll rlo, dovreblJe abbracciar la sua ero· 
00. È \lroprio d(>lI' amante pulir E:'l'Itodi cose per 
amor {oli' oggetto umato. Ad Abrnmo furon con
cessi tre giorn i Il sncrifìcnro bacco, necio pulisso 
C f08l10 pi"1 glorioso il suo trionfo. Oh qnnnta 
cura tieno il Signore in dar pcne o dolori ai suoi 
cnn, uffillchò abbiam occasiono da esercitare 
eroiche virlu o acquistare grondi meriti r DicevlL 
il P. Grallata: !:)eOli, anima. ciò cho niente COSOl, 
nulla vale, ciò che molto vale molto nn('Or ci ha 
dlt costare. Quella gmn Donna dcll 'Apocalissi 
ci si rappre&'nttl olle partoriva con gran dolore, 
per diQotnrci che non conseguiremo Qiummai il 
frutto g lorioso dellil perfeziono o 1l01l verrelUo 
Illai n CllpO delle g randi irnrrcsc, se non per 
UleZ20 della tribolazione e de dolore. Oodo dil"c 
S. IlOllavolltllt"n, che d'ordinario non ViCB (,'\1 . 
w uniClltu llotllbiJ e gruzia nll 'IUlima, 80 11011 010· 
dianlo l' oruziono o Jn tribolnziono. Grlw seno 
tanZll! Diviollllllmte dicea S. Olonmoi della Cro
te: Chi Don ct."rca la croce di Gesù. nemmeno 
ccrca 11\ gloriu di (:esù; c ch i dcsidenl acqui
starla, non la cerchi fuor della CflX:O. E poi sog
giunse: :Sii amico dci travagli, non li Icmere, e 
cm;l darai gnsto Il qnel Signore che diede la vlla 
per te. Non ci occorre altro, chi ama Gesù ha da 
))lltir l)Cr Gesù. Chi eiù patisco. più. ama Gaso. l'<i 
b più Amato da Gesu. Chi non vllol patire, Ilon 
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vuoi amare e glorilicare G~ù. Chi ricus:! il pa'" 
tiro. ri('usa l' nmore di Gesù; chi abbraccill il 
p.atire, IIbbrnccin Gcsu: chi desidera puliro, do
gidora essere amato da Gesù. Anima min, 8C tu 
tlOll sai desidrrare e cercare il patll"C, fllSSE'guati 
almeno e snll'ri 0011 umiltà o pazicllzll i trad'l5li 
che Gesù ti manda, e pregalo cho ti conforll. 

II Considera, come GeSll Oristo SI delizia nelle 
nostre pone, per quella gloria e per qucl com
pincimcrllo che reca ili suo cclcsto Genitore il 
nostr'O cl'istinno Pll lit·o; mentre l'Eterno Padro 
ravvisa acUo nostro peno l ' inllllfl''ine e lo som
bio.nzo doloroso dol suo Ilmato Vert; Incarnato; 
rinnovandosi Il suo modo la momerin dollaPas
siollo del Cupo ne' patimenti dolle membra, o la 
gloria o In soddisfuliotlo cho ebbe l'Altissi mo 
nella '>'im, passione o morto del suo Flglinolo, 
e negli o~equii, nelle offertc, 110' snerificii che 
il Hedontorc di continno faeen ilei s uo pellllre 
ad onol'O c glor ia del suo divi n Pudre, o ili soci· 
disfuzione Il componso alla SUII giu:Stizin. Cos\ 
nncom si compiaco Iluell' infinitn bontà per l'a
mor grnnde che porta a noi, vedendo quanti 
beni ci Il.rrccn il pAtiro. quanto cresce l ' llnimA 
nostra in virtù, in Mutit.''I, in perfezione. quanto 
rimAne purificata. illumiuata c ùistaccatl\; {lll:Ul
ti mCl'hi acquista. qUlIllta gloria ner In \'119. clOr
oa. llicc beno il Tltulere. cho l't .Eterno Patire 
tlon trovò dono pill eccellento e più d~llo I\n 
furo nl suo dÌ\tillo .Figliuolo, che qllello dolili. 
l'asaiooe e della croce: o quooto slOSSO grllzio
siss,imo ,o. bc~tissin~o dODO com parte ai 8,II0i pià 
CRn anllCI. b perC'lò alla Vergllle SS. (hspousò 
con larga mano di questo celesto tesoro, chc ella 
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ubbrncciò tollerando con invitta CQsto.nzll. il gran 
peso doli' llllHlfll desolazione e del dolore. Uesù 
morendo lasciO ni SlIoi due eredità. una per que
sto mondo, l'altra pcr l 'eternitù. L'eredità rhc 
dobbiamo qui possedere il la croce. L' e redità 
dcll'altro mondo ò In gloria bentn. Oid si SI1, 
per ~1Hl\)nglJnrsi l'eredItà fulurtl in cielo ci è 
1lCt.'CSSIlrio Il{'(,.'eltaro l'ered ità presento in terra. 
Oodn\ il mondo, dice Gesil, e voi miei cari vi
'-rete 1101 doloro c tribolati . .lIu l'errò un Aio rao 
che cl\mbiala scena. il moudo pinngor!l inCOIl -
801abilmCIllo legllo grandi ponhto o voi godrete 
i bOlli eterni. Non ci occorre altro. {'(I lichiudo 
S. Agostino. qu e-to è il carattere dci cristiano, 
patiro nUlli telllJlorali c 8pcrnre, per poi sodere 
I belli scmpitcrni: Chrisliallwn ~sl p(lll1liala 
lt!mporulla. et sperare bolla sempilcrlla. Oh 
nostm sorte beala! 

111 . Considera, come la croce Ilobililata dalla 
morte dci Figliuolo di Di o e 1lSp"rsa col SIIO pre· 
zioso ~I\ng\le, O divenuta ll/l trofeo di ~loria ed 
un trono mn gnifi('(l, do,-o risiedo con di\'inn llIao· 
shì. come in Idonfo , il Salvatore del mondo, On
de lo nostre pf'1l0 e lo croci Imlluo llI..:quistflw un 
pre~io infinito od una virtù lllllrn\'igliosll. como 
tli\' jnizzate ,lal\e pene di Gesll erbIO ° passnte 
por le sue piagho romo per una miniera di Pn
radiso. Gest) patenuo e morendo , ha imp resso 
in tutti i patimcoti de' fedeli IInll dignità 8opra
CC'lesto, un' effi cacia prodigiosa,8. sollevar le a· 
nime in UIIO stato come dh-i no. ~; fliccomo là 
in ciclo chi 1'l più vicino al t ro liO dci Hcdclltoro 
glorificato, Ò 1}iu glorioso; cosi qui in terra, chi 
() più conformo ulHcdcntore umiliato, mortiticnto, 
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appassionato, trn6tto, il più caro il Oesù , ò d ll 

Oosò _piil Amato, o sarà in Pa radiso pill allumcnte 
glorificuto. Ui quosto anime crocifisso n Oli li do 
gno il mondo, ma degno n'il solo " empireo c il 
cuore afOllillO di Dio. Se avessimo "jVB fe<lo nOli 
dovremmo chiamar più mali nò guai, DÒ peno, e 
molhl Illonocastighi i tra\'agl i, qunlunquosianG, 
purchò senza colpa, come già resi nmll.hili e do
siderabili dagli o..;empi del SiBllore. COli questo 
pensiero i S:tnti urlle maggiori angustio clilama
vauo roso lo urnci, l'cfri~crio i tormanti , tosori 
lo pOliO. gioie lo croci, tl o\i zio lo cnrnoficl nc , glo
tio gli obbrobrii , pregi lo confu sioni, vita la lnolio 
o trono il/>nti bOIO. No le animo sunto avrebbero 
saputo tal oraro la vita senza 1'",coorupngullfficllto 
di pcno o di croci, per dnro onoro o compiaci
mClllo all ' nmato Rcdcotorc. HiNmosci ora, o a· 
nima, qunoto t' inS'Annì o ~llanto vni lontana dal 
vero. quando miri lo crocI con onore, quando 
ti atterrisci Al sentir nominare travagli e pene, 
mCllt n) ricevi i IllAggiori doni di Dio como ferito, 
l<Jcoo Quan10 sei indegnA di portllr In li vren di 
Gesù Cristo O di seguirlo per la stn\C11l dell 'etef1l ll 
vitll. Tu non fim i il patire, perchi) soi tuttavia 
ignorante degli amorosi disegni ch ' egli ha fOI' · 
mati sopra do' slloi eletti. SCi debolo in virtù, 
amanto di to stesso, sei bambino di IItlto, corri 
appresso a ciò cho diletta. Cl fugg i dn ciò cho 

1
11il ti g iova, Ah, noo ti lasciar ingAnnaro! Chi 
11110 Sll il'iw di Oesù non fugga ICl croco ma l'ab
bracda, Gl'inimid tlolIl\ croco di OCSt':. Audranno 
in perdiziono, S. Ignazio "e<lendosi çià cons u , 
mato dn' patimcnti o vicino al martirio: ora. 
disso, comincio ad esscro discepolo del mio Signor 
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Gesù Oristo. Sarebbe disordino orrendo \'odero 
il divioo Maestro tra dolori, e il suo discepolo 
in godimenti. ~poso crocifisso, vuoi la sua !lpOStl, 
dieo ,'anima nostra. non altrimenti cho croci
fissa : o non vuole riconoscere per suoi coloro 
che ,-cde ammantati con flltt'C IDscgno cho non 
sono dolore o peno: Qui di.cil, se il/. Ghrislo 
mal18re, dcbet sicut il/e ambul.avit, et 'p.'Ie am· 
bulaT8 (/. Jo. 2, J). Ad un cristilillO, d!Cou San 
Filippo Neri, Ilon può avvenir cosa Iliù gloriosa 
quanto patiro por IUUOI' di Gesù. 80 OOS(l si ha 
recato 8 gloria patir tanto por te, como hl non 
ti rechi nd onore patire qualche cosa per Gesù. 'I 
Sarà tua grnn vorgogna cercar delizio in faccia 
ad uo Dio per amor tuo crocifisso. Questa tun 
so,'crchia delicatezza non ti sarà rutta passur per 
buona innRt17;; a Cristo giudice. Ah, uon voler 
più cbiamaro n commlta illuo amor proprio ua
gl'importantissimi interessi dell 'anima tW\, mas
sime in ?,uestn grl\n lezione del patire! Oes(1 
Cristo ò l angelo del gran oons i ~lio, e pure nò 
puO, nò sa dare a noi vial.ori miglior consiglio 
so Don che lo seguiamo colla croce sullo spalle. 
Sli vin., prega il divino Uaes~ro cho col Sila do 
loroso patira conforti Ili tua debolezza. e colla 
memOria de' slioi (>Iltimenti e coll' efficacia del 
sno Sanguo ti renda forte e costanto in ogni pa
tire. Oesù divenuto per te SI)()SO di SRlljlIlO, t' 1m 
amato sino a sacrificar per nmor IliO il suo ri
poso e In Sila l'ila. Beato te, se mostrerai \' a 
mor tuo vor>IQ ùesù. come 'Oesù 1m moslrato 
l'amor SIIO 'l'erso di te, patendo all'alloi e dolori 
senza misura. Ringrnzia dunquo i1luo buon ~i
g uore, che col darti il patire, ti tratta da fodel 
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SUO compa/tno e da valoroso soldato militnnte 
sotto le glorioso insegne del Croci6sso. li: so la 
parto inferiore si risente, mettile freno. rirordalc 
le grnn massime del Vangelo, t'onfcssa glorio
samente in faccia al mondo perduto od Il confn· 
siono de' suoi stolti detbuni, che bai già ben in
teso ed lini pienamente nppreso nella verll 8CIIOI. 
de\l!l tlla sacrllta professiono. cbe siccome non 
vi è cosa ]li\1 amabile e piu gloriosa in ciclo l'ho 
godere di Dio, 0031 Ilon v' è cosa piu dosidera
bile o più gloriosa in tcrm cho patire por Dio. 

IV Allimn. per maggior conforto nol1e tue 
tribolazion i riflotti come Oesù Cristo, cho influi. 
mmanto nmnv/\ la Slla carll sposa la S . Chiosa, 
permise allcor per nostro ammaestramento ch'ella 
IlDSceSse, crescesse e si dilalasso tra le persccn· 
";0111, tra lo tentl11.iooi, tra i triwagli, iII mAZZO 
ai tOI'menti; mentre per tLllta In terra si spar
gea il sangue de' martiri ed Rndavil in trionfo 
ra morto, S' Rrmò il mondo a combatterla l e 
toutO a tutto potere distruggerla, ~;bbo. COlliO 0-
gnun sa, dicci ~norali C terribili persecuzioni, 
p ri ncipi o potentn.ti, prescùi, giudici e mag i
stmti, rirnnni . carnefici, insidintod. persocutori, 
tmditori 8' nJlanUfU'ono dn por tutto por ispiRll 
tnrla COli ogni possibile frodo e violenza. Ma 
che? Ella con mnraviglioso trionfo crebbe, si 
stabili! si dilatO fra le persecuzioni in mozzo 
.110 cnrnefidno. inRffiatn col sanguo. Sicche por 
quollo vio per cui l'inferno e il mondo tenta
VII 110 IIhbnuerla, per quelle stesse la dÌ\'inu sa
pienza o provvidenzn In raccvn piil IUllr·avi~lio· 
salllento risorgere o triontare; o tanto più SI av
vantngginm o fioriva, quanto più si vodonl com-
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battuta o tribolata. Vero ti ch' ebbe poi pace e 
calma dall' impero del gran Costantino. Non lo 
mllncarono perciò da tempo in tempo delle per
secuzioni e do' travagli, siccomo tllttnvia noo 
glie ilO m80C8UO o non glie ne mancheranno nel~ 
l'avvenire. ora in una pnrlo del moudo orR io 
IIn ' a!trB, or fs\torim or tr&vagliatn, or difesa or 
perseguitata, or onorata or vIlipesa: o cosl fra 
varie vicende prospero ed av,'crso si mauto1'rà 
sempre sa lda o ferma collle I1 rlO scoglio tra le 
onde , o VII donfludo al cielo il beuto numero 
degli olotti: e rosl anrA fin che Ilvr/\. elln com
partoriti al Pnrndiso i suoi più enri figliuoli e 
lIurà compiuto il numero do' predestinati [\ riem· 
pire lo sedi vuote per le rovine degli angeli ri
belli. 

Or, nnima fedele, dovi stimnrti sommnmente 
onoMltn C'ho il Sigoore si porti IOCO e li tratti 
como si portò oon la sila diletta Chiesa: con te 
dico cbe sei mombra e parte di essa Chiesa; por 
guldn e ti collduce per vio aspre o doloroso; per
melte che ti lOrmellti l ' inferno, che li tl'lt\-lIgli 
il mondo, che ti nlllig$'llno i tuoi pÌl) cari, i mc· 
desi mi parenti e congwntl, che Usinn molesti i 
domestici, e che con cvtidinno mnrtido tanto più 
amaro quanto più or:culto sii purifi cata e ~)ro
,'ata, che ti si dissecchi lo SP1ritO. che ti s in 
dUriSCA il cuore, che ti si turbi la fantasia, che 
li scmpri nlflllCnr sotto i piedi la terra o sopra 
gli occhi il cielo. Ma tu, imitando S. Chiesa tua 
madre, adora gli altissimi divini gludizii. ama 
l'ammirabile provvidenza di Oio o non mancar 
di fode, di speranza, di amoro, flttondendo a gua
dagnaro i beni oterni coli' esercizio di eroiche 
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virtù. Vinci. confortata dal Si.li:'uore, le sugge
stioni del Demonio, levanitiì,le diooriedel mondo, 
le sollov8zioni dei ;rensi 6 le ribellioni doti" parto 
inferiore; n dispetto di qnei lUoi nemici corri per 
la \'ia del divinO volere, stringiti piil fortemente 
con Dio, umiliati più profondamente e nasoou
diti nell' nbbisso dci tuo nulla; Cl SRJlJli ben ap
profittarti di quegli stes~i mezzi cho li nemioo ti 
tonde per ro\' inartì. Voi, dice S. Agosti no. clda
Ilmte nemici e gente insofl'ribilo quolli che vi 
stnn fnburicando ill corona dell/\ vostra gloria 
immortalo. Guardato Quanta strage fa .Erododi 
quo' bambi ni in nocenti! E puro r iusel per coloro 
CQsl vantaggiosa o gloriosn la !Hlll tirallnin, e 
Cile\ degli altri tiranni ooi santi Unrtiri , che li 
TCndò gloriosi e boati. Xò mai quel crudc.le ,,~ 
\'rebbo pntuto far loro Ilgual bene OOD lUtto il SIlO 
rcame: Rcc~ pro{anu-s hostis 7/1)/lqlUU1i Utat;", 
1K1r/mlis taniuTI' TJTodMlM potuiuet ob!Wluio, 
quantum proillit odio. Si delizia il Signore colle 
anime suo dilette e vi scherza por amoro: /j" . 
de1l8 ù, orbe terranun , et t/elu!"ia.e me{U} es.'It 
t:lmt (ìlii,~ !tom':'mm (Prov. 8, ,q/). Ora iIlumi· 
nandolo. consolaudole e sollevnndole . ora tra· 
vaglillll!lole, desolandole. mortificandolo O cari
candolo di croci. Ora lo mette in venoraziono 
presso gli \Iomini, ora permetto che di ventino 
il ludibrio del mondo, ora le rendo coraggioso 
e superiori Il tutto l' inforno. ora lo luscia at· 
torrire dn III} 1ll0twhino. Ua che? Comuoquo ci 
tmtta quol\' inereatB Sapieuza, SClllpr'e e lla il 
nmnllte, sempre ella li amore infin ito. Ch i vo· 
rerneuto ama Dio. ama Dio ancor fra lo tone~ 
bro. Giobbo cho ben intendo!l quostc altissimo 



- 139 -
lezioni ùi spirito) lodava o ringrm',ia \'l\ il Si · 
gnore ilO' Buoi maggiori tormenti ~ Dedit car· 
mù'IA i" 1100/11 (lob. 25, 10). Dove S. G~rio 
nota, che il cantAr cantici nella noUe VO~hR di· 
notarci i ringrazimcnti ('he con Cllo r generoso 
danno al sommo Benefattore le ani mo sante nel
le loro tribolazioni e uo' loro dolori: Canllll l' 
in 1iOCtll tst laeWia in tribulationll. ViYIl Dio, 
nò Illono ammirabile ed amabile nel trilJolare e 
mortificare lo anime elette, cho ilei consolarl e o 
8ollo\'llrJo. E vi aurA chi piI.. si quereli d' OHSore 
dtll suo :Signore tmttata como egli trftttò la 8 11/\ 

cara sposa la Chiesa att uta '! Ah, no. cnntiamo 
a Dio cantici di lodi e reodiBlUog-li mille azioni 
di grazie per i benefici i altissimi del patire. pii. 
cho se ci desse qui in terra a godere le deli· 
zio dogli AnA'eli e tutte lecollsolaz;oni del cielo: 
Uonfilebor tibi I Domine, q/tolliam iratll.lf e8 
",;lIi .. COIlVI!rS/l.8 est {t,ror 1""8, et NmsolahtB 
es me (/8. 12 ). 

Pmticlte.-Sillno ben impressi ilei vostro Cllore 
; divini senti menti di qnell' anima Il.1rloUrinntll 
nelln scic lll':a de' Santi, d ico la Ven. ~Lnrin Vit
lorill Ange\i ni, la qualo fm lo ultro COile cosI 
sc risse nd uua religiosa: Chi desiderll In. croco 
ù Incipiente: chi abbraccia hl croce e In tiene 
COli ll11egrei!:7.1l il pl'oficiente: chi 80 tlO Nll'uta. io
degno il ~rfetto. Chi patisce volentieri ò somplico 
cristiano. Chi pntisce e gode di patire O spiritunlo. 
Chi patisce. ajJonizzn, spasima e muoro patendo 
Ò perfollo. Chi crede di patire ha poca luce: chi 
patisce e se ne crode lontano il iIIuminnto. A chi 
crepll il cuore sotto il torcbio della croco, in tutto 
abuundonato ed alllitto, ò santo C perfetto. Chi 
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conosce la croco la pregia. Ohi non la conosce 
la fuggtl o la distaccia. Ma a chi l'ama, benchl> 
gli sia dentro del CliO re, sembra lontana. Ohi sta 
sotterra vh'o in cielo: e chi sta noli' ultimo luof;O 
tiene il primo inoanzi 8 Dio. Chi la vuole inao
villlu'e 8U\ amico ilei patire. Questa leziono li 
poco intesa. dal senso scacciata o dtll mondo 
per sciocchezzA 1) l>limat.'l. Quel giorno cho non 
avete patito pi::lngolo amarlllucnte d'nvOl' per· 
duto il tompo o clIo siete stnla indegna di tanto 
bono. La SOni rfl.to ,'esame su questo puuto. l...a 
diviu/\ beued i.llono sta ult800sln nella cro(.'O, la 
snntitA o 'p?rfcziODO sta riposUi nella croce, ca
rattere d amoro; e val piil un' oncia. di croce 
che Ull migliaio di libbre d'omziooe: vale Iliù 
una ~orn8ta crocifi..sa, che non YIII~nno cento 
anni di tutti gli altti esercizi spirihlHIi: l'ilio più 
statO uo momeoto in Croc<I. cho gustare la dol· 
CC1,za dci Paradiso. Pregato Dio per me, cbe 
non mi faccia flver mfli oonsolllziolli in questa 
vita, e cho io .. i\'1l o spiri seppeJlita in tutti i 
dolori cho Dio pUò dare Il lutte lo stle poverE' 
creature, e non Im\'i mai chi mi compatisca e 
mi coosoli: PCl8Sio Domini NOlltri les", Ch,.;8ti 
sU semper in rordibWJ 1Iwlr;s. ATtlm. Voro il 
dunfluO ciò cho disse il Ven. Padre da P\lllto: 
L'amor di Dio piu cerca di patire qui, cho di 
godere: più bero nel calice d. amarezze, che in 
quollo di doloczze. ~~leS'gi per compuglli indi\'i· 
sibili deUa tlln vita la poverlll, il dispnm:o o il 
doloro, ~rchò tali forollo i OOIDllagoi cho per BÒ 
eleS8(l il Rcclculorc. Un gran servo di Dio trova
"asi un giorno tanto aftUuo o tra,agliale. cho 
andò a' piedi del Signore a sfogare iJ suo dolore, 
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è trasportato dalln violenza dell' an'tmno esclamò: 
Voi t'~let(J, o mio Dio, eh' io non "IJ posso più! 
Ciù detto udl questa voci che fecero rimbombar 
tutta In cllies.'1: P/ura, pIuro., "tura pro le pas. 
SI'" slIm. Con che rostò vivamente illuminato ti. 

COllO&Cere le grandi pelle tollerato da Oeso per 
amor SLlO e confortato a soffrir con fds9Cgllazionc 
ogni croce per IImor di quel Dio clic IlVCA pa
tito infinitamente pIù per aUlor suo. Imitlttequel· 
l'anima nlllantiS~lma del putiro, il P. Iluby, il 
qnnlo soloa dire: I mie;' momel/li pitì nolorosi 
SOlto l' miei momel~li più prex,wsi. A chi com
pati\'alo nel II UO penaro diceva: 10 debbo ItliCfIIl' 
sempre (/lori di mia VOlo/lidI aociò la VQIo,lt(~ 
di Dio regni solltpre ùJ 1116. DIOOVIl il Profeta: 
NOli ho cile rendere al Signore per Innti beli&
lieii: Q/lid relrwlUu" lJomilio pro onmib!lS 
fJ/uu rslribuil mihi '! \ P8. l/J, 12). So cho farmi: 
prenderò il calice amaro e bevero in esso ad 
Ollor del Signore, invocando il BUO nome: Gl
licem slifuiaris auipiam, elnomell Domini oh".. 
OOClIOO (J>s . llo,W). O~nuu SI\ che nelle SeI'iUII· 
Ie calice siglJlfica passIOne, dolore e pellR; con 
questo calice alle mani glorificava Davido il suo 
som illo Benefattore: imitatelo. Tmttol}otevi il con~ 
siderure Oest, agonizzante nell' orla, Uesu alfal) ~ 
Dato solto la croce salire sul Cahario; Gesù mo~ 
cibondo o spasimanto trafitto in croce in ruortltlo 
agonia, e Cùnr"rtate\' j nelle Sl19 pene: immngi~ 
nal6,'i \'edOI"O Gesù desolato cho e:l('llIma: lJer.t g 

IIIPUS, Delts ""eU8, ~d quid dere/ lQlllsli 7118 '! 
(Mutllt. 27. 46). Ci~ disse Gosù in CtOCO nOli 
hmto per pruvva del suo penàro Quanto per no· 
suo ammaestralllento o coofol"to. '~i conforti All ' 
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oor la coDsideraziono della diviDa Madro desolata 
e trafitta dalla spada dol dolore. 

CONSI DERA.ZIOKI·~ X. 

SI da lIIolia glorll al SllInore e .1 nercllano arandl 
vi r ili col r ingraziare Dio nel pltlre 

1. Coosidera como tingrazinre il Signore nelle 
cose I~v\'orso e oello peue, o ring rltziarlo porcbè 
ci mAnda i travugli, ò un esercizio che comproode 
tutte le \'irtù teologali e morali in grado eroicoi 
ed ò un guadagnare in ogn' istanto grandi tOborl 
di meriti. Si esercita la fede. ma C(Dell' altissima, 
soda e profonda fedo cbe crodo tutto ali' opposto 
di ciò che suggeriscono i sensi, il mondo e l'in
feroo' eloo cfie Dello croci e no' (lutimenU con· 
sista la "era felicitA del cristiullo. e cho Dio sia 
110 ' illfillita IlielA, ou'infillita misericordia, un' in· 
finita boutA, coututtocM ci mortifica o ci lIa
gella: e mollo più qunndo ilei tempo stesso lo 
sp:rito rimnoo arido, tentato o desùlato, !lpinto 
o sospinto lilla uH\lcrodeoza; il Cllore indurito e 
la parte inforioro .tutta sommossa, agi.lum o COD· 
tUlbil.lI1.: O (lUl'O SI crede l'OD qllolla v iva cd ope· 
rante fede, como si god~ro qui in terra lo doli
zio dci cielo. Eroica looe, ..legna d'un Jlllrudiso di 
gloria I Sicchè l 'allimll possa dir coll' Apostolo: 
&'-0. c"i credidi, e' certus .!Im" etc. (2. Tim. 
l, 12). ::ii esurcita In speraoza, ma quellu spe· 
ranza llobiJa c gloriosa. che spera bene e pati
SI.:O malo; cbo spero. mercè e sofJ're flllgelli: che 
conlidu nel suo Dio come padre amoroso, li ilO 
sentu i rigori como giudico $C"ero; cile 911l II.spet-
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lande dali' infiuita boot:'!. di Vio ogni sorta di 
boni , mentre sta spasimando in 1m mare cl' :\r~ 
fanni. Spero con speranza eroica contro ogni 
speranza evidente o presente: spera in cio cbo 
addita la fede Il spcrtlre, non ostanlo che lo no
gano i sensi. lo m'gli. t' esperimcuto attuale c l'e
videnzA stCSSlI delle cose presenti . Questa Il quella 
fede e speranzA. tanto commendata Ilcl s;ra n pa
triarca Abramo, di ('ui sia scritto: Q/H ccnlrll 
spem Ù. SfMm creditlit (Rom. 4. 18). E questa 
nllCO rll. Ò quelln spCrRllzn eroica dci Sn nto l'liob 
bo, il quule Annegato e sommerso In un abis· 
~o di mali , sperava e volea sempre speraro nel· 
l' infinita bontA del Signore, cbe riconosccn per 
autore ed ordinalore de' suoi tremendi 6 mor
tali fl agelli, bllciando ed adorando quella di.ina 
mano che lo percuoteva neH' ora stessa del 8110 
acerbo dolore: Elia"l si (U)('iderit me, in ilJSO 
speraoo (lob. 13, lò). Si eserci ta la ca rità, ma 
quella curil.) ~rfettissitn8, I" qualo con nmor 
filialo ama un Dio che flagella , stima un Dio 
che mortificll, corro fra le braccia di quel Dio 
cho scrubl1l scuC'("iur da sò quell' anima i zola. 
l' Ollor di ~uel Signore che si fu sentire como 
contl'a rio a suoi desiderii, e desidera rirordarsi 
di quel 0 10 che sem bra dimentico di noi, o par 
cho ci pensi 8010 per mortifiCl1rci. Amore di· 
8inlCrossalo, tntto depuralo, si nccro1 per sola 
g loria di Dio. degno d' essere amato comunquo 
ci tratti. Questo O quell' amoro clio fil esclam ru'(~ 
aUt anima tri bolata ed amante: Quul enim miM 
ut Ù' roelo. et a te quid 't"Olui IJllpU lerral/l' 
( P.~. 72, 25). Si esercita la religione. ma con 
atti ùi oroica virtù 1 riconoscenùo cd adoNlodo 
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Vio per quello en' egli il, &nto do' santi, vo
ritA ctorna od infallibile l bontA infiDitll, gin· 
slissimo o pro\'\'idissimo. non osmnte il gran 
tumulto dello pasSfOlli, menlre si sperimenta a
marissima lo sua condotta sopra ]' lini ma , il 
corpo o lo cose esteriori da chi li caricato di 
pone interne ed esterne nello spirito, nella sa
niltl o dagli l10mini : siccbO par non avverarsi 
punto Il suo fl\"ore le promesse del Signore, c 
pertnnto nOti si trnscum ricorrero a quel Dio 
che sembm rigottarci da sò; si prega o si sup
plica 1/\ sua maestà con tuttochò si mostri come 
non curante do' nostri mali ed iuesombile Il' no
stri prieghi. Sicchò l'anima in tale stato COli
fessa (u confusione dci mondo o doli' iufernocho 
suggerisco diffidenza o disl>Cfflziono, cd a di 
spetto de' sellsi ricalcitranti o ribelli) che Dio il 
sempre quel grllnde cd adorllbilc Dio ch' egli il: 
GogltQvi, Domine, quia (I~/lit(&8 jlulitia tlla 
et Ùl veri/(lle tlUl humiliasla me (Ps. 118, /5). 
Iooltra si esorcitll quella wntacorumcudala virti.! 
della pazienza, dlc sì chiama opcra d'uomo 
perfetto, ilei clli esercizio s ' ha da ra8'fiirnrC la 
nostra peregrinllzione e tutto il corso ( i questa 
vita mortaio, Iler cui guadagneremo la vita O
tel'na: Oloriumur ùi tribuli,lùmibl&8 etc, lri
bltlaUo palienlù"'1 opern.tur, (Rom, 6, 3), Si 
eser{'ita quell' fltto eroico e grnnde d' Ullft piena 
rA.sso~llaziono ed uniformità 01 divino vvlore. 
dovo coosi .~te la perfezione dello spirito e do\'e 
i ~Ilnti in terra hanno tromt.'l tuttA la pBre i 
qU1l1 alto non si 80 se il vero, se O perfetto 
nelle consolazioni e prospel'iu\, nelle . 9.uali il 
ouore trova tnoto piacere e conlollto: "'ec «)Il-
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ir(Jflicam SemJ01libus Saneti (Job. 6, 10). Si 
esercita la giuslizia, accettando volentieri dalle 
mani di Dio i travagli, e godendo cho rcsti Il 
proprio COIito soddisfatta la divioA giustizia, o 
che si riordini Sli di noi colla peua ciò eho si 
disordinò colla colpa. e resti placato ed ono· 
rato il ::5ignore: J'tcct:II'i, et t'trt! deliqui, et ut 
era'" di.Qllllnl , 1wn recepi (lob. BB, 2i). Si 
esercita In fortezza, Ilbbrncchmdo lo pOflO per 
amoro di Oio: Qui coepit , ipse 1/16 con/eral, 
BOlvat ?1l(lItum Sltflm, et Ifl/Cl-Ulal llIe (lob. 6,9). 
Si esercita In RlRgullnimitd, eho disprczl'..R il pro 
prio comodo. i proprii interessi por amoro e 
per 0001'0 del caro ('(,dre celeste: si (II mostra. 
dol cristiano COTlt~gio, e si appalosa degno eroe 
della milizia di Oe~(t Cristo suo imitatoro e se· 
guace. Si onom la divina Fede, nbbraccinndo 
allegtllmeote in faccia al mondo ciO cile il mOIl
do IUjl;gc, abbornst'o, oondnnlla e clisprez7.a : 
fl(Jtc ut vietoria. quao villcit mll1ldulIl, fidts 
nQ8tra (I. lo, 5 4). Si esordta l'umiltà, ('h' O 
il (ondulllonto {'ella cristiana perfeziono, riC'O
n08C()ndoci c dichiarnlltloci indegni di consola
:.!lione o meritevoli di tutti i CIlstighi : No.'fJui
dem jl/dc, _ lIlJm (Ug/l(~ (a.rlis reccpil/l/l.s (lAIC. 
23 , -11). 'j esercita l'umiltà, ch' O il fouda
mento della cristiana pt!rfcziollc, riconoSQOndoci 
e dichiarandoci indegni di oonsolaziono e meri
te\'oli di tuui i ca.;Itighi: Nos ""id/Wl j"sI6, 
nafll digIta (aclis rtcepÙYHU t L,w. 2:1, ,j l ). O 
santa crooo. desiderabile sopra o,l:l)i deRiderio, a
mabile 1I0J)ra ogoi fllUo~,ricc-ll. SOIJra. ogni riochez
za. prezIosa. sopra egO! tesoro, quanto son nlft~ 
ravigliose le tue \'irltJ, quanto copiosi i tuoi 

" 
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frutti di vita eterna I E bbe dunque ragiono sall 
Cirillo di chiamarti la gloria di tutto l o noatro 
glorie, e la corOlla di agili cristiano trionfo! 
Gloriatio glor;nliofJIlll' est OnQ;. Cara croce, 
io li adoro, io t '11010. lnvidii pu re , cerchi e 
sospiri chi vuole i tesori del moudo. le grnn
dezzo della terra, i piaceri del secolo. Si vada 
pure in corea di consolazione dci cielo, dì go
dimenti dello spirito ; ch' io per me altra. cou 
solnzione Don cerco , Illtr' ollore Don voglio, III· 
tl"ll gloria 1l01l bramo, altro non pretoudo che 
la croco c il calice doloroso del 0110 Oesù . Cro· 
co Ballta, tu sii il mio ricetto, il mio riposo, il 
mio tesoro, ogni mia consolaziono. Adorata croce, 
in te \'oglio ,'h'ere ed abbracdnto con to voglio 
morire: O Gru;,; al.:et sptB unica! Più adallge 
gralùw~: rci.sque dele erimÙul. 

H . Collsidd8 rome Del nostro umile e rasse
gnato patire restano oDorati, glorifical i ed esal
tati tUtti gli att rlbuti divini. L' onnipotcm:ll , 
IJoicllO opera senza nostra resistenza SOpl'll di 
noi ciò che vuole . La 8O\'ranitA, mortllicando 
chi 1\ Dio pi ll\.'O, senza c he nessuno pOIlSl\ resi
stervi o contraddirlo. La sapienza, cho dispone 
con modo maru\'iglioso i travagli e lo peno al 
gran fino per cui lo manda. La proV\'idenza I 

cho ripara a quei mali che s i cagionerebbero 
oolJ' anima so non vi a'pplico.sse il ruoco della 
tribolazione. La giUStizul, che prende soddisra
ziono do' nostri oocessi e riordma 001 nostrope
nsro ciò cho d,isordi uò il nostro pilLCertl. La mi· 
sericordia, cho perdona i poecatl, massimo Iloi 
tempo della tri bolazione, ed abbraccia con pio
DO umoro lo animo tribolnto cho lanDo ricorso 
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alla divina piCIA. La benignità, che riman Ilaga 
d'un brcyo patire in veoo delle pono eterno 
meritato da' nostri peccati, Cl da no tormCIl· 
tosillsimo Cl lunghissimo spasimare nel fuoco 
del PurgRtorio. La bontA, che arriochistO le a
nIme Iribola.to di mille grazie e di mille meriti . 
La clemenza, che solleva e conforta nell' istcsso 
patire le Rnime che si umiliano Cl che l' invo
callO. La g rar.iu poi da por tutto trlonfll e mo
:4ru In lIua grandezza, somminisll'JUldll Jtli aiuti 
oppol'tuni, i soccorsi effiend, i conforti neoos
suni; sicchò l'anima bruci e non si consumi, pa· 
tiscu Cl non deteriori . sin spiutn o non CRda, sill 
perscguitl.lta e Don oO'osa, Sia combattuln Cl non 
<:edll., sia nS"-alita e non ,'iuta. sin colpittl e non 
ferila, siu SCOSSIl e non crolli, sia cavillatl\ Cl lIon 
s' in~nui. sia suggestionata e lIon pre\aricld, 
~ia allettata e non consenta, ~ia sospinta e non 
si disJ~ri, sia come morta e sempre viva, sin 00 · 
me Villme sempre trionfi. sin come abbandontlta 
e sempre a~istìta. sia come desoluta e sempre 
soccorsa; sembri tliscapitare e t*!mpreguotlagnu, 
crescelldo,dilnwndosi, purificandos" perfezionan
dosi, swbilendosi, nrrLcchelldosi, suntificulldosi 
per quelle stesse vie e con quei stessi mozzi 0011 
cui scmbru.vule perdersi e rovinlu":ii; lmpl,lsl'-S 
tl:trsus SU/II., ul ffllierem, el DOmÙtll8 8wu:epit 
me (Ps. 117,13). Oh gnu:ill altissima e meravi
gliosa dell 'onnipotente mano dell'amAto mio Dio! 
Oh prodigi del santo patire oh efficacia o virtù 
della sofl'cronta! Ammirabili, adorabili, santis
simi, inooruprcnsibili c riccl.li d'infinite miseri
cordie sooo i tuoi gindizii, o Signore, tnttocbO 
sembrino all'animn che patisce rigori e giustizie. 
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Ciò conobbe l'illuminatissimo Giobbe, (I ciò volle 
dire quando nella piena delle sue pene, umile 
e rh'eren to, rivolto al suo Signore che lo antig
geva per amore. diceva che i suoi lormenti erano 
ammirabili e cho la mano di Dio sopra di lui 
era mllra"i~liO&l1, fabbrica"a uetl' atto stesso cho 
paren distruggere, amava nell'ora stessa che sem· 
braVA odiare, benofiCliva Doi pumo medesimo 
chc fio~ea co.stigaro. esaltava oon quei medesimi 
mez:d con cui mostrava anoichilare. SRntificava 
per qu ello slosso vie che paroaoo abbandonare : 
Jlirabiliter, mirahililer me crl/!:ia.s (lob. 10,16). 

O mnraviglioso tormento, qURutO Il Dio glcr 
rioso tanto Il noi protittevolo o gra?iolW! Vero 
ò dunque ciò che il Signore disse al il. Errieo 
Susone: MagAior COSII è conserVRr la pazienza 
negli av\'otlimcnti anersi che risuscitare i morti. 
A\"ea rugionl) quell' anima illuminata di Maria 
Alncoque, cile tutt' ardore di ('ndlil esclama"n 
al suo Sigllore: Nillllll cosa Olio Dio è capllce 
di pi:H!CrOli io questo mondo, so non la croce 
dcI mio divino i\faestro: ma UOft. croce a.ff:\tto 
similo alla snn, cioè pesante, ignom iniosa. scn
za dolcctza. senza consolazione. senza solleva
mento. SiRO pure gli altri feli ci a sa liro sul Tn
borre col divino SalVAtore, che io mi contento 
di nOli sapore altra stradu so Don quella del Cal
,'a rio, e 110 11 trov i conteoto che oella croce. La 
mia porzione SS\rA essere sul Calvario sino all'III
timo rCi'lpiro, frn Itllgcllì, chiodi, spino o croci, 
senza consolazione e senza godere. E qual mag
f;ior folicilA saril. per me di poter 80mpre potiro 
In silollzio o morire fioalmoote 8ulla croce, op
presso sotto il peSI.) d' ogni sorta di mrserio (so 
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miserie I,>Ossono dirsi le croci} oel corpo, nello 
spirito, Ira la dimenticanza e disprezzo ? Bonl)
dite e ringraziate por me il mio supremo Mae
stro che mi Ollora tl1010 amOrOSltffiente o cosi li -
bcralmcllto della sua pre'i:iosa crOCO, non lascia u
domi un momento senza patire . Ah ! che temo 
di rcodarmi illde~lla della felicitA di portar la 
croce per ronderml simile al mio Gesù paziente. 
Doh, pregato quest'amabile Redentoro Il non io
fustidlrsi del CIl Uivo llSO cile ho flilto finora di 
questo prezioso tosoro delta croco) e OO n mi 
privi della gran sorte dci patire, clt' ò tutto il 
refrigerio cho trovo nella lunghezza dol mio esi
lio. Non ci stanchiamo mai di patire in sileozio. 
La croco Ò buona io ogni tempo. in ogn i luogo 
p"r unirei Il Gesù paziente o nlOribondo. Non 
si può limare veramente GesO sonza patiNl ; o 
posso diro clio io non l ' amo alfatto, roichO mi 
par di patir tanto poco, cho il mio plil A;ralldo 
patimento è di non patire ubba~tanza. 110 pia· 
cere di SII I>CfO che nltri siano pieni delle dol· 
cezzo dell' nmoNlO godano di Dio; quanto a me 
non voglio Illtrll consolazione, nOli cerco nltra 
dolcozza so nOli quella di vedcrmi inllbissata nei 
dolori del puro amoro cho pati sco. O caro Padre 
celcate, donnmi por amor di Gesu somiglianto 
spirito, nceiO ami ed nbbracci ojitoi patire! 

111 Considera i divini sentimenti che il Ven . 
P. Luigi da Ponto, caril..'O ancU' egli di trav~li e 
di dolori, scrisso ad un' animi' tribolllta. Questi 
mali \'engono registrati dilli' infini ta sapienza e 
bontA dol $ignore, ordinslldoli egli per mio Inag· 
gior helle e gloria SUR, SI} io mi !Wl di quelli al)· 
profilll:lrO: rallcgromi di loro, reudo grazio alla 
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dhinfl bontA porchò si ricorda di me c mi fil 
partocipe della sua croce e dol calice amaro I 

quantuoque come fiacco. è piccoln parte quella 
che mi dii, e desidero l'be sia molto mnggiore, 
80 il Signore ro~l ordi nerà e per sua maggior glo 
ria cosI collverrà. E 001] so io se in questa vita ,.j possa essere 'cosa di maggior consolazione ed 
allegrezza per chi desidera sentire qucsto Si
gnore

l 
che adempire la SUI\ velontA e soggettarsi 

a que la s!lc<.'inlmente in cose alla cnrno cosi 
contrario O ripugnanti , com'O il patire. Confesso 
la verità, ohe ho in vidia a quelli cho molto pa
ti scono per amor di Dio, ricordllndomi di ciO 
cho nostro Si~ooro disse ad una persona cho sì 
Ismontava fio proprii tra\"agli: Se il patire noo 
(osso il meglio. noo \' avrei io per me eletto. 
Chi n Oli invidierà dunque coloro che pa tiscono? 
1 trll\"llgli SOIiO le porte del cielo. 80no pegn i del 
divino Rmore. insegna de' fì~lillo li di Di o o ca-

!)arra dolle anime spose e diletto_ So considero 
}OlIÙ, lo veggo pieno di travagli d!!. che nnCflue 
tinellO morI. :So miro In SUR 8S . . Madre. ella ao
t'Om fu come un more amaro, e il suo bonedetto 
cuore trapAssato dalla spada del noloro. So gURr
do gli Al>osioli, li veggo carichi di trnvlIgli. Pro 
lo peno si sono consu mati i fortunati ma rtiri. 
Fra le p!::no sono vissuti i ('(lnfessori: tulta la 
vi i" de ~Ilnti O stata inteS8l1ta di tm'faft1 i c do
lori, o per q.uesto mezzo sono entrati 111 ciclo. 
Or clli non si rallegrerà di rendorsi simile R 
quelli cb' egli adom, 1icn(\l'iI. e tiene per felici e 
beati? Or chi non aH/l Ulla santa invidiR di 
quelli cbe sono pieni di tmvlI.gli in !crro per III 
gran gloria cbo gOdraouo in cielo? Spero vedere 
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molto ricca di beni e molto pi ena di glorin noI 
PaIl\disO qnell' lIoima che veggo tanto piena di 
dolori e d'infermità nella terra. Più possente 6 
per rallegrarmi In speranza di 81 gran booo. che 
non a per contristarmi l'invasione di 81 piccoli 
mali. Dissi piccoli, l?ercbè aooorchO si lloo io sè 
t\'rundi, nondimeno Hl veritA SODO molto piccoli 
ID paragono dci beoi eterni che speriamo godere, 
ed anche in parngono di quelli cho in questa 
vita nostro Signore suole comu nicare Il coloro 
che pati scono como egli yuoltl. Hllssogniaruoci 
ndullfJue nello rullO; di quosto benedettissimo 
Pudre: lasciamo fare alla Slia prov\ idenza quel
lo che vuole di uoi; offeriamoci Il patir que' Ira
vllg li che ci vorrà mandare, perchè di questa of
ferta di ctloro Dio molto si compiace; e per quo· 
sto Rllo virtuoso alleggerisce I travagli e dà 
mll~K ior animo e gusl.O in patirli. Abbfasi gran 
pazienzR (l oonformitA coll ' eterna divina volon· 
tiI . tenendo por sommo contollto 1'avere un "0· 
lero o un ,'olero hllto conforrue a quolJo di Dio. 
(Tn 'vito [Ab. 5. cap. l ). Bealo croci. con cui 
lrtnlo si glorifica Dio e si compera \' flmor di 
Dio. Salito croce, chi ti ama sarà do. 1)10 amato: 
chi li esalta saril da Dio esa ltato: chi ti onora 
sarà da Dio ouorato: chi ti abbrnooin sarà. da 
Dio abbmcciato! Ma guai a chi ti Itbborrisco, 
perchll san\ da Dio IIbborrito ; chi ti Bcaceia sarA 
da Dio discacciato; chi ti disprezza Mnrà da Dio 
disprll:'.7.ato; chi ti fuggo sarà da Di o srug~ito, o 
chi ti ricusa IInrA dI' Dio ricusato. &tnta croce, 
amabile croce, desiderabile croce • tn sei la 8CD. la 
dol Paradiso, tu la chiavo do' tosori r.elesti, tu 
il proz1A del nuo riscatto. So por lo passato ti 
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bo temuta, ti ho fuggita, ti ho ricusata, me ne 
arrossisco, me ne confondo I me ne pento j de
testo la mia delicatezza, ritratto la mIa ignoran
ZII. abbordsco il mio erroro. Ora si che colla 
grazill dci mio Gesù sporo 1100 riCllsarti mai 
pii.: da questo punto pOfh'O le braccia per strin· 
getti , dilato il Cllore pel' h-i piantarti e portarti 
&'mpre inalberata in trionfo come marca e trofeo 
do' figli di Uio. degli eredi dci Parndiso I dei 
coered i di Gesù Cristo, de' predesti nati ulla glo
riu. e (,'Omincio da questo momento n 8Rlulnrti 
00110 voci ed affetti di quel\' anima santa cho 
con questi degni ossequii li venornvu: &l/Je, 
amari{lIdo amarissima, omnis gratiae p/clla. 
Dio ti sald S. Croce , quanto amara a' sensi, 
qURllto arnarissimll a' wondani. tanto cara, tanto 
sospirata, desiderata e cerea!a dalle anjme elette . 
Àmabilissima croce, Vio ti sall'i. 

Pm/ich(j . - Per acquistare appieno l' unifor
mitA nl diviuo volere bisogna fon\larsi in questa 
eterna vori tà e ravvivar su di ciò spesso la fode; 
cliO quanto accado nel mondo, eccotto In col pa, 
tutto viono per ordine o disposizione di Dio. 
Cho t.utti i nostri travflgli sono ordiollti da Dio, 
dn Dio voluti e da Dio n noi m/l o~lnti, o cl pl'O
veuglluo immedifttameuto dal cielo, o dalla n,,
tllm o dal D~monio . . E sebbeno l' 110mo trIlV9.~ 
glia ndoci. tnh'olta pecca, quel peccato O SU" colpa 
e dn Dio noo \"oluto, anzi odiato; ma il trova
glio che a ilO; pro\'iene, ch' ò mora pena o non 
l"tll \l/l per 110i, ò da Dio soprA di noi voluto, e 
Iloi dobbIamo rioovorlo como venulooi dalle mani 
di Dio. l 'utto ciò non è ulla pia riftossione o un 
somplioo SQotimento di spinto I ma ti un arti-
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0010 di fedo replicato cento e mille volte neUe 
<!acro Scritturo : Bona et mala. vita et mors, 
pal/~rt(l8 et h()1WJlas a Deo slml (.&cl. 11,141. 
Oli antichi Patriarchi con questi occhi fedeli 
gual'davano gli avvenimenti del mondo. e con 
questo fedc.l lìn~ull~gio parlavallo. Giobbe, dioo 
S. Ago~tino. nllorchò fu dal Demonio e dagli 
uomini rovinato non di sse mlli Dio mi ha dati 
i boni I il D emonio me li ha tolti: m'I Dio me 
li ha dali, Dio me li ha tolti, come ò piaciuto 
Il Dio, cosl si è fatto; sia benedotto il nomo di 
Dio. Poichò bon sapea l'ilIumiuatissimo Giob· 
be, che il Demonio non potea fargli alcun dan
no, se non quando gli veuisse dII Dio permes
so. CosI do"cte fare ancor voi nello vostro tra
versie, conchi ude il Santo, siano dagli uomini 
o dn' demoni: ProrBus ad De"", luum re(er 
f1ngellunl ['/lUln. D8\'ide ingiuriato da. Semel, 
riconobbe e ricevè quellA mortilìCllzioDe come 
\'enutagli dllile mani di Dio, 911ltutunque quel 
\'il uomo peccasse maledicendo Il suo santo prin 
cipe i (l Da\'ida cos1 disse Il que' suoi guorriori 
ell e \'oloano fllr lo vendette del di lui delitto: 
Dominus lwacccpit ei ut mal6(lmret David: 
et quis ed , qui audeat dicer!! quare aie fece.· 
ril' (2 Ife!!_ }B, lO). Nostro Signore (Jesil Cri· 
sto catturato du' IDanigoldi, trlldilo dagli Ebrei, 
collsegullto in poter di Pilato 1I{,'CiO lo oolldao· 
nassa lilla morte, sapete come disscll quel pro
sidf'1l10? Senti, Pilnto. non avresti VCrllD polere 
soprn di mc, se il mio Padro celesto non n .... es-e 
cosl ordinato e disposto: NOI~ habereR potuta 
trm adt'crsum me u/lam, /lisi tibi dat/lm. 1'8Vl 
fksuper (lo. Wl 11). Coel può diro ogni nni· 
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ma fedelo a' suoi tormentatori o mortificato", 
i quali altro non sono se oon istrumenti nelle 
mani di 1)io. I nsomma cosa fectlro Pilato ed 
Erode. Pontofici. Sacerdoti, Scribi e farisei. p0-
poli e carnefici nel dar pa.~ione e morte al Rs
dentoro?.fo::cro che fecero. o Padre celeste: Qm· 
'Cflllerl/nt {I.cere quue 1flaml.8 II({' et col/sili"m, 
tlnan decrei:6rtmt (teri (Acl. 4, 27. 28). Fu 
tuttn di qlle~1' iniqlli, di quegl' in.ll'rll.ti In mali· 
zia, l ' inf;'ius tizin, la colpa. Ma l 'infiuita sapi enza 
dell' Altlllsi mo si servi di qlloi mozzi por com
pire In grand' opera dell ' Uml\llR Uodenziono I 
mediante III \lR8SiOne o la morto del suo divino 
mnllllato I<.'ig iuolo. CosI fa il Signore tuttora noi 
mondo per compiere e perfeziousre In corona 
della gloria degli eletti: si serve delle c reature 
per mortiticaro l suoi seni o renderli "Rsi de~nl 
dcI suo regno eterno. Anima, rimani persuasa 
che non avrai mai riposo e pacco se 1100 pip:lie
rai tutte le coso come '>enute dallo mani di Dio. 
Scrive S. Oorotco, cbe gli autichi Padri dell'e
remo facenno ~rnnde esercizio nel lligliar con 
ViVA fedo tutto le ooso come venute (la Dio, per 
piccole cho fossero ed iII qualsivoglia maniera 
clio venissero: o con tal pensiero conservavano 
grnn pace o mOllavano una \'ita como ool08tO. 
Sl1viaOlonte parlò quol gran maestro di spi r ito 
qUlludo disso: Venga il travaglio o per mezzo 
degli nOllliui, o per mezzo del Dtllllonio, o per 
mezzo dolle crealure irrn!riono,·oli. sOmpre Dio 
li Qut'1I0 che Il noi lo IIl(Ulda, sebbeu vi fosse 
""fa loro; poich6 Il noi Ilon 8rfinl. 80 non il 
ma di pona, il qurue 6 da Dio mandato. ordi· 
nato o voluto per nostro maggior bono. Un gran 
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servo di Dio considerava ogni travaglio come ve.
nuto dnllo mimi di Dio, e riceyo"a le traversie 
come mandategli dalla di .. ina provvidenza.Quao
d!> sentiva ripngnanza in mortificarsi e in IImi
Iiarsi, dice",,: Cali~m quem ded,:t mihi Paier, 
no" .ri" 1d bibam .wum'! Imitiamo questo ani
me Yirtu!>se. 

Vero ò cbc ancho SDpra di questa oterna ve· 
r itA sarete tentati. e il Domonio turberà in millo 
guise la vostl'a fantasia, iosinuen\ lIe\ vostro 
cnoro millo funeste conseguenze, empirà la vo
stra mento di torbidi seosi; ma la vostra fedo 
tutto dove discacciare c disprezzare. Nitln' azio
na dispiaco tallto all' inferno o tanto lo fa tre
mare, q\lanto 000 far conto delle sile frodi e 
tentazioni, o ricc\"ere le peno con rassegnazione 
e fenderne le grazio a\ sommo Benefattore. Dam
mi un' anima amitta, disse il Signore al B. Er· 
rico Susono. cho nelle sue angustio lodi O bone· 
dica Uio, cho andrà da lei disperso e sterminato 
il Demonio e Intto l' JoforDo. 

CONSIDERAZIONI.; XL 

DobbIamo r r ngrazlar~ Dio pel benellclo 
delle croci cile cl manda 

l . Collsidora, como le anime illuminato e ben 
fondate nella perfezione e nell' esercizio dolle 
... irtu, nOli solo non hanno abborrito il patire, 
1I0U solo non hauno scacJillte le croci, Don solo 
le ballllo ricevute con rassegnazione e con pa
zienza, ma ancora le hanno con ardore desi
derate, oon desiderio abbracciato o ne banno 
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reso mille grazie Il quel sommo Benefattore. E 
questa virtuosa corl"ispondenza le ha soJle\'ate 
ad un nlto s14lo d i SIl ntità od all' unione con 
Dio. l{ingrozillre il Sig:oore de' travagli che ci 
manda . s iano pubbliCI o priv:lli . siano su di 
Doi o s u dci Dostri, sinno Interni o esterni. siu
no ,'eouti immedialllmente da Dio o per mezzo 
dei demonii, degli uomini o di !lItro crcnturo, 
Ò segno d' 1111 nnr mograodeed' una virtù con· 
sumata; li un ' IIziono eroica, degna d ' un vero 
o perfetto cristiano. E quella boncdottn lingua, 
che loda Dio no' travagli, li snntis:;;imn. Qlll!sto 
hanno futto i martiri; si sono OfftH'ti alle peno, 
hanno Ilccettati i tormenti, si sono abbracciati 
colle croci volentieri ed allegramente per amo
ro di Dio, e si BOno consumati vittime ad onore 
di Dio canta ndo sotto le carncficine. in mez:.:o 
alle fiumme cantici di rin!!"tRzillmenti 6 di lodi 
a Dio, in riconoscimento del gran beneficio. ell i 
8Ofl"ro IlllZieotemente i travagli, chi abbrAccia 
di buon cuore le croci, chi rin!!rIlzia con amo
re il Signore negli aftìmni e tra lo pelle , fa 
azione da martire. Coloro martiri di carneficine 
e di sangu e, voi martiri di solferenza e di pa 
zienza. Ooloro rualiiri della violenr.a de' tirano 
ni. voi martiri coll' umile riee\'imento del pa· 
ure e colla piena rassegnazione agli ordilli del 
8upremo Signore. E se può dirsi : coloro mal'
ti n di poche ore, e voi martiri di tutta la vita, 
elle talo vieo chiamala da' S8. Padri hl santa 
vita del Ulortificato cristiano: Totff vita chri· 
8lia1li erta esl et marlyrilllll (S. August. ). 
lIai patito o patisci alClln male. dire il Criso
stomo, se vuoi cbe nOli sia più per te malo ili" 
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belle, ricevi quel tTR\'oglio como be[](lficio di 
Dio, ringraziano il donatore supremo, ed occo 
ci!) eho li lmrca male convertito in gran bene. 
E' di gran merilo ringraziare Dio nelle cosa 
aspre Cd avverse, e questi eroici ringraziamen
ti SOIlO ricb inmi di maggiori grazio e di g rall 
mercede. Cbi ringrazia il 8iguoro pci boni che 
ha rioovuti. paga il debito; ma chi lo riD 
grazia poi travagli che rioo\'c. 911RSi . dissi, co
stituisce Dio n sO debitore. Baru)ro la benodetta 
lIlano di Dio che ci lIugella t'l il più bel mozzo 
PI' I' plnca rlo. pOI' fendercelo propizio e ~I'azioso: 
f IGIIS {lagelkmUs m.edicina tst lJublert$. S. Gi· 
rolamo esalta la ,'irtù di quello anilno che rcn· 
dOliO grazie al Creatore nolle IIvversitd, no' tra
>agli. o ricevono come doni e bcncficii ciò che 
avvieno contrario a' desiderii o discl!nì loro. Oe
sù Cristo poco prima cho uscisse Uloonlro alla 
passione, (101)0 l'istituzione del SS_ Sacrnmen· 
lo c dopo la celebrazione di quel sacrilicio in· 
cruento, ch' cm figura della sun imminente eas
siollo e morte, offri (.'O i suoi discepoli all' Etor
no Gonitore cnntici di ring,-nziall1 cuti C di locli: 
El ".11111110 dieto, exierwzt in maI/iD'" Oliveti 
( MaUh_ 26. 30),' per d/u-ci ommncstrall1enlo 
ed esempio che egli abbraooiflv1l. con azioni di 
grazio lo pono, i to.rmeoti. la croce dalle mani 
ael Padre celeste por nostro amore, acciocchè 
noi lo imita-.simo. :-ingrazill ndo la lilla bontà del 
gran beneficio delle croci. I~i ograziflre il Signo· 
re 9,II/1.odo le cosa \'un prospero; correro 81)('sso 
a DIO quando Dio ci consola; attendere all' o
raziono qnando vi si trova godimento, è cosa 
da tutti. Ma il restar privo d'ogni collSolazione 
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interua cd esternn, l'esser tribolato. trnvaglia
lO, non trovar Bosto in cosa alcuna, ed in tale 
stato pensare a io, amare Dio. ringraziaro Dio, 
questa si cb' è grao virtt. Allora, dice il Ori· 
sostomo, si sperimentano i valorosi soldati del 
Crocifisso. quando il corpo si trova oppresso 
da malattie, quaudo i dolori CQlllurbllllo " a
nima. quando lo spirito si vede assediato da 
tristezze, quaudo le tt'lltaziooi incitano 0.1 rnfllej 
allora soffrir con pazienza, uon [ngllurci , mB, 
seguII rei , c.:Quvien feplicarlo, ti virto consuma
lu. O croci prezioso. che dalla terra ci sollevate 
al cielo. ci unite III sommo Beuo. ci aprite lo 
porto del Paradiso e ci fabbricate un aflissimo 
trouo di glorie! O croci adOlllbili e amabili, che 
veoite dallo amorose mani del cnltl RetlcotOtO, 
chi non "i solfrirl\ con pazienza? Chi noo vi 
rice\'erlL con allegrezza? Chi nOLI 'l'i acooglicr4 
0011 aDloro? Chi lIan 'l'i abb racoorù con azioni 
di ttrazio? Itlgratissiruo chi 001 fa! Amata mio 
Oesu, \'i rillgrazio ~Il tutto il cuore in rico
noscimento dci grllD beneficio cho mi It\"cta faUo 
col mllmlarmi pene e travagli' vi ringrRzioas
sai piu cho Ile llIi aveste futto degno di mpirmi 
sino III torzo cielo come l' IlI!0SlOlo Paolo; vi 
ringrnzio dol ~rllli dono, lo ricevo como 1111 to
soro di Parlldlso e mi stimo onorutissiruo dlllla 
vostra bontà di M'errui fatto partecipe d' 111111 
particella del vostro calice amaro. che voi per 
aruor mio, infinito Beno • yolesto bere 6no al
l'ultima stilla. Vi rin~razio lltln gii\ 8(:cioochO 
mi liberinte da' presenti travagli. ma pcrchèsie
te quel Dio che siete, degno d' essor intinita
mente ringraziato per tuttociò cuc sopra di noi 
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ordinato o disponete; basta Il me che mi diate 
rorza e pazienza da sofU:ire ogni avversità, ogni 
travaglio, ogni incoutro, ogoi tormento, ogni 
pona, ogni croce t qualunque ella sia, purciliè 
io essa, per essa, e con esSI!. resta C<lmplociuta 
la \'oslm uOlllà, onorata la vostra DlllcstA, glo
rificata la vostra grandezza. !::iiccbò fidato no
gli ailili della vostra grazia, che Ulai uon man 
ca Il cbi l 'invoca e In lei CQllHd" l esclamerò 
col Santo Pontefico Gtegorio : Accrosci • o mio 
buon Signore, accresci sopra di mc i dolori i 
ma insiomo accresci la tua grazin por aolrrirh 
como il te piaco: AdauHt! dolorem., seti adaufJe 
et palMlialll, Cosl sia, iufinita boutA, cosi 8111. 

H . Considera como le animo ben istruite nel
l'eterno veritA e ben fondate io virtù luumo 
nhbmccinto con azioni di grazio como tesori e 
dcci del ciclo lo pene e le croci. od io premio 
DO hanno rice\' lIto dal Signore grazie meravi· 
gliose e grandi: eccone alcuni escmvi per imi
tarli. San Bonifacio scaroifìCllto con ugoe di for. 
rO, tormentato da acute punte l Ilbbo\'emto di 
piombo Iiquefiltto, replicllvllsotto que' cruciati: 
mio OOSil, figliuolo di Dio, ti ringrazio: Ora
tias Ubi ago, Domil/(J JesIiJ CJ~risle, li'ili Dei. 
Duo allni prima che il 8iglloro tirllRSO lilla glo. 
rio. il ~auto VOSC<lVO Ubaldo, fu purificato come 
l'oro nella fornace, amitto da tormelltosissime 
infcrmiùt o da dolori acerbissimi: ed egli umi
le} rassegnato e grato al gran beneficio, altro 
non fAoova ('he rendere grazie a Dio: Iko gra
tùJ.$ ùld&i1lel1ter agooal. S. _Elisabotta rogina, 
}>crsogllitllta c scacciata dal trono, si ricovoro 
nolla chiesa di ~ . .l!'rancosco, cd h'i in ringra-
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ziamcnto al lSignoro del gnUl bencficio di quel
In sua confusione Ieee cRnlaro il Te Dea"'. O radi 
tanto l'Altissimo quell' lltto generoso e quel
l'eroica virili, cllo le rilevò non Il\'cr ella mai 
meglio potuto incontrare il suo dì\'ino genio. c
ne la ri mUDero COD segnalatis:;;ime grll7.ie. S. Te · 
da Incenlta dallo ugoie dci leoui cantal'!\ lodi 
e fende\'a grazie nl SiJ>nore. ~. Chiara per l'cn
tott' anni l' ISsa in continue malattie, e riceveva 
quei trnvagli como regali e doni prezioni dulie 
mani di lJio. Consolnndolll nel colmo dc' dolori 
il StiO confessoro • ella tutta pace risposo: Da 
che conobbi la grazia dol mio Signor GOSl) Cri 
sto, per mozzo dci 8UO SlUto servo FranL'eSCO, 
oossun iufermitti mi il stata dura, uessuna J}Cna 
molesta, nessuno I?ooitcnza grave. S. Caterina 
per due Illesi continui spasimO oon accrbissimi 
dolori che da CApo Il piedi l' Ilssl1lirono, ed olll1 
fra le suo penecosl diceva al Signore: mio caro 
Sposo, ti ril1,1{rtlzio che ogni giorno di tanti nuo· 
VI doni e gl'uie arricchisci 9,u esta miscrllbile 
od iodegnll tua serva. 11 P. hbro ringrnzi!l\'a 
il Signore ancor do' pubblici nagelli, o si do· 
lenl cho gli uomini n OIl riconoscessero sotto 
quello pennlità i hooeficii di Dio. O patire o 
moriro, diceva S. Teresa: Altt pari, aut mori. 
Esclamava pio altamoote S. Maria Mad(LIiLona 
dc Pazzi: Mio Dio, patire e non morire: Pali, 
d ?IO" 1II0ri. S. }'ra.ocesco Sa\'llrio, afhlaudo le 
peno ilei tempo stesso che o ' era 0ppr(lS§O, ~ri . 
aava: Pio pello, Slgoore, piu pene. Piura. Do· 
t/I;,UJ , plura. E tu, anima mlllo, che dici? 

Mnravigliosesono le espressioni del santo 6iob· 
be nel suo amarissimo pemue. Egli ridotto io 
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uo letamaio, carico di piagho o di "ormi , in 
un' estrema mendici til., da tulti abbnndonnto, 
morti i cari 6gli. perduti i ricchissimi averi, 
desolalo. tentato, tribolato, ripreso da~1i amici

j insultnto da famigliari, IItterrllO ed irritflto da 
Demonio. belledircva e lodnvn Dio: Domirml 
dedit, 1)om;'lIU abstl/fil: S;Cllt nomino vIa
cnU. 1"ta (aetwn esi; sil lIomen Domini be· 
11edielum (lob. I , 21J. Ed alla moglie che 8101-
!nmonto gli rinl'ncci ava la sila sem plicità c gli 
metteva iUllunzi agli OtJChi come s l'u nito le sue 
spemllzo jn Dio , e perdllte lo gralldi Iimosi ne 
e le opere buonc, rispose: Si bOlla 811R~pi1ll1lS 
de lIIel/li' Dei, mala qltUT6 1/011 susci/JiamlliJ ~ 
(lob. 2, 10), come se volesso diro: Se nbbia
mo ricev uti dtll Signore i bOlli temporali coo 
azioni di grazie, percbò non voglinmo di bllon 
a nimo e con ringraziamento llcc.'ttaro dnlle ma· 
Di lli D io queste sue visite, tnttochò limare ai 
seusi e nell' apparenza ma infinitamente più 
prezioso o dcsiilerabili cìle lutti i beoi dol!' unì 
vorso? Ah, 110, 110 11 parlare cosi da stolla, non 
chi Amare disgrazio i benefici i I o Cll.Stighi i fa
vori ! Quesla sin tutta la mia consolaziono, tut
to il mio contento, og ni mia gioia pena ro, pa
ti re, spasi ma re, ~onizzare I morire l)Cr Ollore 
doli' limato mio DIO: flau mOti sit etJtlsnfatio, 
td aOfigens m~ dolor~lI()1l PlIrcat Vob. 0, lO) . 

Tobia divellllto cieco. po'-ero, vi li peso non si 
nUrista di tanti ml\li

l 
ncm Ili Ingna do' suoi tra

vagli. ma pcrsistenao costantemonte immobile 
ner timor santo di Dio, adora i di\'ini giudizii o 
ringrazia quell' infinita bootA io tutto lo oro del 
suo pa tire: I mmobilis in De;' limore pernum-

l> 
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sU. agms ,qratias Dro omnibus dieblls vjta~ 
8/UU (Tob . 2, 14). Sara amittaancb'ellil etra
vagliata. benediceva e lodava la divina bontà 
con vivi acotimcmi di grutitudine o con mille 
riflgraziamcDli; e ILltta piena di fiducia e d'a· 
more dioov/\: sia benedetto il tuo santissimo 
Nome, o mio Dio, che quando sembri lUostrarti 
sdegnato, allora. più che mai usi dello gl'l\tldi 
misericordie colle auimo amitto t e perdoni lo
ro i peccati, se t ' invnenno di voro cuore. E 
tcngu di certo ogni anima fodele, cho so la 8u a 
vita 8ta nolla prUQVIl, snrà co ronata, o 80 nolla 
tribolnzione saril. liberata. se nella co rrezione 
le sarò. dililtatu la strada per ricorrere alla di· 
vina bontd : Hoe autem pro (!trto habd ol/mis, 
qui te colil , (Juod t:ita ejus ,i Ùl probalù»l.€ 
{/JeTil, I!Orollabilur .. si aule'" in triblllatùme 
(u.eril, liberabi'ur; et g, fil OQrrcelwl18 flleril, 
rul mistJrioordiam tuam tMire licehit ... Bit 
Nomell tuum, DellB hrtul, be' lediclum il, gas
clt/a (Tob. a,21). 

E quel santo Profeta, uomo socondo il Clioro 
di Dio, quanto si rallegrava delle suo tribola· 
zioni, abbracciando allegro.memo i dolori, lo 'por
secliziolli, gli obbrobri, le ariditè, lo desohlzioni, 
le tentazioni o tutte lo peno, rkcvendolo como 
tesori dci Paradiso, e no rendeva mille grazio al 
Signore: Luetali BllllmB pro ditbl'8, quibl'8'wa 
humililJ8U, mmis, quwII' vidimu.s mcda (Ps. 
8, 9, 15). DUOli por me, Signoro, cho mi avete 
mortificato, O,nilito od umiliato; porchè sotto il 
carico dello tribolazioni, fra il fuoco dolle angu~ 
stio mi avolo insegnato Il. più temer,"i, il. pio a· 
marvi I a meglio ser\'irvi, a secondare piiJ proli-
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tamento lo vostre ispirazioni: B01ium mi/d. qllia 
hllmiliasli me, ,d discam iwdi(ìCllliolics t/UlS 
(Ps. 118 (1) . Cbe più? Supplica con "!limo e· 
roico il Signore, fidato nella for·za della Bua gra
zia. n provflrlo, a tribolnrlo, a cariClirio di ama· 
rozzo l) di croci: Proba me, nomil/t, et le,tI" 
mc: tlre 'rCIlU 1IItOS, t:l eor 1fItltllt (PII. 25, 2) . 
NOli li dunquo maraviglia che il SiRDOrc, il rplsl0 
rifinllO altnmonte onoralO o glorificato da l'in
gm1.inmouti delle Iluinto afflitte e tl"ibolllte, tanto 
Ollilltassc, BubliOlasse c ricoOl pcllslLsse con nbooll
dllutissime /;!razie iu questa ,' ila e ncll' nltm con 
g loria inefl'ubile quei s uoi servi fedeli, ì quali 
con eroica virtù IIIUR\'anO il sommo J)':1I0, allcor 
quando scrubrnva che li avesse abbandonati, li 
odinssc o si mostrasse con esso loro rigoroso e 
avverso: in quello stato pcllo!li!!simo, il1 cui 
moltissimo UfilDlC maDcano di fede, di slwrnnza 
e di carità, si avviliscono. cadono in dillidcnze, 
si I ii guano, ahbu Ddonano il fervol1l, piangono per 
dimenticato e come da Dio abbandonate . Rin
g razia dunque, nnima mia, il tuo Dio di tutte 
re croci , pene, malattie e tra\'agli ilUcrni cd e
~tcrni, teutllzioni , aridità, soll'ocazioni , Ilugustie 
di 8pirito ~ dolori e tlmori, persccuzioni, 8pl\\"cnti, 
tcrrori ct! orrorij e scacciando colla pl\rte supe
riore ~ui tristczza, ricevi como pcgni d'amore 
dello Sposo celeste con allegrezza, COD p:8udio, 
con pare, COli umiltà I con rassegnazione. con 
forlezza e COD azioni di grazie que' dODi di Pa
radiso, I"KliI:grnndoti di Sl1hrc sino al termino della 
tun \'ocnzione ad ogni costo, fino a COD6umar fe
licemente In vitll per amor del tuo Gesù, croci
fisso e morto por to. 
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Ah. mio Signore cooles!'>O che voi siete un ' in

fin ita bontà, un ' in~ita pietà, llU' infinita cnritA, 
uo 'i nfinita velitA, un ' infinita 88 pienztl nell' ntto 
stesso che mi mortificate e mi "sgelia te ! Caro mio 
Dio, mi siele (ladro e Padre amanto dell ' ani · 
mll mia; già so che noo \"olete I" morte del 
pcccntofe ma che si coll\"erla e si sulvi; e con 
ammirnbilo provvidenza bltto dispoJlote per mio 
nlfl1sior bone, e ben sapete convertiro in tesori 
di ~rnzic lo stesso tribol azi oni. Adoro o bacio 
qu ell' amabile mllno che mi mortifica. Mi con
fondo di non nVCl'vi ringraziato per lo passato. 
Desidero Of a supplire a tutto lo antiche man
canze, e perO comi ncio a ringraziarvi , ed intendo 
in ogni respiro della mia vita rendervi mille no
grazill nlcnti per tutte le croci I peno c travagli 
che mi a\'ote mandati c soffro, Il che mi vorrete 
mandllre per l 'aV\'enire in ogni genere di tri bo· 
lazione, soconrlo il vostro divino beneplacito e 
la .ostra mnggior gloria. Tutto accetto, lutto ri
cevo. tutto aburnccio cou f;ra titurline o con amore. 
Yi rin/{rnzio 00' riu!!' raZlamentl infiniti del mio 
divino Hcdcntorc. o SS . Trinità: vi ringrazii pe r 
me III Vergino S8 . Mari!~, vi ringmzli no tutti 
gli A,ngal i ~ tutti i Santi del Paradiso con tutte 
lo Amlne g IUs to. 

111. ColIsid('1'1l ora 1'ingratitudine di quello 
animo. le quali limate ed onorate dal ~i~nore 
col prel,ioso dono delle croci e do' travagli. in
vece di riconoscere l' immensità del boneficio e 
di ringraziame il Signore, DOIl solo 1I0n g li ren· 
donO grllzie, ma gli pagano con ingrn.titudine i 
oonefi cii e con disamoro l'RIIIOro. I n~rntissimel 
E par che io qualche parte sia piu IItu penda 
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l ' ingratitudino di qoeste animo spirituali , che 
quellI!. d~li stessi mondani. Che orrore e che 
orrore! pigliare le grazie per castigò i , la carità 
per rigore, l'amor per odio, la provvideuUl. sa
lutare por asprezza, la cara gelosia deU' !lnimo 
amata per nbbnndODo e ~r diruonticanZll! Como 
vn ? Como v' ideato un Dio d'infiuita boutà? 
E so pure 1100 vorrete credere alla fede, dirò 
cos\, credolO all' esperienza: rinlldnto col pensiero 
totta la vOfitra vita, scorrete ~Ii Runi vostri an
tichi, e li troverete seminati dI tratti umor08; ed 
intessuti di specialis!SiOlo provvidenze della divina 
misericordia. Potete forse dobitnrooT 1\veto cuo
re di oegarlo? Ab. che con rah';ono può il Si
gnore quorelaMli non solo de' mondani s uoi CO II
trari ribelli e nemici, ma anche dolio. vostra in
gratltudiue, o dir\';: Pro lO, ut11ledWgerent, 
delraheiJant 7Ilih, (Ps.l0B,4). Ah. anime ingra· 
to, 1100 vi bastA che il mondo amrncggi il cuore 
di Dio. se \'oi oon vi aggiungete ancor la parte 
vostra! Ed in quali anime \'orrA trovare il Si
gnore lo 8ue doli zie, se voi dalla sua bontA taoto 
beneficato) tuttnvia gli sarete ingrate? E chi sa 
80 voi proseg1lendo Il cbiamar casti gbi questi 
grll o benofidi, il !'ìignore annoiato non \'0 ne privi 
e li cambi i per voi veramente in CRil tighi ? Chi ò 
tribolato. dice S .. Fliippo Neri, Il non abbraccia 
le croci, 8i rende indo~no di si gmn dono, non 
mtrita che Dio lo arncchisca de tesori del pa
tiro, ed li immeritevole d'un tanto bellO. Cho 'l6r
go~na. o animo di ilio, e sino a quando amereto 
"infanzia, & sino Il quando "orrote euero bam
bine e vi \'ero nella vostra picclolozZll in oorear 
dolizio? lj'qutquo paruuh diligilis i"falltuUl~ 
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(J-'roll . l, 22). Quell' infinita Bontii. vuolo dispvr
vi il gnmdi coso: su vill fatevi cuoro, e non du· 
bitRto che so vi manda i travllsli non manca di 
sommioistrarvi i conforti e gli aiuti. 80 vem
monle Ilmato Uio, confermato ora col fatto dò 
cbe tRnte volte 8.\'Ote detlo; amnto dunque. 10-
dnte Dio, ringrnziatelo or 00' travRgli, como fa
oo\'llio un tempo nelle vostro con'lolazioni : osl1l· 
tute di gaudio nella parte slllXlrioro dell'anima 
vostra) e lasciando,'j ~otto i pUldi tutti i r isenti· 
menti o lo q uerele della parto inforior01 comi n
~into per pl'oseguir sino alla morte Il Unr mille 
lodi e ringrllziltmcuti ali' Altissimo( como i gio
"anotti di Blluilonill tra lo finmme t cl "ostro do-
loro. qualunque sia il vostro penaro. 

Anima che leggi, Don li credero che Don gil)
vino per te queste di\'ina dottrine, perche nen 
patisCI; poichè Don solo li possonQ giovare, ma 
ti 8011 Ilooossurio per prcpararti Il star priva 
delle conllOlazioni del Cielo o per vivel'e distac· 
cata da quei godimel1ti di spirito che il Signore 
t i comouicu: e molto piu per acquistAre la vera 
u miltà o l,or coooscere il l'ropl"io nulla, con a,,· 
vooerii c lO nOTI sei ph't suola Jlol'chO più godi 
di Dio, ma cho hai tuttavia bisogno 1\' un altro 
fuoco per acquistare la porfezione dolio spirito, 
dico il fuoco del patire. Onde tnnto phi ti do\'i 
mantenero umile e confusa, e tanto più rioono · 
sroro la tua picrolezza quanto più sei dn Dio 
consolata o favorita. 

Prali(!/u-Avvcrtite cbo non vi avvenga ciò 
cho accadde a quel Religioso, per altro virtuoso 
od esemplaro, il quale udendo 1 molti favori cho 
il Signore disponsllV!~ alle nuimo, comInciò ala· 
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gonrf:li amuramento di sua disgrazia , Il piangendo 
innanzi ad no Crocifisso, parlò con troppo risen
timento. ]l Signore per !!,unrir quell 'ingrato fece 
cbe i demoni fi eramente lo straziassero : rinve· 
nu to, conobbe il suo fallo, confessò la sua su
perbia, detestO il 8UO eecesso e si umiti~ innanzi 
n. Dio: allonl udl una . oce dIII cielo che gli 
disse: Se "uoi ri ce\'ere i divi ni fn\'ori od essere 
coosolato. riconosci In tua viltà, umiliati e por 
slinditi essere ph) vile del fango o di mOllO prez
zo dcIII!. terrl!. e do' ,'ormi che calpesti. COli cho 
reslO illuminato. consolato e bèn ammaestrato 
Il portarsi COli umiltà e con azioni di g razie in 
tut to ciO che Sli d i lui ordinasse il ~ignore . 

Rirerisco il Bl08io, che il Signore comunicava 
delle consolnzioni ad UII suo gran servo, e molto 
favoritnmcotc lo tratta\'Il. Quest' iLoimll benedet
ta e distaccata, per sua umil tà e l.er desiderio 
di camroiotlrc per la viII più sicura O per piCl. 
pìs<''Ere ti Dio, pregò il Signori' cbe lo privasse 
di que' celesti fnvori e delle sue nmorosc visito; 
tu immnntincote esa udito; siccbO per cinq ue 
/Inni coll timti restò desolato tlello spirito, {lotI 
molte tent"zioni c grlwi travagli. Or mentre sta· 
va un giorno pIangendo ~li apparvero due An 
l'Cii ti consolarlo, a' quali quell' a nima dissc : 
10 non domando consolazioni , perchO mi basta 
per COIlS(llarmi sapçrc cbe si adempia in me la 
volontà di Uio. S. I~na1.io. considerando i SLloi 
mB.ucamellti, p,0r la sua profonda umiltà deaido
m"a cilo il Signora in castigo I!;li togliosso il 
favore della sua oonsolaziooo, IlcciOC('liò oon tal 
privazione CArumio:\Sse 000 distacco o COIl mal';' 
gior sollecitudi ne e cautela 110lla via dello Spl-
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rito. E quel Santo 80108 dire, cbe stimava non 
es.wrvi creatura nel mondo io cui coocorressero 
questo due cose. come sperimentava io sò: man
car tanto con Dio e ricevere tante e cosl sublimi 
grazie da Dio (/n v i ta). Se voi non avete (IU6-
sto spirito di distacco e quest' l'lDimo b"Cocroso, 
contentatevi almeno di accettar la prh'R7.ioIlO del
le consolazioni del cielo oon rassegnazione, con 
azioni di ~rfl.Zie, qnaodo il Signore cos1 sopra 
di voi ordma o dispone. Ah cnro PRdre celeste, 
In tua sanlll volonlà sia l'unico oggetto di lutti 
gl' iml>cgni e desiderii miei, sia tutto il Olio 1'11-
rndiso. 



PARTE IL 

SI .cuop"no Il'flilaRll del De_oli., co'quall tellta 
Inquietare le aniMe desolate. E Il risponde aUe dlr
fioo!!' ed aRI! ItIr upoli loro. 

lN'l'HODUZJONE 

Fu 6cmpromai ardentissimo impegno dell'in
feronl aerpente circuire con ogni arta o con oglli 
frodo lo animo cho camminano per la via dello 
'r,irito. pcr far proda di loro qual cibo eletto 
l.' lO val por milfe. E quaodo pure n Oli riesce al 
maligno jlltlurlo palesemente al male, corca a 
tuUo potere {'On vari i inganni mantoDorlo tor
bide, amitto, 8{'Onfidate e<l inquieto, con che noo 
9010 le tieno a bada e le distogli~ dall' esercizio 
di qu~li atti eroici con cui meritar potrebbero 
tesori lI11monsi di meriti, ma ancora le ioduco 
a molti difotti e mancanze, con la sporanza di 
cadute maggiori. Tenta adu nque il nemico far 
IOfO appreodere ciò che segue: 

1. Clio quello aridità e desolazioni vengono in 
castigo done 10fO anticho colpo, delle presen ti 
mancanze cd incorrispondollzo, o por quulche 
occulto peccato. li. Cile quolle pono pro\'engollo 
da ooio cho Dio porti!. Rile Rnimo loro o non già 
per "mOfCl oho non le Rro"; c perciò come non 
CUfante piu del loro bcoe le abbia Rbbandollilte 
e lasciate como io preda dello loro passioni e 
delle tentazioni. 1lI. Che quegli efretti mero,·i
gli08i che suolo proourre ilt tribolazione Don li 
sperimontano noll' anima loro, anzi sentono tut
to all' Rpposto. TV. Clio in quollo stato penO&O 
non possono portarsi con DIO <."Omc desiderano, 
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cbe mancano, difettano e non vivooo con quella 
vig ilnnzll in mortifii"arsi, <'On que' desiderii di 
amare e di glorificare Dio, come vivenDO nllorchò 
erano illuminato nello spirito. V. Che trovan
dosi abbllttute da' travagli ed indebolito dalle 
infermità, non ~I\nuo faro del beno, nO opernNl 
Jrrnnd l cose n g loria di Dio, e como dimentiche 
dol :;110 nllIor e o cammiMndo fra tenebre, pori
coli o tentaz ioni si ve~gono o~ norn in proci nto 
di cadete ed in gran pericolo di perdersI. E per
ohò tll tto ciò non può essere grato n Dio. nò di 
suo onore e gloria. perciò. cOllchiude il Demo
nio, <1111.'810 non sono grazio Ulll disgrazie, Ilo n 
beneficii 0111. castig hi. noo amore ma odio, non 
doni ma ll\"VcrsiODC, non C030 d~ne d'essere 
accettate con m;;segnazione ti con azioni di gra
zio. ma ripudi ate como car boni di fuoco, non 
come motIvi da rAllegrar!'!i ma come OC'('asione 
da pìan~era I\[Ilarameote, da auristarsi sine aUa 
morte, Chi mai può rallegrarsi de' suoi spiri · 
tuali pericoli , de disC'\pito del proprio spi rito, 
dolhl dimeoti Cll.nzn di Vi'l, dell ' nubandono della 
grnzil\ nulla sua quns' imminonte caduta o di· 
spcrnziono? Sin qui il principo dello tonchro trl\ ' 
sfo rmato in :l.ugel0 di luce. E l'amor proprio 
che non ama accomodarsi n quello stato di pe' 
118Ii1l', ammette le suggestioni , le nntrisro, le 
va ruminando, percbè il cuore "orrebbe trO\'8r 
semp ro il suo pascolo e godere o de' beoi ter 
roni o dolio consolazioni ael oielo, E questo li 
il maggior pericolo deU' anima, non giA il suo 
pati ro ma il suo e rrore. Queste animo. diceva 
un g ran savio, menlloo una vita assai tu rbata, 
inquieta e miserabile che fa compassione. per-
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chù vogliono seguire la loro immaginazione o 
flmtasia, C non vogliono Ilbbraecinro la vora e 
salutavole dottrina cbe iodrizza per In via regia 
dello alte e sodo virtù, e fa la slrada Il quella 
pace che ci il stata. lasci/da in terra dal Salvatore. 

OL' per menare a terra con brc\"c risposta tutta 
quella montagna di dubbii e difficoltà che vi si 
alfollano intorno, o por CQovincere ogni anima, 
riflott.ete che \'oi (se avete "h'a fedo e vora u
llliltd) do\'e tc rim ettervi o soggcttnro il proprio 
gi ud izio fi i consiglio do' SlIcordoti interpreti del 
di,'ino volere. ministri dci s~cro flltare, inton
donti dolio sacre t:)c ritture, ospel'li nella guida 
delld animo. E \'oi sUtado al parere dr>i savi ed 
illuminati 8m:ordoti J?Oteto \'j\'ore sicuramente. 
E il Signore non mal permetterA che l'anima 
~; perda o patisca detrimento per questa ,' ia. 
Ma il voler crodero piuttosto alla vostra raotasia, 
al Demonio cho vi turba e vi sod UC6, alle vo
stre passioni, alla ,"ostra iguorauza, ('be a ' sa· 
cordoti di Dio, questo il Iln ,"oler l'h'ere volon
tarill,lIlento inquieto ed iogaonnto. Qnosta sog
gezione vuolo il Signore da voi, O per questa 
strada l'noi liberarvi dnl trnvnglio e qnietaro 
il vostro CliO re, 80 voi umili ed ubbidi enti 80t
toruoltcte il proprio giudizio al parere di chi sta 
Ilor voi in luogo di Dio, e cessereto di sofisti· 
care e di sost.lner pertinacemente il VOSLrQ sen
timento contro ogm rngione. 
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SI rl.ponde alla prima .Ifftcolta 

Cht la dtsOluioni IUSOOO in Clili", dt ll. eolpe 
• d~nt Intorrispcodnu 

l . Ma IMlr maggior consolazione e conforto 
delle anime tribolate eeco le risposte partit-olari 
a tutti i vostri dubbii, timori e difficoltà. In pri· 
ma, sia o no por IMlIl R delle colpe il vostro pa
tiro, o de' peccati passati, o de' l}(lccati occulti, 
o !Jor lo prosonti m(UlCillIZO ed illcorrispotldenzo, 
voi noo avete mai motivo o Illgione dn illquie' 
tarvi ed attristarvi; ma benal dovote UlUili ,lr\'i, 
pentirvi e fare ciò che potete per placare Dio, 
Accettando L-on rassegnazione la pena in soddi · 
sfazione de' vostri mancamontL ~oi collo impa· 
zienze e diffidcllze accrescete le vostre mancanze 
OlI ingrati tudin i, e COlltruele maggiori debiti oon 
Uio, JUI' illC'Ontro colla pazienza e coll' umiltà, 
oolla rasseR'nludone. col patimellto. colla conii· 
danza, coli amoro, eolle preghiere reste rll. assai 
soddisflltta la divina gi usti zia, si ricevoril g razia 
mng~iore. si scop riranno i poteati occulti, si ri· 
Sllrcll'l\ il !Uni fatto, c il vo~tro spirito croscerà 
nell' Rmore di 010 o non sca pitern o,,il:gillngendo 
difetti a difetti. Non sa ranno forse gli altri \'0-
stri difetti nO i peccati occulti che vi tongono 
cos} mortifiCH.to e avvilito, qUilnto le \'ostre dif· 
fidellzo, le durezze del \'06tro intelletto, lo. per· 
linacin della \'08trn ,'oI00t4, l' ostinlUione del 
VOlitro giudizio In voler piuttosto credere aUo 
vostre (sotasio, cbo dar fooo c credonza al pa· 
rere dc' SIlvi e sottomettervi al loro giudizio. 
Oh qUlmto perdono lo anime per questa via! 



- 113-
Va forse bellO: perchè voi siete o temete essere 
molto debitrice COIl Dio, voleto porciO piuttosto 
accrescere i vostri debiti cho sòddisfllrli e pa
garli con atti virtuosi? O anime, qmullO (l'ucste 
meglio so iO\'oce di andar sofisticando e /tfflig
geni. flttenrtcta 1\ piangere i peccati o far /ltti 
di amoro Il Dio, Il rassegnllTVi, Il progare; nOI1 
vi consumcreste invano 00 acquistereste ognara 
grandi meriti. Questa ù quella croce cbe volete 
ftlbbrictl.rvi voi ('01111. propria \'olontll c sl rasci· 
narla Il forzn, senza BIlJ>Cr porchò! 

Davide nileh' egli fu 1'0810 dIII :::Iignoro Ililo 
pmove per farlo santo: (u fculato, fu desolato, 
(li perseguitato, fu travaglillto: Tribllialiollem, 
et ilowrtm i!iWlt lI-'s. 1l4, 3 1. J~d oh su di 
ciò cbe bel documento ci dd! E perciò. sioguo 
Il dire, 8(!Crando in\'t>ehero l'aiuto del mio :::Ii
gnore: El I/OI/W' Domini ùu:ocaho (N. 4). Che 
più? Il sanio l'rofela in 9ucl SAlmo in cui de
scrive amllrissimo desolazIOni o tribolazioni grll o 

\'issime, tenebre, dolori, amarezze. confusioni e 
terrori: Pflltl'Br 81l1n ego et iII laboribus a j'" 
l'lmillie 111m. ]" 'me transienlllt irfle lutlC , et 
ler-rQru lIti c01~lftTba, I't1'wlt me (Ps. 87, N . 17). 
egli per rimedio 1\ tonti mali Illtro non fII che 
confidllr ncl Signoro, cscluJlln ili ciclo ed invoca 
la divl01\ bontil: Domùu:, Della sal!4lis mea'" 
'" tUe elullllivi. et node corali' te (P,I. 87. 17). 
Clamfll:' ad te. DominlJ, loia die. expa"di tid 
U mml/ls meas (N. IO ... ). Et erro ati te. Do · 
mine e/amavi, et /lume orali,o filMI prtlet'enid 
U (lbid. N. 14). Quando siete tribolata" dioea 
S. Oiov. della Croce, rioorreto a Dio con nducia, 
O sarete coufortnti ed affiW1\03Irnli. L'l Iriboln -
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ziooe, 11\ croce, o sia ancora il castigo v' invio 
tA IL penitenza, /Id umiliA l a roofidenzl\ , non 
gifl. ad iuquictarvi. 

Ecco ("(Ime di 8Ò scrisse S. 'l'eresa: Quando 
mi tro\'ftVO tra\'agliata d'anima e di corpo, pa 
revami cbc tutte le grnzie ricovute fossero sUtto 
cose SOgl\8te, o per mia maggioro nffliziooe mi 
usciva ai monte ogni beno e mi offuscavo di 
man iera che mi trovo.vo in mille dubbii.l'llreami 
essere stata tanto catth·s. che tutte l' crcsie fos 
sero vellute ilei moudo Il0l' cogiollo de' miei 
recenti. Questa però eIa una farsa umiltl\ che 
IDVQotnvn il Demollio per inquicturmi o farmi dif
fidtU'o, e con questo pensiero \' nnimll restava 
como sotrocatll. e ligato il corpo, sicchò nulla 
profitUlssi. La vera umiltà schben cagioni pena 
Ile\ COnsidera re In proprin mnlvogiu\ c la gru
vczzn do' ~cati, non turba, non inquieta JI n
niron, oÒ Oft·USCII, nò produce nriditA , an:.:.i lo 
consola: sicchè nel tempo stesso cho si con
fondo innanzi a Dio delle proprie ingrlltihtdini, 
se lo IIl1l1rglt la fiducia o cresce in collfidenzn 
od in amore. conoscendo che quell' infinita bon
ta usa delle sue !!rtlndi misotlL'o .. die flnche con 
chi mOllO lo mOtlta. aspettando l'anima COli 
ta llia longanimità I finchò si con ... erta e lUuti 
afrotti. Ondo si eccita a lodare e benedire il 
~igllore . e ad esser~li pill gmta, tutt' ali' op
posto Je1la falsa umiltà. (ù~ vita). 

11. E ' vero che alcune ,·olte il ·ignore annoiato 
dalle ingraiitudioi volontarie di certe anime, ed 
io l'CM de' loro attacc.bi o difetti gravi o per· 
sevonluti, ritira da loro la soavità e l' abboll
danza della sua grazia, e le \'Il lasciando COUle 
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in abbandono: il loro spirito divonta duro e 
disordinato, il loro cuore si va di8llffc1.iooando 
dali' eterno e dal vero, e la loro mento nOli sa 
ra~lioro uè introdursi ali' orazione, o si va 
già dimenticando di Dio. Queste animo tiepido 
e diviso hall 110 grondi motivi da temere delloro 
deplorabile siato ; grande è il tor pericolo se 
non si COllvortono con tutta In volontà a san'i
re ccI !~ pincara a Dio. MII pur Ilon son esso 
quello AlllUlo a cui soo dirizzati questi conforti, 
montre Il que' cllori di\'isi, n quello animo tcr
fOlIO o diSSipate poco preme cho Dio non lo vi
siti, se si SOIlO volontariamente allontanato da 
lui. Coloro che selltonoquesta peoa, sono quel
lo Rnimo mortificate. amaoti di Dio o del loro 
spirituale profitto, lo quali cercano solo Dio, 
non amano la terra, non vivono col cuoro IIt 
tarcato allo orealUre, o se cadono in difetti, lo 
lara cadute sono involontario e surrettizie; e 
quando I>cr disgrazia tommettc~ero avvet,lutn
monte colpa Ieg-giora, subito si alzano, si pen
tono e vivono risolute Il non disgustar mai più 
Gesù Cristo, degno di tutto l'amoro, 

III. Ma, sin pure che quelle aridità o desolazio
ni, quella soUrnzione dei celesti godimenti e r!lVO
ri vellgano iII pena del troppo attacco con cui si 
CerCIl\' IUlO O si godevano, o di alld difotti e 
mancanze, nemmeno io tal CIISO sono castighi , 
ma grazie. beneficii, avvisi di LJio, e rirncdi 
per ripararo al mal fatto ed Il qual ma~giori 
disordIni cbe potrobboro IlCOtdere, o por d1spor
re ,'anima Il gl1lzio maggiori; Ollde siallo le 
pouo o per pruovlt o per mortifìtaziooo o per 
custigo o por 8Up6I'bia O por ingratitudini o per 
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pecenti occulti e palesi! sempre A noi tocca 
patir oon pazienza, rasscgnaNi con umiltà. ren
dere grazie al Signore, moltiplicare gli atti \'ir· 
tU08i. oombattere ~il'1 coraggiosamente contro [e 
cattive inclina1.iom, resiste re risolutJilneote agli 
appotiti disordinati, armarsi per viooora lo im 
perfezioni e non mai lagoarci, non mni in(luie 
tarci, non rulli cadore in diffidenze. Disse Il Si
gnore Il S. 'l'creso: il miglior meu;o per oUe
lIer{) la luce j) elle " anima OOliOSCA nulla poter 
un SÒ. o cho quando ha di pelle o 81>ora otto
Ilere, tutto O mio dono. E se l'anima si trovlI 
in luce. intenda che so por un tantino io mi 
ritiro, vico subito la notte. QU('8tllè In veral!· 
miltà, conoscere che può )' anima da sò, o che 

!)()8SO io. Quella benedetta eBURnea del Vauge
o mortificat'l dal Signoro, ripresa, scacciuta, 
non C<lrrisposta, si umilia, torna R pregare, 
cschulla pietà, llinnge • sospiro, CQnfidll, e la 
81111 fede foce cbe tutto ottenesse. Oiona in tem
pesta, in procinto di essere sommcfllu, si ac· 
cusa e si confess:l per reo, loda C glorifica Dio, 
e il Signore Ali prepara UII mostro murino che 
lo accoglie nel seno e lo con duco 8alvo 11.1 lido, 
Boata fodo I 

Sags-itunente cosl discorre un divoto scrittore: 
Lo amme spiri tuali sentono 11.1 \'ivo In. pordita 
delle con.-olazionied i travagli dcllospirilo quan
do il Signore \'"uolo mortiticarlo ed avverti rlo 
de' loro difetti. attacchi e disordini. visitandole 
con de8l>lazioni e tribolazioni, ond' ella si af
fliggono a maggior segno, Ma il rimed io lIon li 
inquietarsi, nò diffidarCI ma piaugere, umiliar
si I pregaro l confidare c risarcil'e il mal faUo 
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001 beli fare. -I<; poi non tocca a voi decidere se 
siano castighi o pruove, non tocca alla "ostm 
fantasia 11Il(Jat cercando motivi e ragioni per 
caricarvi di timol"i, nè do\-eto voi dar Oreccllio 
allo interno voci cbe sogliono essere voci del 
principE) dello tenebre. per inquictarvi o IUf
bal',' i. Ma tocca ciò a' maestri di spirito, a' sa
cordati di Dio, addottriollti nello sacro St'ril
ture, esperti dello astuzio infm'oali. intendenti 
della scienza ùci Santi, prati ci dolitI dircziono 
dello anime, dati a voi da Dio per nlunì 8i~ 
curi dol SliO volere e per guido visibili dtl so
gui ro nell' alto cammino della perfeziono. Nella 
propria causa aocho un Snlomono ba bisogno 
dell' altrui consiglio, tanto ò radio inganmusi 
nel darsi giudizio di sò stesso, sia in bene o 
in male, o bene spesso s' ingilnlltlnodelht pro-
prill causa ey,iandio i grand i SIn'ii. E ciO lo di
spone il l'5ignore con amabile proV\'idenza per 
mantenerei iD IImiltA ed in soggezione, e di
pendenti gli \lui dagli nhl'i in ordino a Dio. 
Quol gran maestro di spirito il Ven. Pllùre da 
Ponte cosi scrisse, parlando di lIn' animo tri
boiata: Se quest' anima desidem davvero dar 
gusto Il Ulo e far la diviDII volontll. stia (,'(:rUl 

aDzi cortissima cbe Dio \"11010 pntiscnquol tra
vaglio che patisce, e si uniformi col volere di 
sua divina lIacstA per tutto il tempo eho or
dinerl\. ancorcbO dLlri tutta la vita: e ercdl\ 
certa monte che combattendo come eomlll\tto dà 
gusto al l:iignore e merita molto. E quasto PA
tiro Don O castigo dei pl.'CCftti e della suporbia 
pElSSltta, ma O proservlItivo de' peccati O della 
superbia I in CUI forse cadrebbe so godesso la 

" 
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pace che desidera. Anima. che dici? non resti 
ancor persuasa r Vuoi dire che sei puoita per 
i tuoi peccati? dillo: ma avverti Il non mancar 
di fede, di speranza e di amor verso Dio. che 
ti tieo ri cordata per tuo profitto I e uoo t'io
quietare. POlli rimedio a' hlOi peccati e Don ne 
C'ommettere più. Altenti n piangere le colpe com
messe, ama e ringrazia i tuo Signore 000 tut
to il cuoro. 

SI risponde alla seconda dlrflcoltà 

Ch~ 16 hilKlla.iOlli pNveoguno non dlll'amnrr , 
III) (btr odio di Olo 

JI . Secondariamente DOO dovete dubitare clio 
quella desolazione non proveoga dall' amore 
che Dio vi porta . poichò la fede vi obbliga a 
crodere che l'infiOlta boot .. \ di Dio 1100 può 
scacciar da sè e non amaro un' Iloima nOli
Iiltta e contrita che COTTO alla sua pietA I ed 
altro Don desiderll che il suo amol'c. La spo· 
ranza vi comauda a sperare il perdono delle vo· 
stro colpo, fo~sero infinito, conosciute e non 
conosciute, palesi ed occulte, passate e presen· 
ti, di cui vi pentito di vero cuore o vo ne eQn
f08Sll.te CQmo meglio sapete e potote. E col por
dono dovete sperare ogni gntzia e favol"O da 
quel Dio verità iotallibile e misericord ia infi
nita, che vi comanda a spernre ed h" promes
so esaudirvi in rigUlu'do di Gesi! Oristo che ci 
ha meritnte tutte le grazie. L'umore yi oostrin
ge 1\ stimare Dio ed a cretlcro che quella ca
rità iofiuitn, quella somma oontà non può noo 
farsi trovlU'Q da chi lo cerca e non riawnro oon 
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amore il!lìnito chi l'ama. E S6 fltrcte ritlessio
ne sulla condotta di vostra vita troverete millo 
miti vi amorosi o scorgerete mille tratti di spe
cial pro\'vidollZIl per vostro beno, ancor quanto 
meno lo meritavate, flDZi Illiorchòu' eravate 
più indegni per Sii attunli pOCCRti. E che altro 
sono quelle grnzlC specia li, quella singolttris
sima mi seri cordia , se non lanto voci di Dio le 
qU1I.1i vi dicono che Dio vi vuole per sè, vuole 
che vi diate in tutto al suo um ore I o cho vi 
ama, non vi Ilbborrisoo, vi stimA, nVIl l' i odia, 
cho ha n cuore la '·ostrn. eterna saluto e ,' i 
tieo caro qllllnto la pupilla degli occlti slioi ; 
che vi bctlooice al Illllggior segno sotto sem
bianza rigida, con apparenza scvera per mag
gior ,·ostro bonei c non vi cnstign, ma che "001 
dispor\·j Il grandi cose per gloria sun , o non 
vuolo Ilubattenì , distruggervi ed inabilitarvi a 
camminare innanzi nella via dello spirito. 

Disse il !:ìignore a S. Teresa: Non consiste 
il merito in gOdere I ma in pntire . in operare 
e in lunllre il SOlllmo Beoe . Crodi , figlia) che 
cbi ò più amato dal mio Pad re) mnggiorl t1'8+ 
vogli dulia suo muno riceve, ca Il qUCi:l Li (,'01'

risponde l' IIllIorc. In cbo to lo posso mostrllI 
più che in volel'o per lo quello clle elessi per 
me? Mira rJueste piagho, {'he non nrriverfllloo 
mai a lamo i tuoi dolori. N 00 ba da essero piii 
il servo dci suo pad rooe. E la :)ilnUl pur di sò 
parlando, cosl la~iò serino: l o 80 uoa persona 
la quale da cbe nostro Sigllore oomiu(,.'1Ò a far
le delle g razie grandi, cbe sono quarant' anni, 
non può dire con verita. d'essere slata un glor· 
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no senz' aver patiti dolori e malattie, con altri 
gravi travagli ( ]" vita). 

Oltroccbè i desiderii di dar gusto n Dio, i ti
mori d'aver perduto Dio, le sollecitudini il1 ri
cercarlo. la pena in stamo lontaoo. la consola
ziolle in sperare ('bo ritoroi, lo starle aspettando 
con desiderio o con amore. il \-l'loro di.atlUnante. 
il non tl'lliasciare l'orazione, la frequenza dei 
SUOI"Ilmenti, gli esercizi divoti sono chiarissimi 
indizi cho aveto Dio nascosto MI cuore, cho voi 
amato Dio, che Uio ama voi, quantunquo noo 
proviate sonsibilmente il fervol' del suo amore. 
Ciò cbe ora non conoscete lo CQuoscerote chiara· 
mente uo giorno: siccome avete dappoi cono
seiuti miile tratti della divinA amabile provvi
denza soprn di voi, cbe un tempo Don conosce· 
'lato. E qui riflettano queste anime desulate per 
loro maggior consolazione e conforto, c per mag
gior contrassegno che sono di Dio, oomo elle 
Don invidiano la sorte do' mondani; la Jor vo
lontà non dosidera ricchez7.8. grandezzo, onori, 
appll1usi, piaceri, fumi, ntnitiì. di secolo; nnzi 
tutto ciO nausea, aspirando 8010 Il. Dio ed 1\ ' boni 
dol ciulo. li: qllfwtuuquo elle vivano in tdfUUll i 
e peno, puro non ambiscono lo stato di chi ccrCH 
delizie in terra e non allla Dio I e si compiaco 
e.iollo llell~ lor "oloo t;\ assai più pcl p.rop.rio pa
tite e spasimare per amore. ad onore di Dio. che 
se SOdcssero tutti i piaceri del mondo. A IlZ; elle 
Bane C()m(lino~llo la misera sorte di quella 1000' 
daoa gento iufelice, e pregano il Signore che 
o' abbUI pieLi. 

Vero ti dunque che lo oscurità più tenebrose 
di quello desolazioni cbe tanto vi affiiggono, le 
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tentazioni ~iù veementi cbe sembrano mettervi 
in tanto pencolo, le durezze che sentite nel cuore, 
che vi ran no temere di oon amaro più Dio, le 
distrazioni che iovolontariameote patito e la pri
vazione di quella cara luce e sensibile presenza 
di Dio, per cui ,-i vedete come perdute. lo sca
pito di vostra stima sulla lingua de' malefici . 
le confusioni , gli avvilimenti {) tutto ciò che di 
penoso vi ASsale o sembro. sprMondarvi sin llel
l' abisso; questo coso , dioo, sono quell e cbe vi 
sollcvnno pill altamente Il conoscere Dio {) vi av
\'i cinaoo piu intimamente all'umore di quel 
sommo Bene. A torto perciò vi querelate quando 
il SiA'noro soltrRO da voi i suoi dolci lumi e i 
sentimenti di interna divDzionc, e vi mette in 
uno stato penoso: voi stimate nulla poter più 
rare per DIO, ma v' ingannate, poichè allor_più 
che mai amate Dio, e piu siele amato da Dio, 
e più fale per Dio quando con muiltA, con raso 
segnazione, con amore. con azioni di grllzio ab, 
bracciato le croci che Dio l'i manda I>cr vustro 
profitto, 

SI risponde alla terza drrflcollà 

Che non ti 5p!'riloenL1QO ili rffe!ll ammlnl,ill 
delle Irih"la~iol1t 

111 . Per terzo se l'anima nOli prova subito i 
grandi O desiderabili effetti della tribola'tione, Ilon 
lieve però credere che cosI ~ia, percliO lo dice il 
Signore per mezzo delle sacro Scritture. L'infor
mo che prendo la mooicinft amaro I nltro non 
pro\'a che amarezze j i buoni elfetti li riconoscorà 
~l SIlO lempo, NO l'impiagato conosco la SilA sa
lli1ò I allorcbò sta addolorato eoUo il ferro e sottO 
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il fuoco. Mentre si stn tra le fiammo, il fumo e 
le vampe accompagnando il doloro. poco Inscitloo 
discernere la verità delle cose. Ma chi sta fuori 
cllin rnmonlC conosce ed osserva i moti . gli ordini 
e le disposizioni del paziente. Sentite dunq"e e 
crodete n chi da ruorl e senu velo di passione 
vede o sa di voi ciO che voi non vedote e non 
OOlloscete 001 tempo della vostra dcsolflzione. Se 
,'nnima desolala nelle sue tribollizioni non sonte 
il beno r..he produce il patire, lo sentin) un giorno, 
o confesserà In misoricordia grnndo che il Si
gnO l'C le usò por mOzzO di Que' trnvlIsli. cd i 
grandi beni cile veODero por questa "!n. S. Te· 
resa perllOYCrÒ qUl's; venti anni in ilDa (,'ontinua 
battaglia l o in quelle angustio non I,.'OOosceV8, 
coDle poi conobbe, il bene che apporta ali' anima 
il pulire. Erano alle volte tanto ~randi lo ariditè, 
le trisurac, i tedii. per cui sentlVlui il oorpo op· 
presso da tanti mali che pnrenlo mille Boni ohe 
scorresse il temllO prefiaso a fini r l'orazione; porò 
facensi gran fOI'za e vi si tratteneva, conoscendo 
che l' oraziono doveu essere In (onte del suo rime
dio. Supplicava il Signore cbe l' aiutassc, <-'Creava 
mezzi. fuC()vll diligenze /ler vinoel'l'Ji c raccogliersi. 
E la Santa cos\ di sò l\8Ci6 scritlo: Desideravo 
di vivero, ('uo ben intendevo cho non vivovo, 
mB. combattevo coll' ombra dalla morte I e non 
flVO\'O chi mi desse vita. nO la potea pretendere, o 
cui 1>ole\' a darmela avea ragiune di non soccorrer
mi, poichO oonlo vulle m' avea chi,lmata a 8Ò ed 
io lo RveVO lasciato .). Davide esercilato nella 

,} LA .. lI .11 'I"r-t.:! &111.1. I!'rilU ,h \. "~.,'. ~ \cn.hloilO 
udl~ L,lire". dell., ~r$110 aulOte In :0;"(1.,11 ~I prt'uo ,Ii" :,:'0. 
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scuola dci patire, piangeva amammonte il 8110 
dato nel tem['lO della desolazione: Repleta esI 
malis a/lùna mca, et vita mila illr~nlf) appro-
11ilUfI/avil . .. S"/JtT 111l collfirmalu,s est (uror 
luU$" . et onmes /luctl/.8 tuQS ùuluxisli super 
m~! (P,. 78 , 4, 9); ma poi calmate lo furie dei 
venti, respirava, riconoscendo i graudi frutti dei 
gim!i?ii di Dio ed I pregi dello umiliazioni e 
ae' travagli, e rendenne mille grazie al sommo 
Bcnefllttore. Le croci ad i travagli sono frutli di 
l :lIl. I'Rdiso. ma ha nno da fuori il duro e l' omnro; 
il loro dolco stn più addentro nascosto. Non oon
sisto I l~ virtù e il merito in Gooliro in questa vita 
mortaio i f;'oslì del ('ielo, ma in faro con mag
gior perfezIOne e rassegnazione la volontA di Dio. 
Se l' nnimfl in quelle pene conoscesse che col 
suo patire dà gusto a Dio, e che glorifica e com· 
piaco al cuore diviDO, non sarebbe più quel verG 
e nudo pennre che opera qnegli effelti marav;
glio!!i c fa esercitare arcicne virttl. È voler di Uio 
c he l'anima desolata 0 0 0 collosca chiarR menta 
il !lUO stlOtO. !ledò le pene siano piil dure, più 
squisito e più conformi a quegl' interni Incom
prensibili dolori del Redentore. Divinamonte 

fl\r 'ò S. Gregorio qUHndo disse: bene spesso 
'umana monto sta cosI torbala. agitata e 000 ' 

fusa, che par non sappia punto 8OIIe\'arsi in Dio 
o raccoJrlioro lo spinto. Ma quelln stessa Ilvver
sità, quel medosi mo tmçaglio interpella per noi 
o parla eOk'lloomente innaozi agli occhi di Dio : 
o quel lu\tire o spasimare fa inclinare 1\ pietA piu 
presto (} pià volcutieri la bontà dol Signore cho 
ogni altra divoro azione. Disse il Signore al bea
to .Brrico SUSOIlO: Se nello tua orazioni, por le 
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aridità nelle quali ti trovi. Don potrai nò dolerti, 
nO rallegraro. sta forte e perscvera costante
mente nella tua orazione, e va pensAndo come 
m(!~lio puoi alle mie ~ne, Ilon ostanto il mc 
arido e desolato cuore. E sappi che quel tuo os
sequio in Ialo stato mi sarà pltI grato che se ti di
sfaccssi io lagrime di dolcezza. perchò qual1n è 
opera di costanzll e di virili, (!(llln qualo tu vinci 
to stesso per omor mio, ed il ancho \111 atto di 
forte o valoroso amore. Oh qUflllto pince Il Dio 
quell' amoroso timore, quali' nusia, quella sollo
citudine ordinula in ricercare la volontA, l'a
maro e la mnggior gloria del soromo Bono, t' 
piangero e sospirare per timar filiale di non es· 
ser certo di compiacere al eRrO Padre per gelosia 
che ha l'anima di sacrifi("ar(! tutti i suoi alfetti 
all'allloro del suo amato Signore! Adun'll1o siavi 
per ricordo, vile comunquo vndnuo e compMi
scano le cose, dobbiamo amare Dio sebbeo oa-
8006tO. (}uesIO coraggio. quest' esercizio di virtu 
vuoi vedere in noi il Siglloro, e perciO ci visita 
CQlln sotlrnzione della grazia o per dir moglio 
colla grnzia delta triboIM!ione. Non mi diletto, 
}~igliuola, disse il Signore Il Sltlltn Cnterina da 
Sienn, delle pene do' m iei fedeli, ma della buoua 
e forte volontà e prontezza di anilllo de' veri 
pazienti . 

SI rlspontle I lla quarta diflieotl il 
Che II! '1"0>'11 •• \.alo) !'l'0UllO _i rOrumcUouo d~· diMI! 

I V. 111 quarto Iuol}o llOU si mnf\lvigli l' Ilni
ma, 86 menlre vive IU ariditA c desolazioni, ed 
ò combattuta da wntnzioni e tribolnzioni. cada 
talvolta io qualche difetto o mancanza. Poich(l 
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peSI\DO assai meno dieci difetti di un'anima too· 
tata, lllidll, derelitta, perseguitata e tormen tata, 
che uo solo d ' un' anima illuminata e oonsoluta 
che vive in pacco Cbi cammina nelle altrui brac
cia. non ti nutrnvigli a che non inciampi. Questa 
è l' nnimll coosoluUl, la quale portata in seno 
alla grnzin, esercita virtù, pratica opore di mi
sericordia. attende agli esercizi divoti ma con 
poca 6ua fll tioa, col vigor della lnce celeste che 
sovrllbbonda sensibilmente in quel cuoro , noi 
quale stlltO poco si sentono lo cOlltrndtlizioni cd 
i mOl i della parto inferiore. Un solduto in tempo 
di pace fra gli nm ici, fuor di battaglia, se non 
cedo, so non il ferito, se non volta le spallo, se 
oon si motto il!. fuga noo ò sua proùezza, suo 
valore; è cOlldi1.iooo dj quel tempo di pace. Non 
è mllravigliu, dice il Crisostomo, che il nocchia
ro conduca ili. porto la lI a\"e col mo.r tranquillo. 
La "irtu grande deU' arte !li mostra qunndo in
(urillto il mnre va tlHto in tempesta, In. nll\'e li 
scossn. dalle furio dei vellti, cd i navigllDti fra 
sò diSilcntiscollo ncl suo govemo ; G pur la nave 
corubnttutu da den tro Il da fuori viclI condotta 
salvo al portO Clii camminn in mezzo n bronchi , 
a cespugli , IL spi noti , fra procipir.ii. e dirupi; 
chi notte e giorno ò combattuto da nemici o Jm, 
resis te. fil forza n sò st~so, si mantiene sa do. 
nOli cede , combAtto sino ad agonizzaro per la 
vittoria, costui si cb' è glorioso e grande; que-
8ta sl ch' ti l'irtO, questa è prodezza, sebbeo ri
mnngll alquanto ferito e del suo sanguo asperso! 
Queste sono figure dell' anima desolata. tcOUlta 
o lr:1\'Il.:;liala, la quulo n'esce più vittoriO~1\ cd 
Ò più gloriosa innanzi Il Dio frn molti inciampi, 
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che un' anima in delizie di spirito con poche 
cadute. S. Terosa di GesÌlscri'lO di 8Ò che facea 
granùi JHlDileuzo l}(W dare qualche 8io~ al suo 
cuore, tanto bOlloticato e consolllto dal Sigllore 
00110 delizio del cielo. e oosl ripnmvlL in qualche 
parte alle pllSsate ingratitudini ; ma pur con fossa 
lo. Santa, che non sontiva pena Ili! dolore, nè lo 
sparger sangue riusciva pib al StiO oorpo tor
menlOSO, uon altrimenti che so fosso morto. Cor
cnva millo maniore per far riusciro lo 8(11) mOI'

tificnzioni penose por amore di Dio, ma niun 
oorporale tormento facca in lei impressiono di 
duolo. Tanto pUò la grazia sensibile! (b, vita). 

Pertanto sappiate che sebbon 1101 vostro dolore 
vi lasciate trasporiare in {I liRiche lagnanZA, e ri· 
scntendo\'i del peso v' impazieutate. vi querelate 
e 'li pare che non sappiato accomodarvi a quella 
Cf(X.'O; Don perciò avete porJuto tulto il merito 
del patire; IlÒ quel travaglio diveob IlfIo.tto ste
rile per ... oi. Non diLO mai dopo l'impazienza, ho 
dlle inrcrni: questa Illia croce Ò como quolla dci 
mal lndrono, non guadagno IIU1. perdo con tanti 
gnai. Anzi procurate Cl\\'aro urudlt\. protitto e 
coutela dallo stes!:Ie cndute, siccome nocnde lùlo 
aoime eletto,dioo l 'Apostolo: DiliglJlilibu3 DcwlI 
Onlnil, ('.()Operal/tu1' In bonum ( /fom. 8). 

OltrcroM ben dello volte quelle che sembrano 
r.adulo. Ilon 9Ono altro che mere suggestioni e 
tentnzioni SOllzn consentimento e SCIIZ/\ colpll. E 
ciò vollo darci ad illiondere l'ArOSlolO, o per dir 
meglio ciò significar ci volle i Signore l>er no
litro ROIUlneslrarnonto e conforto. quando dispose 
cuo l'Apostolo ci lusciasse descritte lo 8UO bat
taglie o le suggestioni che pali,·", Veggo, dice\'u. 
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un' altra legge ne' sensi miei, cioò nellu parte in
Cerioro.1a quale ripugna alllllcgge delill mia meno 
te, cioò alla mia volontà; mi fu sentire i moti 
disordinati delle passioni e si oppone al mio bene 
operare per inùurmi Il cadere ne' lal..'Ci del pec
cato: ma io 0011 l'oglio, non vi aCOOllscnto: Vj. 
deo aliam 16fl61U Ùt rIIellib,i$ meis, repugnan. .. 
lei/t legi menl,:s 7I1C06, et capUva/lleln me ÙI 
leg6 ~/i (Rom. 7, 23). 

S. Teresa OOtl trovandosi 001 solito rncco~li .. 
mento o distacco, tomo\'n che lo grllzio ricovuto 
fossero illusioni. Il Sip:ooro lo disse elle non si 
amig~csse, poichO In vedersi di tal maniera co
noscerebbe per esperienza la Jlropria miseria, e 
quanto J)csa quando la divioa bootA si discosta 
un tantmo dall 'anima, e como ,'jvcndo in que
sta terra nOli vi è sicurezza. ma che conHdnsso 
scmpre, pcrcM la clwità infinita di Dio ha pietà 
dello 1I11l1l1l0 misel'ie e debolez~e, Le mostrO an
corA quanto fosse profiuavole questll battaglia, 
e che nOli l'avrebbe mai abbandonlltll; ma biso
gOll\'ll ch' ella facesse quanto potesse dal canto 
suo per acrottnre In divina "olonti\. e vincere lo 
paSSiOni , vog-liando, sopportando o rosistcndo, 

Animu, ascolta bene: so cadi. umiliuti e sorgi 
subito. se commeUi rolpa poutiti, so manchi al 
tuo dovere procura supplire cOllie meglio puoi, 
se ti dimentichi di lJio, io){egnali per d cordar
tene, se temt con6da , se sei combattnln registi, 
so Ilon senti dcsidorii di fare e patire j(rtlndi cose 
po,' Gesù. Cr isto, Don lasciur di rure quello che 

C
uoi, e nOli t 'uOliggcre, noti t'inquietare, poiohi) 

Il volontà CI dcli6ernta di piacere a D]o, lo spi
rito ti pronto, scbbeno l ' umanità o la parto infc -
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n ore ri calcitri e si riseota. Non CI p ierol trionfo 
se vivi risoluta anche a spasimare per amore di 
Dio od in difesa dcII' 80lma tua I con ferma ri· 
soluzione di risorgere forte e costan to mille vol
te l'ora, so mille "clte inciampassi sotto il gran 
peso. Confida , o aoimB, e non temere. Oh quan
to godo il Signore in qllcstl tuoi combattimenti , 
quanto si compiaco d 'abitare in qUflSto tuo tri
bolato cuore, quonto resta glorificato ncl tuo pa
Ilare, e (fulinto ancor ti sfa da vlcioo (scboen 
di nascosto), t i sommi ni stra forze, li dà oorllg
gio mentre combatti e fai violenza n te stessa 
per resistero e Ilon cadere. Se dunque desideri 
lDeGnt.'aro il genio di Dio, se am i 0]0 con tutto 
il cuore, se cerch i com piacerlo secondo la sua 
maggior gloria, ecco il tempo, ecco l'occasione, 
ecco i preziosi momenti: patisci, spasima, ago
nizza e sofTri. nbbract:iando con azioni di grll' 
zie ogni dolore. 

SI rlsponde alla qLllnta dJmcolU 

Cho in qlle-lO stalll non .,1 sa operare il bene 

V. I noltre vi nflliggerà che in qu('110 stato pe
noso delle Illalattie e tribolazioni non sapete fare 
cosa !\lcunR di boollo. Come! Non sa fùr bene 
chi su patire? O inganno ! o errore I Chi Sll pn
tiro con pazienza, con rassegnllzione, oon arno
ro. con azioni di grazie, sa fare tutto. Sa imi· 
w re 51 tlu ,'icino Oesu Cristo nello 8ua piil nltn 
e gloriosa impresa, fJutlle fu patir SCllza misura. 
nFonizzllr 8cnza rcfrigerio, e morire saziato rli 
oobrobrii. Sapete dunqlle patire, e noo snpcte 
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fur DUUIl di virtuoso? Dove mai avete nppresa 
questn dottrina affatto nuova c dirò ancor mo· 
struosa? Anzi all' opposto, chi non li tra\Tnglia
to, chi non ù tentato, chi noo O prO\'Rto nella 
fal'llltco della tribolazione, dice lo S pirito Saoto, 
llullasR c nulla vale, sebbene operasse cose grandi 
e mcnwigliose? Q/ti Iwn esi fenllllus, quid st:it ? 
lEccl. 3·1, 9). Sap\liitte. o animo. cho IlOO solo 
si oucm o si ama )io ('Oli' esercizio clelia opore 
dolla misericordia e colle altre vi rt ll, ma ancor 
si ama eroicamente e si onora altamr.oto col pa· 
tiro o rasscgunrsi. Diceva il P. M. Avila: Cui 
ama il gusto e la volontà di Dio. ama Dio. Chi 
possiede {IUesta virtù, possiede Dio. Quando si 
tratta di tftwagli e rono, quando più no saremo 
carichi e quanto piu saran no intenso ed amarel blnto meglio. So finora Inete glorificnto Dio co 
faro molto per Uio, la bontà del Signore g ià vuo
le darvene il premio, Yllol PIlSS3t\'j da quella 
scuola Illinore ad un esercizio pi€t alto e più por
fetlo, ch' ò quello delllstiro e spasilllllre per amor 
suo. So voi l\Vcto servito Dio per lo pll.SSlItO ope
rando ogodoutlo, contentatevi di servirlo spllai· 
mando e penando, o cos1 fareto la divina volontà 
con muggloro !IccormDlcnto. Se IL vctc onorato Dio 
collo \'ostro oITerte, onomtelo ormai col vostro 
dolore, colla vostra pazienz.'l c rasscgnll7.ione. Cho 
so non potete far penitenze. digiuni, mortificn
?ioni como prima, non importa: basterà Il yoi 
fure In volonlà di Dio come \'uolo Dio. Voi vi 
affiig:reto cbe non potete far bene; e non snpete 
cho ii patire ogn i male per amore di Dio ò più 
che fare ogni oone? Che se non potete faro quel 
bene cbe desiderato, Don vi mallCa. di poter fare 
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quel beno che Dio vuoi dII. voi che fa('ciato . Ciò 
ch' è tutto il nostro profitto e la perfeziono del 
nostro spirito, il adempire appieno la volontà di 
Dio. Quelle O\ler6 intanto SOIlQ buono in quanto 
è \'olar di Dio clle da noi si esercitino. l:iicchò 
quando " Dio piace che noi desiRtiamo dali' e
sercizio clolle J:'fllndi impreso e dello opere della 
tnisericordia, questo è il perfetto, qncsto \' ot
limo: e nell ' eseguir ciò dc\'o opplicarsi tutta 
In \' irlil dol nostro spirito. Oh, se Il SigIlOI'O ci 
nprisso g li occhi Il farc i CQUQ8{;Cr e quanto ò gron
do il far lIullll, dirò oosl, por sua \'olontà , o 
<Iuanto ò meschino il faro ogni cosa sen;:" In vo
lontll di Dio! Se rimuoviamo la volontll di Dio 
dalle opere nostre, elle diverraullo un corpo senza 
animA, un ' ombra , una Inn"", <lualullquo siano. 

Voi Yorresto fa r digiunare al corpo, ma il Si
gnore non vuole om da voi cbo vi mortifirbiale 
coo digiuni, vllolo ngç:ravan·j di malattie e di 
la nguori, e v\loi fare Itigiuuaro al vostro spiri 
to con tODorlo nrido I duro e desolato. Oh ('he 
digiuni p reziosi. oh che astinenze virtuose, de
])urIlte innanzi al; li occhi purissimi di Dio ! Di
giuni ed astinonze in cui nulla trovn dol suo la 
terrena volontà. o Il c.n vi può uver parte rluel 
fini ssimo ladro dell' amor proprio, che \>ur tropo 
po \'e l' ba Ila' volonlnrii diglllni o oe lo elelte 
morti fi cnziolli c penitenze: l ,I- die iriwlii. "estri 
im'fJllilrtr ':Qllllllfls I.ulra (Is. 58, 3). Voi vor
resto vestir di cilicio il vostro corpo, ci ngere 000 
catene i vostri lombi; ma la pro\'vida 60ntà di 
Dio vuoi egli ooprir di propria mano noti già il 
vostro corpo, IDa il vostro cuore di cilkii e d i 
cateno, o vllole cua qnelJe punte dolorose pl\&o 
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sino ormai dal corpo mOD sensi bilo o pitl duro 
all' anima, allo 8~i rito, all' intimo dci Cllore, col· 
le dcsolnzioni, co timori , cOf.~I' ill1crni tennenti. 
Voi vorrosto farvi la tliSClplioR ('Olio proprio 
mani , o Dio vuole cbe sinte disciplinati non se· 
condo In misura della vostra volontà. ma che 
altri vi disciplinino col confonderv i, 001 con trlld · 
din'i col perscguitarvi, coll' i1tumiullI'vi: e '\T UO-

le il Signore che vi siao dati tanti colpi qUllnti 
egli vuole, e Do n b';l\ quanti no \'oloto VOL. Voi 
vorrc!lt.o far molto limosine e CU ritlL al prossimo, 
\'crresto t'nf bono ad ultri, Ula Dio gode più che 
aHri fucria li. voi ca ritA e bono. So glorifi ellste 
Di o in fare bene ad altri con vostra consolazio
ne, ~lorificntclo oro con ricevere bene dlt~li al
tri {'OD '{'ostra pena e confusione. Abbi I>I\Z100108, 

animA, nbbi pAzienza, la vita spirituale consisto 
in nOli flU"C la \'oloutà propria. ma In volontà di 
Dio. Acoottn adunque e soffri 0011 prontezza e 
wn allegrel.z8 quclle pene e (l,uei dolori non e
Icui dalla propria volontà, ma Inviati purnmente 
dll quel su premo dispositor delle coso, ttlnto ge
loso dcll'iutiaro 8Ilcriiicio dol tuo cuoro 6 che 
taut' uma ha porlezionc dcI tuo IIpirito , C co~\ ti 
larui S/lnta. Giobbe o 'l'obia, Ulodelli di pazi enza 
e di sunti tà, ~Iorificava uo molto il Signoro collo 
opero (Iella mIsericordia c coli 'esercizio dello sa n
tc " irtu . }!~ pll C ciò non bastò Il sollevacH a quel
l' emincnti8!limo stnto di consumata pcrfe-tione a 
cui li "ole\'a la provvidonza divina, ma ru ne
cessario che la trlbolaziono li visitasse, che di
venissero po'feri, amitti. desolati, tra vagliati, in
fermi , insultati . vilipesi, av\·i1i ti. maltratUlti, 
tentati I confusi e tormentati j e allom fu che cou 
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marllvijl:110SO 8ll.l to giunsero ad un altissimo grado 
di ,' irtu pcrfcttn. e di santità coosumata. È voro 
che Giobbe meritò molto rollo S lIO J::raudi limo· 
sino; ma piacque piu Il Dio. dicc il Crisostomo. 
quel Sj~lIl Domino ptamdt , ila ({I.('lum est: Sir 
tlomen DomiNi benerlicll"'J, che tntte le opere 
d; f.i etA o lo vi rtù da lui llfnticatc nel tempo 
riol !~ prospcrit.'l.. Grandi meriti Ilccumulò Tebill 
cogli <ltti di misericordia ch 'ese rcitò, con tanti 
clocumcnti di vittl eterna che di edo. Però non 
morit6 mai IlInto quanto nHon:hò insu ltato, co
cato, iml?cz;:entito, non mancO punto di fodo !l. 

Dio, ma III mezzo allo angustie lodava o benodi· 
ce,'" il 8UO Signol'c: Perleetu$ est , dice S. Bo
na\'cotura, wlrers" 'oierare paticllter, I]/lum bo
nu opuibus ill~tldare. E ciò dir vollo S. Gia
como, qunndo scrisse che l' esercizio della pa
zienza e la virtù della sofferenza c un' opera 
tutta pura, tutta santa, pienamente perfetta: Pa· 
ticlI(ia Opl/3 per{eetuln lu.wel (lae. I, ·1). L'esor
cizio delle opere della miscri('(Jrdill 80110 disposi
ziono a quell' alto edificio della suntiù1 , degno 
spettacolo degli occhi di Dio, de~1i nngcli o do 
gli uomini. 8. cui dà l'ultima mllno l' ellicncirl 
dell 'l tribolazione tollerllta con viva t'edo, con 
ferma sl>ernllzll , con vero amoro e COli picnn r/lS
SCgllflZiollO al "olero di Dio, 

Oh qUlU110 dh' inamento scrisse S. Giov. della 
Croce ad un ' anima desolall\ e lontana dal suo 
direttore, chc !Cme\'s e si aflliggel'a dol sut) sta
to ! Non mni , disse, vi siete trovata in mi/ot'liore 
stato del p'resonto, poich8 non siete mai st.o.ta 00-
tanto umIliata e soggctt.'l , nò mai nveto fatto si 
poco conto di 'foi o delle coso del mondo, o mai 
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\Ti siete rioonosriLlta cosI cattiVA. e .Dio cosl buo
no j nò mni nvete scn-ìto 111 Signore con tanta 
puril!\ e senza proprio interesse; nò mlli fina l
mento siete stata sl IOlllaOR dal ftu la Jlro~ria 
\'olontA e dal cercn rc voi stessll, como ora. GoSIl 
dunque volete? Qual modo di comminare vi an
dnle fingendo? P ensate forse che il serv ire Dio 
sia altra cosa che l' Ilstenersi dal lIlale, con OSo 
servaro i divini comandamenti ed uttendoro per 
quanto lo forze si estendono 01 suo santo am~ 
l'O f Mentro vi è questo, cho fa bisogno appren · 
der ultro, o voler altri lumi? Oh che lezione di
vina! 

Dunque assai sa faro chi sa molto patire o tol
lerare. Chi si trova o confinato in un letto, o tra
.DUo da dolori, o inabilitato ad operllro ~randi 
cose per Dio, sollevi il cllore Il 0 10, moltiplichi 
~I i aiuti dolle virtù toolo~i e morali, massime 
d'uoa piena uniformità a1 divino beneplacito, a 
intauto dosideri fare ciò che nOll J.luO, offra a l 
Si,S'noro (] lI e' suoi santi e grandi desHlerii, li quel
l 'lOfinitn Bontà 110 resterà compiaciuta nppieno: 
Si 'Vohw.tWJ prompla est, set;/tlIdum ilI, q/lQ(t 
habet, aCCI!I.la est (2, Cor, 8, 12), 1~ Don sapeto 
che \'ale più un Dio l'amo, un Dio ti 1'ùlfjl"a
xio, sia (alla kJ, J:ofonlii.· di Diu in tempo di ari
dità, di desolazione e tentazione. cho mille belli 
atti fen'orosi ed ardeuti d'un' anima che gode 
ed è pol'mta come a \'010 dal dolce spirito dolln 
grazia di\'inn '! Dicea assai bone il U, Errico SU' 
SODO I ch' ù molto gradita a Dio l'orazione di 
un' auima affiittn e desolata, c qucll'istcssn ora
zione la 'l.unle ò di tormento o doloro, ascendo 
più cara IOnnnzi agli occhi divini. Clio so \' nni, 

" 
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ma desolala poco parln, assai però alza la voce 
a suo lavoro il suo patire, ed ottiene ogni gra· 
zia. se COli fortezza e pazie07.Jl. pcrsc\'cra in 
(1IIOII 'oraziollc, Sinnvi adunque per consolazione 
o conforto quelle grand i jmrOle che diSS(' il ::ii· 
guore aliti VOli. Marianoa i Ooso, o somm replica 
abbracciato ogni pena: Chi sopporta i trav~li 
interiori cm, pa.tienxa, è si1ni/~ Cl cM namga 
col t.'Dlttc i" lKJl'pa, che il, pot:O tempo fa molto 
viaggio. 

Oh quanto sono differenti i .si udizi di Uio dai 
giudizii degli uomini! Voi dite che un tempo 
eravate qualche cosa innanzi Il Dio. parchO go
devato dci dolci lumi del ciclo, dello tcnerer~o 
di cuore o dollil cara divina preseulJl. E pur (orso 
alloro Orinato como uo nulla . Ed or che \' j"cle 
arido. tcntllto, dCSQlato, umiliato, avvilito, oon· 
fUSOi ora (60 pur si può dire) siete qualche cosa 
innanzi a Dio o siete a Dio più caro. Quando 
credevate essere già vicino 111 terzo cielo, allora 
stllvato in maggior pericolo di cadero: Qni Be 
n istim(d stare, videat ne COllal ( l. Cor.l0, 12). 
Ed ora cho vi pltT6 trovar." i sotto te rra, dentro 
uSli abissi. inutilo, inotto, inSCllsato, slate piO 
Vicino e pia prossi mo a Dio: h o;t{, t,yt Domi~ 
11IU !lis, qui tribl/lalo SUllt corde, et h"milel 
spiritu sfl~I'(wil lPs. 33, 19). QUIllldo ti terrai 
per anniell tnto e umiliato, dice lo Spirito santo 
in Giobbe, allora risorgerai triollflloto o glorioso, 
come una stella matutill8 fra gli splendori della 
grazia o della gloria oon marn\'iglloso profitto: 
ClOll te COIlSrmlpt""l pulaL'eris, orieris ul LI,· 
eir~r (lob. 11, 17), 

Vi saril iII UII pnc"e, in Ulla comunità, in una 
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famiglia un' anima favorita tln Dio COli grazie 
81r11ordioaric, siootu) subito l ' odor di sua san
tità traspim o s; rondo palese: tutti l'H1l\)laudi-
8<'0110, c beuto chi può raccomnndarsi a le suo 
ofnzioni. Oapcrtntto corre voce: llt sant'l. la Ba'" 
ta.l,' ; medesimo si troverà un 'a nimndosolala, ari· 
da. lentntn, tri bolata, umiliata, disprezzata, abbor· 
rita e trattnta como l'immondczr.a della CIlSIl , 
CHlpl'stntl\ CQmo il fango della torra, ma virtuosa 
a fundo cho soffre o tnce, e concentrata noli' a· 
bisso do\ proprio nulla, si riconosco o si confessa 
meritcvohssima di quello confusioni od umili ll
zion; I o ('On pienezza di cuoro ofl'criscc III 8UO 
Signore quello peoo o que' dolori. E sebbene non 
tocclli a noi decidere quale di qucsto duo Ilnimo 
sia più santa o più CRr!\ al rospClto di DiO

i 
100-

cl!crcbbo però beno Il noi, seeondo lo rcgo o del 
vero s pirito e dcll ll soda virtu, e per comminaro 
COIl maggior sicurezza e fondamento, eleS'~ro 
quella ottima parto ch' elesse pl'r sò la 881'10117.8 
dI'I l)u.dro. Gl'sCI. Cristo nostro Signore o Mae
stro, dico la vita. umile, la \'Ha ponosa, la vila 
perseguitata, 111 \'i ta dimellticata, In vita (,'OlItmd
detta , la vi ta dolorosa, la vita solimrin, la vim 
nasCQstn. Il cnm mino pii! certo e più sicuro per 
acquistaro In pcrrotiODO, dico S. Plotro d'.AIClm
tnra, ò seguir le vestigia e g li esempi del Hedon
torc, clio accolse come tesoro di Paradi so a brnc
eia allerte o mani piene il IlRliro . Cho so altra 
strada si fosso trovnta più santa, Ili il sicufIl e 
piu perfetta, altra CCrta ci Ilvrebbo nddimoJil ratn. 
collo dottrine o coSli esempi il nostro dÌ\'in Sal
vatol'1). ~ come mal pub errare, e como !,lui) non 
ca mminare per In vom via del ciclo ciII .. icguf,l 
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Gesù Cristo? Oiyinamentc disse S_ Lorellzo Gin
stininoi, ebe In verll scienza e sapienzo dell ' a
nimn consiste in intendere che Dio sin ogni cosa, 
c noi un nulla: o quando ci ripnteremo vern
mente un nulla, allora saremo sollevnti da Dio 
n grazie Rpecinli, o collS('{!lliremo delle 8110 gran
di misericordie ill abbondanza_ 

SI rllponde all' ultima difficoltà 

elle in 'l'II!$IO ~t:llo si '~~~~lOtI in lI~ricolo 
di 1K":care e ~, penler.1. 

Per ultimo ' -oi dito cho vivondo como tontn
no dalla presenza da Dio, che scmbrtlOdovi es
sertl dimenticato di Dio, che romparendo il Pa
radiso come chi uso per voi, stimate cho il VG
stro penare non sia per Dio, non sia da omico, 
ma como da nemico. non come amante di Dio, 
ma come esoso a Dio: e perciò geme ed ago
ni?za l'anima vostra _ la Quale conose<! C'he io 
amare il som mo Bcne consista la vcro fèlici tà _ 
SiedlO vedendov! in tante angustie, stntc in pe
ricolo di cadere in ogoni passo; o non tN'-nodo 
introduzione netl'orm:ione, nò divoziolle nep; li o
sereiti rlivoti, ,-i tODCte como perduro. o nOli sa
peto conoscere che sin beneficio di Di o ciO cho 
sembra tenervi ('Ome alieno dn Dio, oò vi fidate 
indur\"i a ringraziare Dio r.cr quello tentazioni, 
dUl'ezze o tnwagli che patrto, sembrnndovi (,'00-

trnrie o disgustose n Dio_ Primicramonto voi do
veto cnlti vn r l' intelletto io osseq uio alla fode, o 
sottoporre il vostro giudi?io alln ragione, con te
ner per cerio, che altro sia il sembrare ed il 
sentire, nltro ò In \'erità delle coso_ Quando vi Iro-
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V:1to iD tenebre, in desolazioui. iu tentazioni, in 
travagli, allora il proprio di quello stillo Ò sen
tiro if male o non sentire il bCllO. inclinnro vi· 
vamento al male e noo gU3tare allettamooto a\ 
beno. Ma bnsta che la volootà stia rorto, pronta 
e .risoluta a voler il bene od Il non consenti re 
slmlllo, fuggendolo ed lIbborrendolo ; mentre la 
" oloul j) è quella dove stn ripotito tutto i1lloslro 
meritare e domcrihlrc, ed li (Iucila R CII i guarda 
il Signore. 01' nello stato penoso la parto tUrO
riOl'o riclllcitl1\, freme o si tn sentiro: ma In vo
lontà tnci tamente non vuole. non I,:onsentc a 
quello passionI disordinate, anzi se ne rammarica, 
\'i scute pona, vorrebbe reprimorlo, distruggerlo 
allatto. La concupiscenza bolle. l' inferno l' at· 
tizza, il cuoro si Sc.:oll\'olge; ma l'anima nella 
8U/\ parte superiore, come un monte importur. 
buuile 1I0n cCde. Non consiste " amor di Dio, 
dicea S. Teresa, in s,'er lagrime. gusto e tenerezze 
di divoziono, ma nel servi ro Dio in ~illiltizifl o 
veriti. Cii in )mlire per Dio con !limitA o con 
fortezZB. Oh qUflnlO al proposito parlO l'Apostolo 
quando di!lse: lo tutte lo cose pntinmo tribola· 
zioni, ma non ci angustiamo; SiRIllO p(!I"scgnitnti. 
ma UOII voughiamo meuo; siamo abtJl\naollllti, 
ma non moriamo: In omuiQ'/Is l,.iIJltlatiom!ll~ 
patim14r, .<red. 'liQlL allguslùUll/tr: 1)t:T'iSCCUtio'U:1II 
palimur. 8((1. 11m). dereli1lqlLùnur: dejwimur, 
8I!(1 11011 lJeritllus (2. Coro .J, 8, 9) . 

luoltro, non il mai vero che l'anima desolnta 
stia 10niRIlil da Vio: sembra cosl, ma nou ò cosl. 
Anzi in più luoghi dello sacro 8criUure il Si· 
gnore ci l'II slIQCro, che nel tompo dciII, tribola
zione ci sta pin da vicino, più amorosnmontc ci 
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assista e più graziosamente ci protogqe, sobbene 
l'anima non scota la consolazione ac1\a grazio. 
6 non trovi la sua amata presenza: Pro/~IQr 
in telll}"HJre in/m/alioll" ( l's. lIG, 39), e si la
scia ben "elcutieri e più racilmonte trovare dal· 
l' nnimn trilx>lntn: III die Irib"laUollu meae 
Deu //I uff"iai vi mmu1mS11Ieis notiecollira eU/II , 
et no" 814111 ~ptllS (Ps. 76, 9). E siamo ag' 
sicurnIL da qllcll'lUfiuitll bontA, che si trova sem
pre con Iloi flello /lostre Ilugnstio e tribolazioni, 
o quasi dissi, vuoi essere Il purle dc' nostri tra· 
vRgli: Citi" ipso sm)! in lribulalion6 (1'$. ,1)0, 
l,1i) . 'J'ommaso da J(empis 0AurlL cho il Sigllore 
cosi dicu ali' animn desolala: Quando In pellsi 
cho io mi sin da lo allontnnalo, allora li sto più 
vicino. E quando tomi chc ogni beno che fili 1 
aia perduto. nllora mi dai /liù gusto e fai glia 
daglli m:IJCgiori. lo, disse i Signore "d un' ani
IDR, io l1I'OI.'.CIIJ>O e m'applico più, illlonw tll· 
l'tlpprofiltamenlo de' fluei serri, oh~ nelili/oro 
eomw/a,: iOll~ ell allegrex::a. Più, mi prem~ il per
{u':o"arli elle il co1l!mlarli. li: per tal causa 
mllluio loro dei tra::ctgli ed (&V/;crs it(i. Veru li 
dunque In gra n sontenza di S. Ignazio: & Dio 
r;i dd mollo da p!dire, Ò -'legl/O che vi mol fi,re 
1m grrm sunto. Forse oe dubitato? 

S. Teresa paU aridib\ cosi tormentoso, ('011 de· 
solazioni o tenebre cosi dense, che lo {lnrevl1 non 
si fo'lSO mai rit."ordl1la di Dio e che il SIgnore oon 
si avesse Il ricordar IDlti di lei. lo questo slAto 
80 le (acca inDllllzi il Demonio e lo t1'Ippr1'SCo· 
hlva che ella fosse giù separata e ripnwata da 
Dio, e mille altri spropositi, che cagionavllno al 
cuor della &lilla Itnguslio lUortnli o peno utrO<'i. 
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In questo OIiCUritz\ non tro\'B\'tl sollievo, porcili) 
In g razia dci Siguore staVA tanto ritirntn e nASCO

sta. cho neppu ro traspariva un raggio Il recnrle 
lume o refrrgorio. Parevale che le grazio goduto 
fossero stato un capriccio. un sogno: solo se lo 
rappresentavano al vh'o i suoi peccati, per ne· 
Crc&Cimonto di dolore. ~ombravale che il Signoro 
giuSl4monlo sdegnato le avesse voltalo lo spalle, 
o pio\'cssoro dalIe maui divino callti/{hi o pene, 
corno I!"ill. volesse distru .... gerln. I gusti. i pinco
ri , lo consolazioni che re otrdvll In terra l' no
crescevlluo il tormento, como so si presentas
sero alla memoria d'un dannato incn paeo di go
derlo. So \"oleva aiutarsi 001 rccitnr preci o ao
vozioni,ornle como nulla dicossc, nò pUlito in
tendeva ciò cho diceva, Strl\'8 t'Omo fuori di SÒ. 
VoraziOllo mentale era di\-enuta per l'anima 
sua come una montRgna iUft~88ibi le: non snpea 
attuarvisi in verun modo. PaU ali resi in qucsto 
tempo gravissime malattie, ma UOD però trala 
sciO puoto l'oraziOlle. La solitudine l'era di lor· 
mcnto, la (,'OIl\'orsazioIlC di noin: non !>otea sof· 
f.'ire che le fosso parlato. Solcva pigliflr per ri
moJio applicarsi all' esercizio dolio opero ostor
no di CMltA, cd intanto gemeva o spcmvn nella 
bontil del Signore. Por duo nnlli "isso in qlleste 
angustie o lottò con' Agonia delt!l morto. CiO fu 
come lillA purga spiritunle e divina per rnffinflfC 
le lIue "irtO e pcrfezionarne n mart"'iglia lo spi
rito, Ma cho? Q,nesli tranlE:'li, che parcallO al· 
lontanarla da Dio, qu03ti la fareano tutlodl ero· 
scere in utilitl nel distacco, DOn' amore al riti· 
rumento, ilei desiderio delle cose oterno Il in lutto 
lo vidu. ~ (;011 quel putire e spusimure si dispo' 
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nova l\ ricevere quelle grazie supremo a quello 
intcllignnzo sublimi , che poi riccvè I por unire 
l ' anima di lei col suo Creatoro. Dopo di che la 
Santa fatta maestra col suo patire I cosi di sò 
lasciò scri tto: qlllwdo il Demonio vedo no po
co di timore non vuoi altro per farci inten 
dero cho ogni cosa ci Ila da dar lUorto e le\'ar In 
snni Ta . Ed essendo io oosl infermn. fiDC I~ò non 
mi determinai di non tonor <'Onto del corr.:' nO 
del hl ~anilà, sen'Jìre fui ligntil, senZA va oro Il 
lIulln . Mn volle io cho io intendessi <illc~ t ' a · 
st uZitl dol Demon;o : o "0 poi egl i mi motlcva 
avanti il 1>C I'dCl"O h~ sa uita, io di ccvo PQCO im
florta cho Illuoia, Ilon ho ormai bisogno di ri · 
poso, mn di croce. Co,', risolutA I o posti gli 
occh i ileI suo Dio. si diedo e mortifiClu'si ed a 
dchclhllll il corpo ribelle con aspri s~ime poni
tenze. E oosl in lei si avvero ciò che d isse san 
(; iacorno : RI!~ùjtitt Diablllo, et fUfJid a ,'Obis 
(Jac. ·1, 7). Oh quuoto vi nuoce la vostro pu
sillanimità! 

Su \>in, l'espi riamo ol'lI mll.i , e sollevaodoci 1101-
In boolA di I)io, con fidu cia diciamo col Pro
fotn: 11 Signore mi ha ripieno di UUllI.reZ~O, mi 
h il curil'ato di dolori , mi ha cirCQIlr!nto di pOlle: 
Replevil me (,"UlritlUiùtiIJll.$, i'u:Wriat'it 1I/e l,h· 
§!llltltio (Jer. Iltr . 3 ,15 ). Che f/l.rò dunque? 
Diffiderò, m' inquieterò, cederò in tristezze, mi 
terri) per perduto? Ab no: non sia mai che 
io abbia n lUllnl'1l1' di fede e di CQDfidenzu nella 
bontA del mio Dio. So che farmi; cschtmero 
allora più che mai: mio Signore e mio Dio, 
\'oi siete tUtili In mia SllCtrlnzn, voi siete la par
te mia: f'ars 1Ilca Domi/w!, d;:cit altima mca, 
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propterea ~labo ettm IN. 24). J1 Ven. P. 
Luigi da Ponte va. consolando un' anima trio 
bolnta, e cosl le dice: Sia benedotto il S,ignoro 
che \' 1101 oondurti per la strnda del ~ìtiro, di· 
sastrosn 81, UHI. non disfavorovolo. I oicbò per 
questa strada ha Cltmminllto Gesù Cristo coi 
Santi Buoi, Il. cui non mancarono dolori intern i 
ed estorni. Sembra I\bbandonamonto ma. In di · 
,'ina bontà non sì dimentica punto di te, nnzi 
ti tieno fra le sue braccia. 11 nostro 5lth'atoro 
pcndonto in croce ebbe presenti tutti i travagli 
che noi l'atiumo, che abbiamo patito o pati re
mo, ed offrl lo proprie peue all' eterno suo 00-
nitore, IlcciO (lesse Il uoi aiuto e CQuforto oci 
patimcnti. .F/\ una raccolt.'\ di tutto le sue tri 
bolazioni, e congiungile coi dolori dci tllO 
Redcntoro; ed in questa maniera Illcttile avanti 
III tuo Dio , con certa cOllfidcDZIl che non ti 
maot!herà la divioR IIssistenz3 ; aicchò un gior
no polmi tutta lieta cantar rol Proreta: Tra,,· 
8;VÙml-~ 111!r igll.em el ("ll((tln; ct eliuxisl, 1/OS 
ÙI rcfriguiwn (Ps. G5, 12). 

Soict\ diro S. CatednA da Sienu l'he i giusti 
ùebbono essere a somigliuuzll. del Ìtot!entorc, il 
quale Ilon 1>Cl'dò mai la beatitudine dcII' anima, 
sebbene patisse grand i peno e dolori. Cosi noi 
non dobbia mo pertlere la pace del cuore) e 
quella specie di be.'ltitudine che ooll~iste nell' 11+ 
niforlllitA alla VOJf"llltii di Dio, pnrorchè aves
simo molto aV\'crsitii e lassimo combuttuti da 
mille nemici, coDsolalldoci C'he si adempia in 
1I0i la yolontA di Dio_ 

BeN come di\'inaruente parla UII gl'aD .Mae
stro di spirito. Molti sono I boni che lo ama-
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ritudini e le ariditll cagionano all' anima. se si 
r;(,'C\'oIlO con umiltà e con pazienza. So che 
se s' intendesse beoe. non si nvrebbe tnota oJ· 
fliziono cd incluietitlldine quando patiamo, per
cliO si premIerebbe quella visita, nell' apparon
za amaro. non come segno di rigoro, ma come 
tinozza di grando e parlicolnre amore di Dio. 
como o: e si rioovcrebbe co n pace o con azioni 
di gro:de, C9ffiO flCgnalntissimo beneficio. Questo 
si conosce chiaramente se si rifleUo che si mili 
coso non QCCQ1'1'ono se non n quelli cho pitl de
gli altri si vogliono dare Il Dio, e sooo riso
iuti di nllontnnftl'si da tuttocciò che può offen · 
dorlo: e questo tribolazioni e visito del Signo
re non accadono CQffiunorneute nel princi pio che 
l'anima si com'orto a Dio e si dò ali' eserci
zio doU' orazione ed al cammino della perre
zione. ma dopo che per qualche tempo ha ser~ 
vito iii Signore. e quando sta già risolutissimo. 
di volerlo servire con perseveranza sino alla 
m orto. 1<J non Bi sente mai elle i l>eccatori e 
mondani Bi lameotino di simili tribolazioni. Dal 
ch'l c.hiaramen te a pparisce esser qu csto un ci
bo prczioso, col quale il Signora JlAsce e IIn~ 
trisce coloro cho molto ama; o quantunque al· 
l'umano gusto sill amaro, nondimllDoo SOID
IlllltllOnte giova, scnz' RHedercene por allora i 
pcrchb trovandosi l' nnima io sl fatto desola · 
zioni, sente molto tmvaf!lio. e spesse volte iuor
ridisC1l al solo ricordarsi dello tenebre Cl tentA
:doni PArtitR. Ed in questa manil' ra si acquista 
qucl timore. (\uo1l' abbominnziooe di so stesso 
e glieli' umiltll. eho Dio pretendo da noi e ebo 
IlOI. dobbiamo a Dio. 
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Bellissimo n proposito à l'esem pio che sio· 

~\Ie. Un' nnima santa si diede R supplica re il 
:Signore a farle ~rnzia di conoscere qU/lle ani· 
mB fosse a lui più cara. e qUlllo stalo di vita 
aggrRdisse di più alla sua ,'olootfi. Si tratteno
va ella una mattimll in cbie~a, ascoltando di· 
votumcntc le Sllilta Messa, qUAndo pillc'1ue Il 
S. D. ll. ancbe l>Cr nostro ammaestramento e 
conforto com piacerla. Onde elevnta "ostia sa
cra, vido Oasil in forma di V/1go fnll<'iullo cho 
pnsscgginvl\ por sopra ]I alfa re. e virlo nl1co
ra tre verginelle che allettate da quella divina 
comparsa, vi si accostarono per mirar più da 
vicino il celeste Signore. Allora Gesti presa In 
prima ver~inelln per In mano o le rcee molto 
carezzo. Si accostò poi alla second", e taltole 
il velo dal viso. le diò un solenne schinl1o, 
part.cndosl da loi come adirato e si pose n pas· 
seg~;Bre : di là n poco si avvicinO II. quella 
fanciulla dolente e mesta, e si diede a consolarla 
con mille finezze di amore, Infine ";8;tO la ter· 
1.01 verginella, che con desiderio stnva aspettando 
Goso , ed iuvocc di cnre7.ze. In pigliO per un 
braccio, come in sorubinn7.a di udil'llto, 1ft scostò 
dali' nltare, la percosse, la mortificÒ, In ripreso 
sioo a strnpl>nrlo i cappelli dal capo, e fattone 
~llllai govorno, si ritirò da lei il dh'!D j<'nnciullo. 
Un hl, .... orginella soffrl qu~li strapazzi oon pa· 
zienza c oon r,ace ammirabile. Anzi quanto più 
si St'ntiva bat ere e straziare, tanto piÙ si umi· 
liuva c oonedioo\'n il Signore, baciando quella 
maDO che In I>orcuoteva. Dopo di che scomparve 
III \'isiooc, o quell' anima spotlft.trioo restò desio 
derosissima d'intendere di quei misteri il signi4 
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ticnto. Terminata lo. S. Messa se le diede il ve· 
doro il Signore, e le disse: Sappi cue io 1.10 nella 
mia Cb iC8l1 tre sorte di anime elette che mi ser
vono ed flOlftUQ . ma chi meno e chi \)iù perrel+ 
tamento. [o queHa prima verginella (Il me 1.10+ 

lliguamcmo lratt ltu, ti bo \'oltlto addilllostraro 
lo stato di quello anime di votc, che san doboli 
noi mio affiore, tenero e delicato, siccllO so io 
Don le trat:assi dll bambino. comunicando 101'0 
dello grazie sensi bili e do' gusti s(li ritnal i, si nr· 
lI iggorobbcro al mnggior segno, s' mquieterebbe
ro, o voltato n mc lo spalle, cercherebbero i pin
ceri del 800010 o si a tt!\ccberobb~wo alle creature. 
Nella soooudu vcrginellu figuroi lo stalO di quelle 
anime, lo quali con più pn rità e con piil. forto 
caritA del hl prima mi servono e m'amauo. E 
poicbù 'llIcsta visitate dal travaglio. scbben lo 
aL'(lettino, però si risentono .otto il peso, e la 
loro pazicnl',a lIon Ò pienll e perfetta ma mcdio
cro, nò la loro \'irtù ò consumala: perciò per 
mia boull) dopo tlver loro dato Il patire ascolto 
subito i loro Ilillllti e sospiri, c torno IId i11umi· 
unl'io, lo conforto o le coll!lOlo, e lo vnd(l guidallJo 
per In stmda dello spirito or colla (,'Q l\solaziono. 
or (,'O lla croce. Infine, in quella vergino cosI 
Elspramcnto da mo trattllla, ho dinolli to lo stllto 
di quello animo n me carissimo, che mi servono 
con perfeziono soda e sostanziosa, c mi amano 
con grondo amore, ,'i..-ouo distaccato non 8010 
dal mondo e dalle creature, IDtl ancllo da ogni 
COllsolaziono o godimento di spirito, mi servono 
oon ~iellozzn di cuore, DÒ ccrcnno nltro ohe far 
III olia "olootA e piacere solo a mc. 1.\ ozi ello si 
gioril:lllo c si rnllegra llo nelle infcl'Illità, nelle td· 
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bolnzioni a nell o croci. Queste 80no quello ani· 
me di v;rtn consumata, le più care e lo più dl
letle cho io abbia nel mondo ; in osso trovo le 
mie compinC'enze e lo mie delizie, li questo co
mllnico tesori altissimi di gnv;io c doni g rnndi 
dci ciclo, e Dci mio regno AAI1IOno lo stelle più 
htminose di Ill ia corona. Tll adull<IU(!, unimn 
diletta, datti tutta R serv; rmi con talo perlè1.io
no, quale bramo da te, se desideri essere nel 
numero di quelle Ilnimo d' oroica vi rtù che io 
ti ho 8dditltto noi terzo stato. Cosl dis~o il Si · 
gnoro, o dandolo la benedizione, lasciò TlOIl meno 
lei che Iloi ammaestrati e fondati in questa gran 
veri tà: Che chi pill alDa Dio, piu desidera pa
tiro l)Cf Uio i e chi piò. è amato dll Dio, ti !liti. 
caricati di tra\'agli e di pene illtornfl ed ester
ne, ecnzfl. misura e senza fine. (Prat. (wr. 
rapo 40. Patrigno Cor. 2, Es' 12). 

ti. Gregorio Pnpn pnrlando de' primi tempi 
della Ohiesn, dice che allol'll e rono llC<:eSsari i i 
miracoli per pi:mtare la fedo; ma ora si sono 
resi (,'(lsl evidenti i segui detla credibil ih\ tJ lo 
ver ità eterne, che non v' è bisogno di prodigii 
e portenti per esser fedele . .AP/HlUto come qunn
do si pinolano degli arboscel i si vanno ionf
Jìnndo si n tanto che hlln posta profonda radicc, 
cd assicurati del loro fondo, ce~sal' inuftiamellto. 
Quindi l'Apostolo scri\'o, che il dOLIO delle lingue 
si concede in riguardo agl' infedeli, non gill. pei 
fooeli. Or cosi dir si può delle consolazion i s pi
rilunli e delln g rflzi!\ scosibile: ella in un corto 
modo è necessllria alle animo ch' escono altor 
allora dal mondo, che si slattano dallo affezioni 
terreue, che si dishtCCauo dalle coso croatO: ma 
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dappoichò il loro spirito ha con pieno fonda· 
mento ncquiSlato le virtù, cessa " esca di queHe 
celesti dolci rngiade, e son oondotte dalla divina 
Sapiomm por l'io piu sodo, più alto O s ublimi, 
d i mag~jor merito e perfoziooc. 

Ob Via! .Animo, che pretendete oon questi so
spiri e querelo, con cotesti d isordinati timori? 
Pretendete for .. o cho voi amale Dio. o che Vie 
noo ami voi? Ah no: sia luug! da oçni Cllor fe
dele qucsto orrrof"C. È uoa bestemnllR, dicova il 
P. M. Avil9., sti mare cho io limi lJie, Il cuo Dio 
non ami mo. Voi temete che Dio sia con voi 
adirato. Amato dunq ue questo Dio sdegnato, 
scrvitclo, umiliato,' j sotto In SQll potcuto adora
bile maoo, e C08\ placando voi il s uo sdegno, ve 
lo relldorottl tutto propizio e tutto amo!'o . O pu r 
pretendeto' di uscir dslle vostre angustio e do
lori, ella \.j eVRemmo il Clloro dallo suo propriotà 
o propensioni, p4?f abilitarvi ad unA. sublimo u
nione con Dio? t'orse aspettate cho ii Sigllore 
muti per voi l)rQv \. jdCIlZA e docroti, e lasci ando 
d/\ p~rto que le strade e <luelle maniera tenute 
per santificaro o su blimare UlntA anime carissimo 
all ' in fi nito suo amore, abbia ora da fubriCRre 
a posta solo por voi \IO nuovo mondo, un inusi· 
tatO camm ino, per farvi giungere al monto SRnto 
dellR jKlrfeziono e dellR sua CRrR unione? O pur 
vorreste gli nfl'otti ineff~bìU o ~raziosi del palI re, 
e ri..::usaro i mezzi che a questI ("(lndnCOIlO l Non 
vedete qua nto siete disordlo:llo, qunnto e ripren
liibili

lr 
quando cercate e desiderate useir da que

gli a /\olli in CIIi In bontà di Dio vi ba collocnte 
per amore, e per :amore vi tiene ad ardero e spa
simllrO ~ All, ringraziate queU' intiniUi boDlA che 
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non odo lo voci della "ostro umanitll , sebben 
meritereste che lo ascoltasse o cardandovi dn 
questo penare. vi privasso dei beneficio supl'ilmo 
che ,-i sta fabbri cando e delle grazie nl tiSii imo 1\ 
cui vi "uol sulJlimllr6. Ah. Don più pianti, non 
pi iL dog liullzo, nOli pi:) querele: coll\'enite in 
gaudio, oambintu iII aruoro, muUl.tc in azioni di 
cordialissime g razio il lutto, i gemiti e le ap~ 
prcllsioll i del vostro beneficato cuore vorso il 
IKllllmo Bcnoflutore. 

lusomma siato cortissimi, cho l'anima SOIll· 
pro Ol:!CC ('(lO gUlidago i da sotto lo croci, o che 
la diviua pro\'Vidouza quaudo ci mortifica per 
espiar lo n08tr~ colpe, e quando ci mortitica por 
p!.=I'I'czionare le nostro virlu, ci mortifica seUlpre 
ila padro, oon amor intinito e con ammiraoile 
sapienza. Tenete di ceriO, che se il yostro cuore 
li di ferro, col fuoco della tribolazione si andrà 
passo pnsso ammollendo, e 80 DO leverA via la 
ruggine; se ò d 'oro si purificherà e porfezionorà 
a maraviglia. À che dunque tanto 1l1hmuIlrvi noi 
\'ostri tra\' agli ? Il che tanto llc rder vi di animo? 
Uml \'olontA cosI buonI!. quafc è quella di Oio, 
il quale illfinitamente ci ama, ci dovo dar sieu
rCt:~ll elle ci manda i travag li por nostro mn~
gior bene: Ali cmendatiol/em , d iccn In saggll\ 
Oiudittu al s uo popolo tribolato, t4 1/01. ad l'CI' 
llilwllem Jlw/ram Iu.u:c oot'cniue credam/u. 
llmliOj. 27, I:J l. 

Considerato la vi rtuosa tranquillità di quest' a
nima s:rnndo, O la Sila altiSSlnlR filial ooofidenz.'l 
per ioutllrne l'esempio. Si logge 110110 vito desii 
aotichi Padri dell' eremo, cile uno di (luo~1i a
ulI\:oreti di (,'Qosumata perfeziono 8\'00 sacu UII 
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discepolo, il quale per la di lui angeliche virti:l. 
l' era carissimo. OrnYil un giorno il snuto Padre 
quando gli apparve un angelo e gli fece inten
dere, come quel suo discepolo sllrebbe u'aboc· 
ento in "itii e si sarebbe dannalo. Molto si dolse 
il buoo vecchio a l funesto a"viso e comi ntib Il 
piangere IlmarnmentE", Si avvide il "irtuoso gio
vane della tristezza del suo "IOato maestro, e lo 
pregò Il valargliene paleSllf In cngioue . .E quo
gl i gli rifcl"l come avca avuta rivelazione dIII· 
l ' nngolo, ch ' egli suo curo rli scepolosarcbbc III) 
dato dannato. A qUMto annu nzio non si turbò 
pun to quell' anima virtuosissima od illuminatis
si ma, ma COli pace e sorenitil celeste cosi ri · 
spose : Cl'lre Padre. nel vedervi cosi dolcoto. te· 
mevo cho voi M'esto riconosciuta in me <lulllche 
offesa di Dio. Ma giacchè Ilon vi fl,Vote 9cortn 
colpa, IH)CO mi cu ro della pena. fo 1100 servo a 
Dio per interesse, Olll per amoro, o ' ·orroi stroO'· 
geroH amando Gesù Cristo. Per l'avvenire fo 
Il.moM e lo servi rò oon maggior puritA, mentre 
io non altro protendo in questa vita cho piacere 
5010 a Dio. vivero uuito oon quell'infimi.> Es
soro Il gtorin Sila, e mi tengo nltnmente pro
milito 80Illprecchò giungo n lodaro e glorificare 
il mio ~ignore. P er l' avvenire dUnqllO tocca Il 
me attenùere a servire od alllaro Dio con tutto 
il cuore, sicuro cbe oosl lo glorificherò in eteruo. 
Quell' infinita gl'pienza e bootA disponga di me 
come meglio sti ma e conosce. Bnstn a me sapore 
cb' egli ~ Dio e che io atteodo a glorifica re que
sto graode Oio, e lascio di me la cu ra agli or
dini della IHltI. infinita bontn ed ineffabile prov
videnza. S! uV1 il veoeraodo monaco ti. quosta so-



- 209 -
\Trana risposta l e cominciò a respirnre l conti
dando che la bontà dòl Signore non mai. pOI'mot
terebbe che anima cosi 8801.'1 perisse. F~ si rom~ 
pl il Ima contento, Illlorcbò apparsegli l'Angelo 
dci Signore, lo assicurò che qu el l' antiro nppnri
ziane o Ilrofczia fu frode ed illusione dcII' angelo 
delle tenebre, e \'i ,'csse sicuro cho il SIiO sa nto 
discepolo cm un "'ISO di olezione. :E dipnrtcndosi 
lusciò il di lu i spirito pieno di consolaziono o di 
pace (P. [J/lil. a SS. 'J1r. il, !J1. '(lr.). 

Procurnto nnunqllo cavar dalle vOlltre tenta-
1,10ni, nriditn, desolazioni o travagli ciò cho da 
voi pretendo il Signore : o non ~A ciò cho no 
vuolo l'iurernn, che sujtgeriscc diffidenze, inquio 
tudi"i o turbolonze. Ecco, dico un #-:filO Savio. 
ciò che il SiKuorn pretende col tribolnrci. Pro-
tentl lj che l 'an ima Rogustiatn ricornl (,'00 IlI1lg4 

"por premura e fervore, e piu. fre(luf'ntlmente 
aUII sun bonta , e cerchi Collie opere &anle l'If\(t r4 

rire il malo che teme aver commosso, Sicchl'J 1'04 

nima , per uscire da quello fln~ustie si "ada e
saminando, si vadll lSelllpl'o piu riformando. si 
vada con mnggior \'igil /Iuta mortificn ndo, corri
spollda con plil prolltezzn alle di vine ispirazioni, 
stia piil vegliante e cauta, rienlri pitl serhulIouto 
in SO stessa, pi ll nga e si pelltu , detestando gli an· 
t1chi disordini ed ami con tuUo cuoro IIl1OllIlllO 
Bene, E 0081 quolla tribola:dono, che b"ÌIl 'licava 
noci va, lo serva poi per sti molo a cerca r Dio con 
fer voro od a 8causur ttlttoci6 cho può OSIIer C<ln· 
trario alla divina voloutA: 8il . .'chO si 8OIIe\li l'a
nima n Uio per quelle stesso . vio cho l'areale 
scapitare nell ' RInOr di Llli. E ciO sem pre av
vieno allo animo tribolato qUllndo elio fnullo 
li 
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della loro tribolazione quel buon u&o che il Si
gnoro da loro pretende, assecondando osso il fino 
per cui In divina provvidcnr.n ordina o dispone 
fluel loro penare. SifJ'ntte POliO sono un amoroso 
purgatorio ed UI\ grande Ilccrescimcnto di meriti 
IO lorra o di gloria in cielo. Ondo bOli si vede 
quanta poca fAgiono abbiamo da staro s(.'Ontonti, 
q\lllDdo siamo dnl Signore colla grnzin del patire 
visitati. In qucilto errore cadono le animo non 
uoo fo ndato nella scienza dello spirito, attribuen
ùo a ' pocca ti, al Demonio e nel !litro illor plltiro. 

Cho se con tutto ciò ancor dubitato dolio Rt8tO 
dcll'anima vostra , dopo aver flltte le Ilccessnrio 
discreto ricercllO, dopo IH'or si nceramente espo
strt \1\ Yostrll vita al consiglio de' srwii, rimette
tevi alla divina provvidenza e fate nncho d i qua
st(l vostro timore un bel Earrifìcio /III' Altissimo, 
e ~unto 1I0n diffidando, IlISciate fare Il qllell' in
fimt:1 bontd. VOltf1l0\'i a Dio, aditegli 001 P. Vino 
cenzo Carnfn: ~ignore, se "olete mi potete sal
varo, ed io lo spero. Se mi 8ah'0, sinto benedet· 
to; !:ie non mi salvo, siate IlDoor benedetto. Sem
pre ed in ogni sinio voglio benediro il vostro:)$. 
Nome. Dioo il Ven. Blosio, cho " Buima spiri
tuale do\'o star tnnto fassc8'nr\tA in Dio, o de vo 
confidar talanenlo nella diVIDa pietò, sicchò viva 
come scordata di sè e de' SIlOI in1cressi, seny.a 
andar cercando nè desiderando sapere quello 
cho Dio vorrfL di lei fa re e disporre, sicura dcIII!. 
pro\'videllza o carità di Dio, bonM infinità. Con 
ciò dobbiamo star contenti o sicu ri , scnr.a aver 
bisog'no di s.'I~)Cr nltro. E sappiate, dice S. Vino 
cen'-o do' Paoh, che il :::,ignore r~1n sommamonte 
onorato e glorificato quando noi ci nbb/lndonia-
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mc in tutto ili suo volere, senzn cercar altro ra.
gioni de' lIostri patimenti che la sua SS. volon
til. Ii: chi sa se quest' atto virtuoso \'i fam mD
ritare IIn' infinità di lavori e rin<:quistarc In per
duta pace? O anime, fate ml1trgior concetto dcllu 
bonh'l. dci Sigoorc, prendete iO bUOIIII Iflero gli 
accidenti di vostra vit..'\, approfil~tovi ti ogo' in
COlltro, o da tutto cavate fiducia cd amore. Ri
ceveto le divino ordinazioni COUlO dOlli del cielo, 
como favori c misericordie di Dio, o dlltenQ mille 
grazio 1\1 sommo Bcuefattol'o : &ltlile da Domi
IlQ in 001lita lll (&p. 1, 1). Rallegrntovi SCfilpl"O, 
dicc "Apostolo; la vostra volenti\ si consoli o si 
rassereni, che si IIdempie in voi In VCIOlllù di 
Dio. c 11011 vo~liatc estinguere oe\ "Ostro CliorO 
quel divinu sJlII'ilO che sotto dolorose apparenze 
viene ad arricchire l' auimu l'ostra d' illfinili te
sori: Semper glwdete_ Sille intel"lIl1s.~iorle ora
te. Iu Qnmiblls gratia$ agite. Spiritum IlQlite 
extil/guere ('1'lIe4s. 5, ad lfJJ, che li quanto dovete 
praticnrD per camminare cou sicurezUL uDio. Ali, 
mio Signore, sebbene questi travllgli mi venis
sero per colpil mia, voi pototo e Stlpeto conver
tirli o riordiuarli a maggior ~Ioria vostra ed a 
maggior bone doli' anima mia! ~'atcl/), Eterno Pa
dre, per limar di Gesù Cristo, e sia pur di ma 
'luci cho Il voi ~iace. 

Anima, rimam pEl'rsul\Sa, che se ti trovi in do
solazioni, in trsvagli, in dolori, non mancherl\ 
di vonirti a ,·i8i18ro In grazia della (:Ollsolll;;ionc. 
Se vivi in godimenti di spirito, preparati alle tri
bolazioni, alle croci. Il nostro misericordioso Si
gnore, (1100 i I Crisostomo, Don slIolo lasciar !f0-
mero di contilluo sotto il carico degli nfflUlOi l) 
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delle amarezze i servi suoi, ma con Olnrnvigliosll 
intc8sittJfIl frammischia le coso prospero cono tl\'
versc, ed in tal guisa va f(l.bbricnndo a' suoi e
letti la corona immortalo, tlllCUÒ ne sia compito 
e perfezionato il lavoro: Misericors Deua f1we-
alts qllae{/uI/J eliumjuclI,uia pernu:sc!til. Qu,od 
certe iII Sallcl is omnib//8 (Mit; qllOSUtqllC Iri
ImLatiouclI, m:que jucwulilales sinil 1mberc per
lJel7las. &d lum de ndlicrfJlS, tltm ex l'rO$pi:ris 
jwltorwll v it(tfll quasi Mmirabili 1Jariet.ate 0011-
lexil (Uom . 8, tn MaUh .). Disse il Sigllore a 
S. Toresa, che noo si affiiggossc nello suo angu
stio e desolaziolli, pcrcuò in questI! vita non pos
siamo stllr sempre ad un roodo, e che alcuoo 
volto R\' rebbe sentito fer\"oro. altre no: Alcuno 
volte si sarebbe veduia tentata, flridll e trnva
gliata. cd altre consolala: raccolta ed in pnce, 
ma cho ella in qualunque stato si tro\'assc, do
vesse sompre confidare nelln sua SOlllma bontli, 
e non dubitasse (bi vita). Tocca pertanto alla 
tun fade sporMo ed Rspettare il socoorso dRI Gio 
lo, COli fiducia d' ottenero ogni ItflHli!l, o per l'a· 
nima tua sMA maggior benc. E tnnto oUorrai, 
quanto spererai da quel Dio, verità inefrabilo o 
bontà inttnita, cho l' ha promC'Sso: [,liat miseri· 
cordia ina. Domine, tmper 110$, quemadlllodum 
speral'illUls iii te. (Ps. 92, 22). Dirai forse che 
sempre hai putito: buon per to, mo ne con~rl\
tulo teco: ma Rncor vivi e stai in istnto d es
sete visitata e consolata da Dio. Ycdi porò, e 
guarda benc, che la tua soverchia debolezza ed 
Ilridild ti facesse credere cho sempre patisci e 
cho natisci molto. Attendi pure n speraro, o \a
scia (nro Il Dio. 
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Avvertimenti per le anime scrupolose 

Or, animo di Dio, restate ormai persuase, cho 
il pati re vi sollova dalla terra al Cielo, o \ l i fa 
riposare nel enro seoo d i Dio, E se 000 tutto ciò 
VI tormentasse la teoiAzione dello scru polo O por 
dir meglio\ 80 la dnrezza del \'osiro ccn'ello lut· 
lavi a Don a volesse cedere, eccovi nuovi molivi 
e forti ragioni da trnoquillare la \'ostra aff/\nnos/\ 
,' ila c dar pace al vostro turbato spirito, Inten
detela beno por vostro profitto: Don vogliato ac· 
crescere volonlariameote le vostro pene, noo ago 
giungete pii:. legna al fuoco della tribolll1.ionc, 
che il Signore per amore ha acceso Del vostro 
cuore. E giaccM questa fiamma tanto vi brucia, 
coll\' ien gilttarv i sopra dell' ncqua por mttempo-
rarla, con ricevero ed 81,plicarvi umilmente i ri
mcdii o rdinati dalla di\'lOa prov"idcnza per sol
levarvl. Dio vi "Ilole ooo8Olal'o, ma per lo vie 
comuni ed ordi na rie, oon voslro ~Tan merito, o 
Ilon vuoi essera obbligato a fa r ourllcoli per ,'oi. 
li sncrificio cho il Signore dlt voi prowndo por 
farvi trovar III. desiderata foli CO, per cencedervi 
la grllzia cho desiderate, Ò c le voi sottomottioto il 
"ostro g iudizio, le vORtre Idee, le vostre appron
sioni, lo vostre funtasie al parero dc' savii, e 
csttivato l'intelletto in ossequio dell' ubbidienza 
io ordine 8 Dio. E cbi s't 80 il Signore in P'!na 
di questa "oslra durezza in 1100 ,'oICrvi sotto, 
mettere /I ciò che cii voi di ('Ono i 8Il \' li , vi tenga 
tuttavi~ in pena e "i lasci cres<.'(lre nella mente 
lo tenebre, o la desolazione neleuore?Oiudicare 
cbe i dotti sacerdoti s'ublmglioo, ò giudizio temo· 
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raria. Temere che non v' intendano, ò trattnrli 
R torto da ignoranti. Pensare che v' in~nnino 
e vi lusinghino, li condannarli per empii. Pcr · 
suadetovi o siate corti) che i suii padri spiri. 
tuali Don s'ingannano, non l'i lusingano e beo 
v' intendono, no si \'opliono dnnnaro per voi. E 
si dannerebbero se VI lusingassero c v' ingan
nassero. Questa ò tentazione, questo ò effello do
g li scrupoli; ma voi armati di fede, con mflgna~ 
nima viololl?a dovete ributtAra le suggostiolll del 
Demonio Il non dovete far conto delle vostre filll
tnsie cd npprensioni del proprio capo. Non vo
glinto fendervi aspra c du ra" quella CItra divina 
legge che ò dolce e SOR.e. Oh da quanto tempo 
sareste guarite dnl vostro travaglio, so aveste de
pOfltl i proprii sentimenti, e con viva fede aveste 
creduto a chi sta per voi in 11101;'0 di Dio! Que· 
ste t:lI1le repliche, queste tante ditTidenze, queste 
tauto, dirò cosl, incredulità, queste durezze io 
sostenere iproprii giudizii, Ilon piacciono a Dio, 
che voole lo fluime umili, dimesso. ubbidien ti, 
pacifiche. trnnquille, rnssegullte o disposte non 
solo /I. cio cho insegna immcdilltameu to In fede, 
ancho a ciò cho nelln fedo Ilppoggiati dicono i 
pAdri spirituali. Voleto forse aspottnro che il Si 
gnoro vi pArli dal cielo, cho Sii Angoli vi nppa
reiii no i segreti celesti? ADzl dovete maggior· 
mento (Iuiotllrvi o rostar piu persuaso quando i 
snvii IIlscstri di I:Ipirito ,-i pari uno SC('()odo lo 
dlJtlrinc delle sacre Scritture . per m('zw delle 
(Iuali {I di fede cho pmln Dio, che so vi par· 
lnsse 00 Angelo. Perocchò bono spesso o con 
quant' arto l'Angelo delle tenebre si trRSfo rrua 
in angelo di luoo per sedurre od ingallllaro lu 
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anime. Ma la fede sempre ò la sfeRsa ; e quelle 
divine dottrine che addItano la strada della vita 
eterna, DOli possono mai fall ire, DÒ IUlii ingannu
re. DÒ riuscire meno sante e mCD vero di quel cho 
SOIlO. E voi Bcguoudo le regole della Chiesa, i 
sentimenti dei S8. Padri , potete acquistare gran
di meriti e vivere sicuriSSimi che DOn errate. 

Gran oosa! Voi f8 1e tanto scrupolo in ciò, su 
di che non dovreste fare scrupolo. Voi chiamate 
malo quello che non Ò Illllle, o per o\'itnro quello 
che IlOII Ù mille <:ommollolo mille difetti, millo 
manClIl1Ze o non vo ilO fate scru polo. V' inquie
tato, vi distul'bate, v' imptlzienlate, vi querelato, 
vi confessnto e vi comunicate piil Il rado, climi
IlUilO l' orM~ion(l, per darla vinla a quo' vostri 
scrupoli ed a quelle apprensioni che pur sono 
un voro nulld! Anzi piu, voi per attendero ti. 
sofisticare su i vestii scnlpoli o per Olll.gnificaro 
la grAVezza di quelle apprensioni. non pensate 
Ild emendarvi delle vostre vere colpe. do' "izii 
o difeui. \roi raccontate di oontinuo le vostro 
ffllitasio, Il di quelle fate gran conto; e non vo
leto poi nè f1 SCOltHI'O, ni'l emcndArvi, nll fflr Cfl~ 
di quello \'ostro o\lCrazioni cho sono "emmento 
mancho\"oli t di50ft inalo Il difettose innanzi agli 
occhi purissimi di Dio. le qunli dobilitAno la 
viri" doli ' nuiulfl. vostra I adomb"ano In. purità 
dI'ilo 81'iril0 o ,Ti mettono in gmn pericolo di ca· 
dUlo maggiori. 

Orsu. anime, che cosa il (luello l'ho \'i turba 
o ,.t inquiotR? Lo tentazioni, lo suggestioni , lo 
sooll\'olgilllen io delle pnssioni ,Jt) non vi IHlcor' 
gete che queste sono pone e non colpe, questo 
Ò soffrire noo li oonselltiro: Ò la fantasia, ò l'illl-
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ntllginlltivll, è In parte inferiore, nOn li la volootl\: 
In vostra volontà ci scnte pena, ti DOli \'orrcbbo 
CJucno tentazioni. Onde protestatevi non voleni 
consentiro, discacciatele con pace. raQ('()manda ' 
tovi Il Dio, e non ritte (,'0010 di quo' ca ni, i quali 
latrar possono, ma Ilon mordorvi, se voi non vo· 
lote; ti cos\ quelle suggestioni dR voi con virtù 
lIuperute, saraono per voi meriti, l'itLorio, trionfi, 
glori o o oorOIlO. 

]I; per vieppiù persuader ... i del vero, avvertito 
che lo \'o$tre ribellioni sono nella parto iuferiore 
O SCllsiti vll di voi stessa, e non già noi fondo o 
centro dcII' anima. 11 vostro inganno consiste 
nel gi udicarvi talo (Iuala vi sentito ti apparile 
R voi medesime. Paicllò il senso essendo corpo
roo, facilmenlo si fIL sentire e roo08core. AlI'ol)' 
posto lo spirito 00110 sue potenze, intelletto e vo
lontà, essendo incorporeo ed invisibile, e nOIl 
potcndo gli atti di questo potenze farsi sensibil
mente conoscore pcl ~rande Slrepito od impedi
mento delle tenl./lziom che offusca no la monte, 
sconvolgono la flliltasia c disordinuno le passioni, 
ne 8ic~ue che r anima angustiata Ilon li f",ve rte. 
QuindI ìl , cho sobbcllo ellll. supern e rigottll. gli 
assalti infernali 1 non però si avvedo dulia sila 
CUpli e spiri tua l rosistenza, c cosl so no nffunnn, 
e bene Sl106SO tomo Il\'cr perduto, dovo vinse. 
Parril a voi sen ti l'vi talora peggiori di un infe
d('lo. anzi vi 80mbrern di esooro UII Demonio in 
carllO. ma non ne fate conto . percbò l' nomo 
animalesco, cjLÒ la parte inferioro che altora si 
fII 11 sentiro ed ò sommossa. Ilon capisce le coso 
dello spirito O le grazie di Ilio. 

Si aggiunge In variabilità cd incosta uza di al-
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Cline fantasie , che ad ogni passo mutano imma
gini, sembianzQ e discorsi. Oh quante povero 
animo di fantasia vh'ace e loquace sono trava
gliata da moltitudine iunumorabile d 'apprensioni 
D d' in~rne confusioni J onde si rendono (IU lu~i 
insopportabili Il so medesime] Convic.u sollevltrsi 
in fedo, e rimettendosi Il Dio non fur conto di 
quosti turbini e tempeste che vi commuovono 
nonn fa.ntnsill od immaginativa. E persuadetevi 
cllo In verità delle cose innanzi Il Dio sia t utta 
al contral'io di ciò che vi deltu In fantasia o il 
vostro cervello, quando questo vi mu ovo guerra 
di dispcra~ione, di torrore e di dllnnaziOllQ. 

Di piil SA ppiate, che le \'irtù teologali non sono 
come lo morali, le quali in ona certa maniera 
per In maggior parte risiedono nelle potenze 8cn· 
sltive, come l ' 8slineru:a, la temperallza, la ca· 
stiM, In modestia, la mansuetudlOe, la pazienza 
e simili, ma IlI1Ono la lor fede nelle potenze spi
rituali . 1.0 fede ri;;;iooe nell' iutelletto

d 
e oella 

volontA In speranza e la earità: laOIl Cl noo ò 
necessario che gli atti toro siano scnsibili. Ces· 
sioo portlloto i vostri timori, ri tl uta te il vostro 
gi ud izio ingannAtore ed ingannato, reprimoto e 
mortificnto le passiooi, ubbidite Il chi vi regge, 
e II Oli fate conto delle selvatiche toologie dof vo
stro capo; sebbene esclamasse giorno o notte ebo 
voi -ç-iveto in peccato e siete perduta.. S. Doroteo 
tr8\"u~lillto dn' suoi pensieri e molestato dn ti
mori importuni, cosl diceva a so stcs.ow: Venga 
II te h, scomunica. al Ilto proprio giudizio, all'in 
tclbgcnzu e prudellza tua i poichò 9.uollo che IU 
conosci lo hai appreso dR' domonil. In questa. 
maniora io nOo perm isi rulli Il me stoSI:iO, o nOli 
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volli mai soffrire dì credere a' miei proprii pen
sieri, se prima DOn ne llvessi in terrogato il mio 
direttore. Dite al Demonio, quando VI fa ['arare 
o vi chiama da nnato, disperato, perduto, abban
donnto: ~" a dire, etl io a fiJre, cioò egli a sug 
gcrirvi menzogne e spro~siti. e \'oi a faro opere 
SRIlIO, o~rando e credendo tutto all' opposto dol 
fa lso ch egli v' insinua. 

Vi tormontano fo rse le distra7.ioni nell ' ora
ziolli. le aridi tà, le desoilu:ioui, lo stnpidozzo di 
spirito? E questo Meh'O travnglio o crocO oho 
manda Dio: non è peccato, nOI} Ò colpn, 1I0n è 
difetto, Rllld O merito e \-irlù g rande perseve
rare in Ialo stato di orazione. S, Oiov d('118 Croce 
cosl scrisse consolando nn religioso che si tro
VB\'agrBodomente tentato e tormentato, e temeva 
dci suo stnlo: Non faccia conto delle tentazioni 
cbe lo molest.noo • pcrcbè non sono oolpe 1 ma 
pene; e col non farDe caso 1 il DemonIO come 
vinto ~serà di tormenlarlo. Questi travagli pa
tivll S. TercAA, e 80lel1 dire, che la sua immagi· 
uazione c fAntasia le davan gron travaglio oln 
tenOVlln in timore per le sue rivoluzioni od ap· 
prension i : cho 1'intelletto nndnvn tanto deviato 
como lI O fur ioso sfronato, nò era in 8UO potere 
frcllll rlo o quietnrlo nemmen por (XK"O. Bcnsl co· 
nosceVII O confessava, che In volontA sto"a ben 
disposta o risoluta per ogni aziODe virtuosa e per 
Oj::lli adempimento del di"ino "olere. Fato dnl 
('lInlO vostro ql1l1nro potete, offrite n JJio quello 
cho I>ot~te, e ,'h'ete sicuri che .. :aruminatl:' assai 
belle. }J la bontA del Signore accetLerà quel sa
crificio del vostro patire con mllggior compiat"i -
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monto che lo vostre lagrime e quell'amore cho 
desiderato. 

Ma direte clio il vostro maggior tormcnto li 
cho Don sapete ben confessarvi, e cho non c0-
noscete i peccati , ahe non vi csamioJlto como 
do\'eto, che non sentite dolore e oontriziono nel 
cuore. ,'Ti ooml"'tisco: ma se m 'intenderete. 8va
niranno i vostri timori e questi scruJX:lli. Uo',,
nima cho vivo col timar SIlnto e si confessa spes
so, con ogni poco ti i tempo, con ogni breve ri
C(ll'ca sodilisf!l nll 'obbligo di esaminarsi. 1<; molto 
più ciO ba luogo se ogni sera vI esaminate III. 
coscienza . Oltrechò, non sllpete che i powati ve
niali si dmottorlQ ancor con altri mezzi, senza 
confcssarilene : e noo v' il obbligo nÒ di esami 
narvene, nO di confessarvene. Peccati gravi per 
grazia di Dio non ilO commettete; dunque l)(l· 
!reste l"Onfessan'j SC01.a punto esaminar la vn
slra coscienza, coo diro que' difetti che allora 
nllor "i 9OvvongOil0 e come vi 8Ovvengono, senza 
badaro 1\ quelli cbe rostl\no, g i8cchò non ve ne 
ricordate: e ciO per voi basta e v' ò d'a\'nnzo. 
E fiO VO 110 restano nascosti e dimenticati. col 
dolor gonomlo cho concoplte sopra tutti i vostri 
peccatI, tutti vi sono pcrdonuti. Forse direto: e 
chi !In so vi O (jlu\lche peccato mortaio? Quosta 
è la tentazione dello scrul>olo: fJ. 1IC61O cM, sa .• e 
quel PIIÒ esser~, vi tu rba o yi rO\'lnn. Ma dicono 
i snvl . che non vi O i pcrchO ad 1111' I1ninlR cho 
temo Dio (' (>ensa a salvRr:-i, fluhilO fI/)llarisrouo 
lo colpo cbe commette, anche venia i non che 
wortnli, e lo sono d'un gra"o peso, nO può fa· 
ci lmente d imen ticarseoe. Se temete cho fosse oc
culto i O uou sapete che noi Ilon siumo obbli-
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gaU all' impossibile? BaUo che abbiamo dal cau· 
to nostro uua diligente ricerca, nOli siamo kl
Duti ad altro: e se vi rimane qualche peccato 
occullo e non CODosciuto seuza propria colpII, 
anche viene perdonato coll' assoluzione o col do
lore lmh'ersale. Oltrechò per cssero reo di pec
cato mortale, si ricerell in commetterlo plonn 
avvertenza e deliberazionc. Or 80 temete aver 
gravemente pOOCllto . ma non avete C(Jnosci uto 
che avele mortalmente ~ccato, nò vi ricordate 
aver commessa qu ella colpa grave cho vi tienc 
iII timore. la oonl/l del SlgllOro non ve l' im
putll a pocenia mortale. Il precetto di oollfes
st&TCi intiernmente obbliga a diro al confessore 
tutti i peccAti cho ci ricordiamo aver commes
si. Cho BO li abbillruo commessi e non ce ne 
ricol'di"mo, non v' il obbli~o di confC8Sflrli. per
cbò non siamo tenuti ali impossibilo: siccbò 
l'IL bene la confessione O oono rimCSl:ii tutti i 
l'ecculi I sebbeo mOrUili, non conosciuti e di
menticati col dolore univorsalo. 

Oh quanto faresto meglio se invece di por· 
dero il tcmpo, il {.'(lrvello e lo. pAce in andar 
SCfi!!tiCRlldo per esaminare la coscienza Dci pen
saro e ripensare a' pc~ti colllnwssi, in seri
verli o f1scriverli, iII replicarli ItUlte volte, in 
tornaro o ritorllllre nel oonfcssionlllc, collo scru
polo e chi su. ae si è detto tutto, se ci li altro, 
se In ronfessiollc Ò andata bellO, attcnd6$te a 
fare atti di rontriziono , atti di fede, di sperano 
za e di amoro a Ufo, a sfogare il \'08lro cuore 
o' piedi di Ge",ò Crislo, come III. Maddalena pc
Dilonte. in alllor dnlorOlKl o iII doloro Ilmnnw, 
BOnzil più ritleuore o badl~re allll OOnro;siolio 
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l'atta! Anzi dovete scacciar via como manifeste 
tcntazioni cd Inganni del Demonio quo' timori, 
quegli 8<'rupoli , quei dubbii, quello ansie, oon 
restRr porsuaso che il dare orecchio n que' pen
sieri sin difetto, pcrchò vi aprite )a strada ad 
essere \'olontariamente inquiotato. E molto pii) 
doçeto restare in pace qURudo il sal)gio padl1l 
spirituale vi IIssicura sulla sila C08Clcn~a) che 
lo vostre confessioni vaollo bene. 

E por Illnggior vostra pace sappiate, che seb
bene il COOIoIl80I'O s'ingannasse o nl}n v' inten
desse, dopo che voi vi sieto spiegnto. como 
meglio Rvelo saputo e potuto, coH' assoluziono 
che egli ,-j dà c col dolor vero che voi conco
pito, vi son r imesse lo oolpe: o se il oonfes-
80re o non v' ascolta, o non v' intende, ci pen
sorA In Slla coscienza. lntallto l'oi giA avete 
adempiuto I\f;li obblighi vostri, Dio riruan sod
disfatto O \'1 ha già perdonnto. Ln bontà dci 
Si.~lloro non ci obblig'l ali' impossibile, nè il 
proretto della confessione ci stringo Il scnruifi
carei , a spllsimare . a perdere il oon'ollo per 
ricordarei di quanto sta nel l1ostro CIIOrt'l: ma 
dopo 111111 mediocro o mOrlll diligcl1zn nbbiamo 
soddisfatto tlbbustauza all' obbli~o nostro. Sin
mo tenuti a confessarci dII uomini lIon da an
geli. Or se il ti ignore si contenta d ' tlOll dili· 
gente rioorca' e a' una lUorale aUeru:ione nel · 
f' esame anche do' grand i peccatori cho da cill
qunnt' anni non si fossero çiammai confessati 1 

o avessero 8ull' anima tUltl i poccati deU' in
ferno o del mondo; quanto pili il Signoro re
sta di voi aoddisfatto\ dopo cho voi avete pra
ticato lo nOCOS51lrie diligenze; o se vi li mall· 
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canta, la mnnCll Uzu O tutta involontaria. Voi, 
dico, cue vi esaminate frequcntemonte; voi ('he 
vi confesSAto SI>eSSO ; voi cho por grazia di Dio 
non commettete peccati mortali; voi che amato 
Dio ; voi cho siete amati da Dio, unzi sieto la 
lJUpil1u degli ()('chi suoi. .Eh, via. I {Iu ietatevi, 
fillltcla L'OD quesli scrupoli che vi turbano la 
pace dol cuore e vi ritardallO nel camm ino della 
pcrfèzione. Ch i ser vo ed /lilla Dio I patisce sl, 
m!l COB cnoro allegro e tralJquilio. pntis(,'c con 
pace e con amore, confidando nell' nmabilo di· 
vina protezione o nell ' infinita bontA dci caro 
Padre celesto, che ama illfinitamcnlO l'anima 
nostra. O anime, non vogliate pordere quella 
viva rodo c fililll confidCIlZtl in Dio, che !>Orta 
scoo In pace dci cielo e "j a rricchisco d' infiuiti 
tesori: Nolile amiUerecol/{ilIcIJliam, qWM ma· 
gnum halJet rtlm1tlleraliQu~m ( J-lul!br. JO • .'J5). 

P erii no tcmerete che sentendovi il CIIOro du 
ro, ~rido, desolato, la mente stupida e diva
guta, non snpete concepire il vero e sommo 
dolore, noo AApete piaugero i peccuti, non sa
peto ama re Dio, e vi trovate come fuori !li voi. 
ti1 , questa O l' a!tm tentaziooe dellounime scru · 
poloso e desolate. Vero è però, cho se \'oi at· 
icndcto solo Il fa ntasticare sop ra i peccati com
messi, certo cho non vi riman poi tempo oÒ 
mento da far l'atto di contriziono. J!: quel ch' ò 
pt'ggio non avreto nemmeno luogo da forlo, 
mentre il confessore vi sug$eriscc moti,·i di 
confidenza, di contrizione e di amore per crei
t:uvi a doloro. PerchO voi al mono cho pensa· 
to è Il fJll cllo che vi dice il confessorc, e frat
tnulo stnro a sotisticaro se o,cte deho tutto, so 
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lo avete detto beno, se vi rest' altro. Intino il 
confessore vi dà l' assoluziono, e voi stato no
('Or pensando che altro nvero da dire. Oli iu 
questo 81. che sono coo voi! Dovote farvi tutto 
lo scrupolo per emendarvi. Poiché BO \'oi non 
COD<.'opitc il .voro dolore, certo li cho MD snrotu 
perdonati. B como 000 vi accorgete ch' li il 
Demonio, il qualo vi sllggerisco che 0011 avete 
detto quosto o quell' altro, cho il confessoro 
non v' ha inteso bone' E lo fa il maligno. o 
voi glieno dnto il cupo in muoo poI' farvi con
SllIunre lo spirito o Il cen'cllo io quollo 80ioo
cherie o bagattelle: e intanto n Oli attendeto 
ad oc,<,ital'vi a doloro de' vostri peccnti, DÒ Il. 

daro orecchio ai savi documenti che vi sugge
risco il confessore, per poter bellO regolaro la 
vostro vita. Onde voi como veoito al conì"cssiona
le, cosI ve no tornate: e se mai può dirsi cho a
velo falto qualche cosa, altro 0011 SUI) che aver 
cOllsumalo lempo o cen-ollo, et! avero f"IDoiato 
il povero confessore, cho ci ha perduta hl fati
ca, lo parole o lo oro. Oh Dio cho perdim! 

Veùete l'inganno o il pregiudizio cho cagio
nato all' nuima vostra, vedete il vostro erroro 
col tanto scrupolizzaT6: è certissimo cho se si 
lasciauo dei peccati in confessione, ma senza 
colpa del penitente, la confessione va oono\ 
Dio resta Soddisfatto, l'anima ha adempiuto a 
suo dovore o si salva. Ma se In col1fessioue è 
Intera, intierissimn, percbò si sono detti tutti i 
~ti, o poi l' i mu.nCIl il voroesommo doloro la 
confessi ono non va beoe. Dio non rimnn soddisfat
to, l'anima vostro resta in peccato: e Re aveto 
commessa colpa gl'ave, con tutto che aveto detlo 



- 2"l4 -
ogni cosa "I confessore, voi nOli riceverete la 
gNlzin dci Sacramento, e per conseguenza an
drete ,,11' inferno. Ecco In ve!;tm ignornnza e 
la vostrfl pazzia, O anime scrupolose: mentre 
voi attendete tanto ti. quello che aSSIli mono serve, 
ad esaminare, a scrutinare. o por dir meglio, " 
martorizy.nre, Il tiranniz.'tre il vostro spirito per 
C!:Iflminaro R minuto la coscienZA, e poco o nulla 
bodato " quello che Assolutamente ò necessRrio, 
cioò Il concepi ro il dolor vero e sommo de' vo· 
stri peocflti. ad eccita rvi e quella sRn ln COIMi
ziono, in virto. della quula ci SOnO rimossi i pec
enti per mezzo della sacmmentalo Assoluzione. 
Accorgetevi orlini del vostro ~r"n danno. Voi 
scrupoliz7.ltte per gelosia deU'alllma vostr~, e 000 
questo tanto scrupolizzare 'l'i rO\;oalo. 

All' inoontro, se dopo nD mediocre esilinO, se
condo le regolo che VI prescrive il savio confes
sore, vi mellOl'ete pacificamente 8 {lCnSllre a Oio, 
e \'edendo gli scrupoli ed i timori li scaccerete 
come tentazioni: 8e rifletterete a\ pcso) do' "O
alri P6CX'uti, 80 mediterete In pilS:.ione di Gesò 
Cristo, O VI csofeitorete in atti di contriziono 6 
di amOro: 80 voi dopo aver detto in CQufo~iouo 
quello che nllor vi 8Ovvicno, como sta in vostra 
coscien;:!\: 80 attendete 3 rillettere SO/>fl\ i mo
tivi di contrizione cho vi !HlggeriscR i confes,;(}
re, e ftlrelo quegli atti buoni: se metterete tutta 
l'attcozione ad ascoltare quelle regolo di spirito 
cho il saeerdole vi sommiuistm, per poi pm!i
carie, oh qunnto allora l'a beno la vostm con
fessione! 011 qunuti meriti a~lllislate! oh come 
ata sicura l' nnima ,'ostra! l'l fliUo ciO dRI CIIOto 
vostro O rimossi da voi gli ostacoli dci vostri 



- 225-
scrupoli, sobbcn vi sentite un cuoro duroesccco 
e y; pnia Ilon R\'cr dolore, Don temete. non du
bitato, )a confessiollo \'"(1. booe. Mentre il dolor 
sommo non consiste in sentire In com~unziollc. 
nà IIhl. fondato in lagrime ed in sensibile con tri· 
idoneo ma sta riposto nella palio su periore del
l'anima, cioè Ilclla voloot.". /I cui bnsto che di-
8piltccia piìl d 'ogn i Dlalo il peccato. clio stimi 
Dio sopra ogni cosa, o faccin quegli atti. Ol! 
Diol Roima, intcodizni bono.: mOllO osame Il più 
pentimento : meno pensieri Il più contriziollo: 
meno parole O più dolore. Se ubbidisci, )' indo
viui. Se vuoi restar nelle tue apprensioni. av· 
verti che ti perderai per la. tua snperbin cd osti
uazione. Potresti mOllar non vita. in pace, potresti 
faro un patir da sRnto, potresti gvdcro in tran
quillitil del cnore, di CUI gOOono lo animo di 
Dio o lo coscienzo pu re, anche io mczzo nd un 
e8{'rcito di te ntazioni cd il)~olf!lta. in 1111 mare di 
pene: e puro l'noi volontariamente fabb rica rli 
un purgatorio di stenti, per non dire IIn inrerno 
di dolori , senza saper pefchO! FensAci bene, e 
intendi a chi ti consiglia per tuo profitto. Quo8tll 
O In medi ci nn proprin /)cr gunrire dnl gnm male 
do' tuoi scrupoli: so li ricusi, vitlnO la morle: 
non bai di cbi lngoarti del tuopcnnro e dol tuo 
di&'o pito, se non di te stessa. Contentati dunquo 
di erOdore Il chi Dio vuole cbe ~red i , o 'luietKti 
in ciò cho i savii ti dicono. lo SOl. lede/~, dis:ro 
un giorno il Signore a S. 'fe rCSOl, che sta\'R nn~ 
si08l& e timorosa di non piacero 1& Dio. io 8Q1l 

ruk~, e ' iUSlaiO 8i perderei sc"w Ctm08cerÙJ. 
Alcuno animo d'uo Dalurale malinconico, hau-

110 il oo(\'ello piono di fantllsmi, i quali si rKp
IO 



- %28-
prcsentnno cosl vi,.i alla ragione, cbe In lirano 
il. sò con grlUlde impeto e la conturbano. Il loro 
cervello è molto discorsivo, apprendo lo cose con 
gran veemenza, e apprese l,i si fissano tcnaro
mente ed nnJ!ustinno lo spirito. A tutto ciO cor
rispondono le passioni che si IK:oovolgOIlO nel 
cuore, le quali camminano a passo uguale col
)' attività do' fantasmi del cervello; onde sono 
grandi le POliO cho ne risultano: quindi nasco 
no i moli disordinati di timori, triste'Gze. dispe
razioni. angust io, tadii, confusioni, che fnnno mo
stra di volersi ingoiare l' saima poverella. 11 De
mODio poi (qnaodo il Signore non glie l'impe· 
disco) ba l'ingresso molto aperto nella fantasia, 
ch' Il potenza corporea, dove con somma r"ciltA 
pcuctrR, e ris\-c!iliaodo quei fantasmi, pone tutto 
IO isooncerto, rtempie ogni cosa di confusione, 
di tenebra, di scrupoli, ai applH"ilnZe funeste, o 
con tali mezzi fioramente agitR e commuove lo 
passioni. Non si possono abbastanzil spiegare gli 
mganni che ìl nelllioo fabbriCo" oolle immagi ni 
cbe trova 1101 OOiltro C{)rvollo. o quanto li tinga 
bono, sicebò qussi li giureresti por vori. Siccomo 
IlO ' sogni quolle immagini ci paiono tanto "ero 
o certe. cost 1I0 i \'egliando, il Demonio fu che 
appariscano come coso verissime quelle che in 
realtà altro non gOIlO se uoo riluUtsio. Tndi pro· 
cura fllrci apprendere che noi SiltnlO tRii quali 
ci scotiamo o ci vcdi8mo , lla questo footo oa
SCOllO gli !Kll"upoli e dubbi i aU'll11ima ungustiatn, 
o qucr confuso dubitare ed apprender sempre 
cose OUO\'O, o quei timori e sospelti: .se {JVt!Ah 
(allo, lUI al--US; dello, .st {1I>e.8ti pens(!lo qllMto 
O guello: /Ili pare (Ii si, lelllo, /jto i" (/IIUiQ , 
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Questo cose nascono dalla tentazione dello senl
polo, o sono moti della fantasia nltornta, di CIIi 
non bisogna leDer conto. S. L'go vescovo di 
Grenoblo fu truvllgliato per qunraut' snni dall ' or
ribile spirito di l}e"lcmmin e d ' oùio contro di 
Dio. che l' nngostiav/\ a morte. ltisJIOodcto Il voi 
ste.~8n, quando sentite la parte infllnore ribcllatll: 
Non SOIlO tale quale io mi SOlito, ma 80no tAle 
qUlllo esser vogno: ed io vOf;lio essore nOIl qUllle 
mi 800tO, ma quale Vio nll vuole. l'; voi, o nni
me scrupoloso, Ilon siete tenute Il confOS81.\rc i 
peccati so uon quando ilO nn~te tnntn o sl chiara 
certcz:-A\ cl' ,averli commessi, eha ci potreste fran
camente giurare. 

Ascoltate como parla. (luci grun maestro di 
spirito, il P. Ornnatll. Il Demonio m('Uem IlC' 
';ostro cuoro perversi ed abbomino\'oli pensieri, 
ma voi non Ile fate conIo alcuno: chi udete pre-
8to gli oechi dell' anima e 1I0n li /{uartlnto: mo 
glio si vincono disprezzllndoli che fRCClulono 
l'Ollto: uon dato mai luogo nl IlIfiligno elle v' io 
{Iuioti. I.JO tentazioni impresse nella faotasia uon 
imbrAttano quando 1I0n vi si consento c si ri
buttano. Molti Santi sono stati tcntati, stimolati, 
combattllti con C'a ttivi indwffienti, mn colla ra
gione o volontà li cacciarono "in da loro con 
molte guadagno, E uiuno pensi che In Mutiu' 
consis1u iu scn tir l'anima gmn COllsolazione 
nello IlIgrlmo: la "era di"oziono sta fondata io 
ulla jlienn. pronta e sinccra \'01001., oolla quale 
\' allima s in df'libcrata e disposta n fare mito 
.. :iò cbo vuolo Dio, Questa vnlootù se>m pre li ('n
nca cii Ole>riti e di J'rtHti di vitu eternn, sebbene 
lo spirito stia duro e secco. Lu \'era vilà. spiri, 
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taalo 1100 CODsislo in 50f""iIO, mn in fare lutto 
ciò che il Signore sopra di ooi ordina e dispone, 
con pntire como Dio vuole. 

Siuvi impresso vivamente Ilei cuore il divino 
documento cbe dd Il tali aoimo S. Catarillo da 
SieDA: Non "i ritirate mai, dice ella dnl cam
minare innanzi nella vin dello spirito . nO pcr 
tentaziono, nO per tristezza; non vorrebbe altro 
ill)omon io, e perciò usa le sue orti in tormeo
tarci. Se si lascia o si dimiuu isco il bene, trionfa 
il nem ico por aver già vinto. Se vi trovato in 
tenebre, o vi pare che non vi sia ItI(,'o l} spomnzl\ 
per voi. rillcttete che la vostra volontà alegge
rebbe più tosto la morto che offcodero Dio: onde 
uS(''Clldo dalla confusione in cui vi ba posto il 
maligno t respirato nella luce di Dio 1 e fatevi 
guidare (1f11Iume di quelle veril:\. cbe v' inscgna 
la fede, e di quella grazia che sta naSOO3ta nel 
centro del vostro cuore. Rispondete al u:mtatore: 
Se la divina grnzia noo fosse io me, non avroi 
boona. \'olontA, o proseguirei a \'jyere nello mie 
anticho malir.ie ... Gesù Cristo G quolln viv/\ luce 
cho Iii scompllriro lo tenebre o quellu oonfllsione 
cho vieno 1111' animn sotto colore d'umiltà; sug
gerelltlo il Demonio, che non "BOllO buone le 
conrussioni. che sieto stnla privala cio' doni dol 
ciclo in pena de' paccati, che Dio vi ba voltate 
le spalle por la \'OSlra indegnil~, ed avrete due 
inferni. Qnesti 8Ono gl'inganni e le tenebre cho 
C'agiolla il DeDlouio !)Of turbare ed iO(IOietare . 
.Ma \"oi fidando nel prezioso Sangue di Gcstl Cri
sto, armati di viva fede. eacdale cotesto teoebre 
ed ombro di morto. Dite pore a voi <;tesso: cbe 
parngono passn tra la mia iniquità O il prezioso 
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Sangue di Gesù Cristo con tauto fuoco d'amo
ro ? ì)ift'eronza infinita. Va bene che pensiate 
essere ('(Ime un nulla: ma non va bene cbe più 
guardiate por via di tenebre El di confusiono, ma 
col lume dell' infinita boctà di Dio. 

Rispondeto al maligno. como gli ritiponde\'a 
S BommJlltura, tormentato ancor egli da si fritto 
tentRzioni : Ciò che sia di mc, lo sa Dio, ma i; 
beo certo che tu sei dannalO. 'fu dici cho io 
non godrò del mio Signore, ot! l'amerò nclltl 
vita immortnJo j dUllqllO lo voglio temoro, nrmu'o 
O serviro nella vita presento, El con tanto mag· 
;ior ardore, quanto più brevo ò il tempo da l)(l
terlo son'i r(l. N 011 voglio che mi ~8si lUODlf!nto, 
por quanto posso, cne io non I ami. Cho io lo 
oll'enda av\'crtitamentc, oon sia mai. Che se ca· 
dessi talora per mia miseria, nOli vop;lio tratto
Ilefmi UII momento a domandargli perdooo. lli 
naccia pure quanto vuoi, o pailre tleUe bugie, 
cho io voglio osservaNl i Clivini procctti, o spero 
che non andrò dnnnato. E (}Q; U10 110 \'010 alla 
:Madre mia e Uu(lre delle misericordie Uaria, 
che per i peccatori è sluta fatta Madl"~ di Dio: 
siccome per i peccatori Dio si ò fatto sila Ilgliuo· 
lo, Di questa Uadre e di questo Figlio il jlCnlo
Ilaro O proprietà iU'3cpnrabilo: liti VOrr11l1ll\l per· 
dere por me Ilon si bella proprietù. Or Ili asi ciO 
che "uol essere, io oon CCMerò dal divino ser
vizio, f<~ guai n le, superbo, chc non \'olcsti aog
getlnrti a servire IIn tanto e si buon ~ignore. 

E 8e lleppur si il rappacificato il \'oslro cuore, 
dile 1\ mc, ('hi Il quello spirito il quale vi sug
gerisce chcsiete abbandonato, che siet.e tlnoonto, 
che avrete duo inferni? forse è l'Angolo dci Si-
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gnore? E vi par l'rodi bile che l'Angelo della pace 
voglia rurlarvi ~r farvi ioquietsro e disperaro, 
c voglia suggenre al vostro spirito moth-j di 
tristezze, tli turbolenze. di pU'Iillnllimiu\, di 80-
~ustic [I di diffidenze? Sara forse l' Altiuimo? 
Un conle Ò possibile . che quell' inlluito Bene 
\'o~lin mcUervi in iscompiglio il Clioro, e in tur 
bolollzc 'I lo, dice il Signore , sono il Dio della 
paoo. e pcoso od infondo pensieri di paoo, non 
già d' iU(IUietudil1i e di al1l!zioni: Ego {'fIllilo w
'Pf:.1' 1iQ.~ cogitMiQlI8/J J)Mis. ct non anlir:lioni8 
(.1M. 29, Il ). E sebbene il Signore RnuuollisCll, 
riprenda, avvisi, tutto però lo fIL succedere oon 
paco c SOllyitt\ CClIl serenità e tranquillità: in
fonde timore, cbo non fa diffidare, ma emendare: 
infonde pensieri, che inducono nd umiliA. a di
!tltare il cuore cd Il sperare con filial confidenzn 
il perdono dello colpe e tutte )0 grazie. Quando 
parln Dio, parla con pace. Sarii. dunquo il vostro 
spirito che fa 9ueste selvatiche profezie? Ve
dete che di60rdlOaoza! L'anima vostrn parln a 
dispetto e a disperazione di se slessa ! 1~ comll 
non vi nc('orgeto eho sono insidio o turbolenz~ 
del Domonio, che portn seco noli' anima vostra 
un 111M di torhidi e d' inqniellldini, di cui c~1i 
ti pi cni!'lSimo? È il serpente inrernolo cho agLta 
la \'ostm fantasia e la melte in questi aJ1littivi 
pensieri, o 'l'i negustin lo spirito. A v'l'ortito perI'! 
i:li non entrar mai in dispUUl col Uemonio, ma 
armati di fcrlo, sotto la protezione dell' Altissimo, 
rit.lolovi de' slioi canili. proseguite io pace il 
viver santo, e pielli di fiducia rivolti n1 Signore, 
ditegli umilmente. come dicca quel ~rnn servo 
di Dio il P. JpJ)(llito Durazzo: Ah ~igllOro, se 
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'olelo ronndarmi all' ioferno, lo morito: fa to un 
inferno che abbia più pene, ma non v' abbia 
mai da odiare ed esservi nemiC{)o Ma 80 cbe voi 
OUl volete cb' io mi danni; conoSCO la vostra 
bODtA. E oome è po'>Sibile che vogliate condau
nanni ad odiarvi, qt1llodo Ofa mi dato tauto do
siderio di amarvi? Mi affida il vostro snnguo 
SpArso per me COIl tanto amore • .Mi affida la cura 
che avete tenuta di me con tuota pazienza. Voi 
mi comandale a sperAro, cd io vi ubbidisco i 
spero o voglio sempre spomro, oho por vos1ra 
pietà mi abbia il snlvnre. Cosi voi so,tuclldo le 
{lottriao dci Vangelo I lo regole della Chiesa, 
gl'insegnamenti do' 8l\uti Pa{lri, le direzioni dci 
83vii maestri di spirito, vivrete in pace e cam
minerete sicuri. e pt)trete glori8r\·j innanzi " 
Dio che non vi siete lasciati ingannaro. mI! clio 
avelo vinto in nome di Dio: ~ 1'pS' dumnt 
ad me etc. El ego lW1I SIl'" t/trlxd/u. le 1',,
swrtJl1I seqUtl'" (Jer. li, 16). 

PARTe 11[. 

VarIe vi te di anIme sante trlbolale Il delliale , 
Il loro virtuoso pat ire. 

Un do' mezzi lasciatici dalla bontà dol Rigooro 
per sollle\"o dello umane miserie e tribolaziOlli 
è l' cspmpio de' Santi. la considerazione della 
loro vita pCDosa e l'est:rcizio delle loro virtù. 
l!; ben delle volte reca all' Anima tribolalll mAg
gior conforto UD esempio. cbe molle ragioni 00 
autoriUL Or essendosi finora mostrata la neccs-
8it;'~ o l'utilità dol patiro collo autorità delle Sll4 
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cro Scritlure, 00110 dottrino de' santi Padri il 
colle ragioni, rimllno infino, por m~gior OOI~ 
forto di chi 'l'';\'6 in pene, e per sua Istruziooo, 
addurre in compendio la vita di alcuno anime 
Bante, desolato, tcotato e lnwaglinte. Sicchò oAn i 
anima resti vioppiù pc~llas.'l che Dio-por amore 
tiene i suoi clClli in doloro; e ciascuno si con· 
tenti e si tcnA'fL per onorota d' cS'IElre trattatn 
dnl Signore como furono tratta le quello Mimo 
grandI di \'irto consumata . Confortati iutauto, o 
aI/iII'" desolala, o rimirando to st08sa nell ' 0-
sempio di (Iuesti Santi, so pntisci quanto essi 
p:ltirono e COli quello virtil con cui essi abbrac
ciarono i ~Iltimonti, t1IlIcgrati cllò li quell' al
IOZ7,n di \'Irlu, di !>erfeziono, di meriti e gloria 
ti ,'Il <''Quduccndo i tuo amante Signore. se pa 
tisci molto meno di quei Santi, confonditi eri· 
conosci hl. tU8 debolezza , atlpirando intanto 8 pena 
maggiori por giungere a quello stuto di 8IIntit.\ 
in terra, o poi di gloria io ciclo, n cui giunsero 
quelle fini me già trioolate, che OTl\ I\runuHltate 
di stelle! corollnte di gloria, tra gli eterni splen
tlori del a luce iuércatu. godono e godranno per 
tutt' i Bacoli 110 infinito c sommo -belle. 

Mn prima di entrare Il !.Ioscrivere i combatti · 
menti e i martirii che io falti bao patito molte 
anime sante cado qui a proposito accenuare q.ml 
sin quell'inferno dic da' mao<.tri di spirito chia
m'I.si mi~tico I in cui il Srgoore suoi porre le 
aoimo IJCrfeUo al lillO divino cuoro caris:;.imo, 
ed insieme qual sia quel mistico paradiso a cui 
suolo 8ublimarle. {'(lO uuirle soco io nltiSi:limo 
umore, dopo avorIo ('00 quel ruro e nudoJXlnDrO 
\'ieppiO pltriticnte e perfezionato. Si dovo unque 
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sapere, como per acquistare quel la 'profonda o 
delicata pnriu), di spirito, che nostro Signora pce-
tendo e riclliedo per disporre l'anima a ricovere i 
8ubUmissimi fu\'ori del Cielo. convicn ch ' ella sift 
ben pura e Ucll pu rgala. E questa purga sebbcn 
si faccia per mezzo di travagli e dolori esterni , 
come sono IllRlaUic, povertà, persecuzioni e somi · 
glia nti pene, corno ancor colle peni tenze, mor
tificazioll i o digiuni, per frenaro il corpo ribello 
e 8OggeUarlo allo spi rito; Dondimanco dopo que
ste purghe, di rò leggiato) e dopo quosto amarezze 
mcD penetranti o meu 1.I010r080, suolo il Signore 
f!l.t pnssnre i 8uoi piil CIlci alle pone interior i, ai 
mnrtirii dci enoro, 1I$;1i spasi mi dcII' Imimo, nel 
quale stato consiste 11 puro c nudo penaro, cho 
penetra a meraviglia e purifica le piu intimo o 
naSC()t,l.C purti del cuore I1mIlIIO: al cui partlgoDo 
tutto qncJlo penalità esteriori sono bro\'i e leg
giero, o allora l'anima lo conosco, quando si 
tro\ Il in qudlo slato, Queste SOIlO quelle pene 
le quali 81 chiamano iuferno mistico, dovo 001-
locatl\ P anima, ama Dio con amor purissimoJ, 
nlto, 80~tanzioso o fedole : ma all' IInima cho 
pUlisce i) ignoto cd oscuro. poich6 ella alt ro Ilon 
" edo se nOli tonebre e calig ini, Ili) alt ro sente so 
Ilon il tumulto delle vassioni o l'acerbità dello 
StiO pelle. Pcrocchè In g razia di'lilla volendo fllr 
prno\'a della profonda virtù o fQdelti\ co,. tunto 
dcll'auimll., e lIlsieme purificarla a marnviglia, 
cessa d i spa'S"tro i raggi della ~UIL amabilo lu co 
8OPrtllo di 101 potenzo spi rituali, o J,iù si allon
tana dallo potenze seDsiti'i'o, o si ntira tutta Il 
fii nnsconue ilei centro Il fondo l Il sin 80Rtanza 
ed essenza di es~a anima, do\'o {COlliO insegna 
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l' Angelico) è la propria sede della grazia divina. 
Cosl l'animo. dorelitta, la quale non conosce nò 
01)Crn per altto mezz() che per quollo dello po
tenze, ilei \'edar queste cosl vacue d'ogni lume, 
d'ogni sentimento di divozione e d'ogni rac 
coglimento l nOD può accorgersi di ciò cho sia 
neUa sua eS8CIlza, che da' mistici ò dotta coutro 
e fondo doli' anima, con che si ClIgionn in Ici 
UDa penosi!iSima desolazione e nuditù amarissima 
di spirito. E pare che l'intelletto le sia rimasto 
scuila fedo, porchO non gode più como primn di 
quei lumi I«>o.\,j di coguizio ue circa I misteri 
dolil, (ooe ed insieme non ha gli alti riflessi per 
avvedersene. Ln memoria o non si ricorda dei 
passati favori c doni di Dio, dello dottrino doi 
Santi o de' conforti de' direttori; o pure ogni cosa 
Il lei pare UD sogno, lilla confusione, Iln enigma: 
dal che uon riceve ,"emo sollievo, o talvolta i 
favori passati se lo rappreselltallo como ilI11Siolli 
edillgnnni, che accreilCOno il suo tormento ... 

La. ,"olouIA poi rimano talmente Brida, svoglia· 
ta. todiosa j stupida o dissipata, che non sa ac
cendersi a faro un atto fervoroso di amore, un 
affetto sanlo verso Dio. Ondo sembra Idl 'anima 
(sebbene sia tutto all'opposto) rim asta sp!?gliata 
sl faltamente di o$ni grazia e dono di DIO, di 
ogni virtu (' perfez10ne di spirito, o 0081 lontana 
dali' amato suo Sigllure, oon ilDa vacuitù li 'ogni 
bene sensi bilo. e con pena cotanto tenobrosa, pe· 
netmute, intima, viva, "cula o torlllontosn, cho 
le paro tro\'arsi già tra' dannati. QlIe8!O s\'.'\10 del· 
l' S,lima desolata ò somigliala dai mistici l'eolo6i 
CQme alla pellI!. dol danno cbe pntiscooo lagglu 
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nell' inferno i dannati, per la privDl,iontl di Dio 
sommo hCllo. 

Nel tempo stesso (permettcndolo il Signore) 
avvedendosI il Demonio dell'angoscIoso slato dci· 
l'nuimn, 8' allarma per n~profiltarsi dell' occnsio· 
no e va spargendo I SllOl "eleni, ncCrosce le te· 
lIebre, sommnOVQ e sollecita la parle jofcriore, 
con lIItto le astuzie e frodi. Suscita in lei i ti
mori orrendi, tristezze, sospetti, mAlinconie, to
dii, diftidcnzc , inQuietitudini, sollecitudin i, con 
mille altri pensieri noiosi, lO l'bi lli o fUllesti. che 
nl1liggooo I nnima in estremo e hl riducono in 
agonin di morto. Non lascia il ffillligno ilei tont 
IlO stosso di suscitar le altro 1)1.ISSIOII; con ten
tazioni orreude, carnali o spirituali. Ist;~nndo l'a
oimù. El pigliarsclà coo Dio e contro lUItO il Pa
radiso. Siccbò p'one in iscompiglio o in f{ue rrn 
l'i rascibile cd Il coocupiscibilc. fomentaodone 
tutto le pRrli et! inclinazioni perverso in oll:l1i mo· 
do piil orreudo. Suole UOOOi"a l'inferno nel teUl~ 
po iltcsso procurare che a quell'BUimA. lutto ae
cada a traver80, cha nulla incontri como dc"i
dora od aspetta, che ogni sua diligenzll, speranza 
Cl ricorCIl por trovar confvrto e lume r ;080/\ in u
tilo o che se lo cambii in doloro ed in motivi di 
orroro o di disperazione. Parimenti procura cho 
i parcnli, gli amici 1100 filccmno t'Ooto di Ici, 
che le siano contrari, che l 'abbnodonioo, cbo niu· 
no so ne ricordi so 1I0n per aftliggerla e tormen· 
Inrla, e non trovi pietl\ e COnforto nemmono ;n 
quelle perSOnO in cui per ~ni dritlo dovrebbe 
trovarla: IUI\!li che tllnto pi:J le siano amaro Cl 
pungenti lo crcntnre. qunnto I\iù da lei benefi~ 
cate ot.I a lor piu. ubbligate. E ptlr pi ollucompi· 
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monto del suo dolore suolo permettere il Signore 
clIo gli stessi padri spirituali o mostrioo di Don 
intendcrla 6 non compatirla, o che le sin no 000-
trari . Ed aedO questa pena ricscn di maggior tor
mento nel punto stesso che l' internai sorpente 
attizza gli altri rootro quell' anima, fn appren
dere o ser viro n lei ogni piccolo incontro per un 
tradimento, ogni potolina pu ngellta pcr una saet
ta, ogni disattenzione casllale per odio e livore, 
ognI dimenticanza por dispetto o vondottA. Sic
ohò JJa!' clw sinsi confederato il cielo, In terra e 
P intorno Il dnr tormonto e doloro n quell'animll. 
Quindi li che nò i savi dirottori, Dillo pitl serie 
{'Qosidcrazio ni , oò la leziono dell ' etorllo verità 
che consolano, sogliono in quello srolo recare al
l 'an ima sollio\'o Il conforto. Il SI10 penaro le sem
bro il reparabile, cd il suo male senza rimedio e 
senza fino. E so pur le trfUlpira sperfloza di cam 
biAmenlo, quello se le presenta come di tormcnto 
mAggioro, non conoscendo Il che vadu a lermi
nll re il s uo dulore. 0011' ò. che so non per ugua
glianza I ili meno per similitut!iuc S0l10 pnrllgo· 
un te questo peno dcsolatoric al tormento do' dau
nu ti. Tntlto piil chc siccome Il quaJli verll mente 
iufelici lIon v' ti sporullzfl di ascir da quello IO 
Il ebre eterno, (){Sl 8 suo modo noo riluco vCrIln 
lampo che additi l' uscita (I dia fo rza ali' animI! 
Il .isolversi per uscire da qlle~1i afillnoi morb,· 
li, almeno in quel tempo in CUI l'anima si trova 
1101 oolmo dolla desolazione, e montro dum {luci· 
l' influenzI! lormentosu . 

Voro O nero che a tali anime rimane una cupa 
e como lon1nna ma profonda speranza nella boo
tà dcI Signore, e da quaudo iII quando si dda 
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vedere un lampo dalla divina luce ed nssistoll
za, che appena nasce C sp..1risce come un bale
no, ma pllr lascia nell ' anima un non so cho di 
conforto. 

Or l' Roima posta in questo stato si aOl]ichill~ 
mnmrigliosamcote. acquista lilla bassissimll sti
ma del proprio QSjcre ed arrivR Il quella cogni
zione Ili se medesima, tanto necessa ria per u
nirsi con Dio. lutilnto osservnndosi ella cosI spo
gliAta di lumi, cosI vaCUll di vi rtù, cosI inclinata 
al mill e, l'OsI derelitta, umiliata o perseguitatll l 
si vorrobbe nascondere ileI!' abisso dci nulla, SI 
f OpU In indegna d' ogni grazia Il consol/lziono, sti
ma cho H Signore la tratti oome mentII oon giu
stissima gillSlizill, Il chiooo per pura pietà di Dio, 
per Illero r-iguardo ai meriti di Gesù Uristo, qunl· 
che soccorso, deposti gin quegli antichi senti
menti che aveli no qualche cosa dci proprio con
cetto o stimu, [lOU cosl dcpurnti o perfetti, IlÒ 
cogi cari o preziosi innanzi Il Dio, .Le paro eho 
)' inforno sin In sna. C,'1SiI , il nulla lo sue grsu
dotze, le éOnfusioni i suoi ornamenti, o il suo 
proprio la dimenticanza e il disprezzo. O senti
monti Altissimi o divini, come slOle ponetrati in 
quest' anima fortunntissimn! BeatI\. dosolaziono, 
benedotta dcrclizione, nmabilee desiderabile mor
tificazione, qUflnto sai (I quaoto puoi ! Sia bene. 
detto quel supremo Pro\'\'editor dello animo no
etre, ('be OQn ci risparmia nel CAricarci le croci, 
O ci tieno n patire In qnesto fuoco maraviglioso, 
elle bruciando ci arricchisce di beni. 

Nò gallO questi sentimenti superficiali c postic
ci, oò i/lce o concetti cl' ingegno 8(liritualo: sic 
como fuuuo oorto IIl1ime tutte \'OCL di umiltà, c 
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il loro spirito so oe va tutto io parolc, o negl ' in· 
contri poi ll/lOno ben prosto a vedere fluanto sinn 
'-acuo di ,-irttl, (IUllcto deboli o terronc. Ma in 
queste "nimo di cui si parla SOIlO i sentimonti 
profondamente radicali, sinl'Cri e veri, i qU1l1i e
scono dal fondo del i!uore e credono nOli ado
quarsi le loro parole 8 ciò che sentonO di loro 
stesse. };llo si figurano dcformissimo innanzi a 
Dio. abboruiuevolissime a se medesimo, contOD
tibili ssimo presso gli uomini . Cbi non ti posto dnl 
Signoro iII <)uoslo stato, chi non ha In virtù di 
faH nnimo, Ilon intonde questo alt issi me lozioni, 
o 11011 cllpisce gli effetti che produce quel nUlra
viglioso patire. 

lo talo stato l'anima desolala nulla trascura 
di ciò che Ilppnrticno al suo interno profitto. nl 
beno dci prossimo ed al SCf\' izio di Dio,l'Icbbene 
noI conosr8 e Ilon so ne av\'egga. Ella ama la 
divina giustizia e volontA, e il suo spirito con· 
reBSIl cd approva che tutto l'ii) cho di pc:uoso a 
lei RC~lde sill ben ordinato d" Uio. 1~ intanto 
per qUllnto pui) non tralllscia l' oraziono, In f .. e
quenza do' :'>acrn1tlI'DIi, la loziono do' Sllrri li 
bri, lo mortificazioni, le penitenze o lo oporo di 
caritil. 

Or ?l certissimo, che trovandosi l'flnimll in que· 
sto mistico inferno, non v'ò umana 8cicIlZil e 
FRpicnzll, nau v' è illdustria o arte cho possn cn
vl\rue]fI o nlloviarne il tormentCl. S6 non ò quella 
mano di"inn, olluiplltcnto cbe ve l' ba collOC1lta. 
o 8(> non Giunge quell'ora dalla dh·ioa Pro\'vi
denza Ordlllllta. Cosl anrora null" pua faro l'a· 
nima desolala 80 DOn gemere osos/Jlrnro a' piedi 
dci grtlll Padro de' lumi, flt'do<.;c l\l per amaro 
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di Gesù Cristo abbia di lei misericordia c piotli. 
J.J in questo stato non sono poste se llon quelle 
anime veramente distaccate. morti fi eute e riso
luto di morire per Dio, e di vivere croci611SO o 
disposto ad oglli divina ordina7.ioue. E la di vina 
SR pienza accomodandosi all ' umalla debolezza, 
per rendere più soffribile il martirio e l ' anima 
più di spost!l n riceverlo, non suole tutt ' ad un 
tratto porln iD questo mistico illf{'rno, ma ve la 
dispono lli grado in gf!\do, l'itirunclo passo paSSO 
da Ici lo 800 consolazioni. Certe animo debo!i o 
poco esporte appena sono visitilte colltl sottrllzio · 
no della g rnzia c di que' fnvo ri scnSibili\ che già 
~ i pil\J1gollo per sommersa oell ' abisso do patire; 
e quella pena , cb' è ulla ruera sospensione delle 
collsohHtioni dci ciclo, reo qualche toceo d' a ri· 
d ità e tentazione se la credono giA per desola· 
zione 808t&nziale e la decantano p4?t UII mAr di 
dolore. Oh se cile sapesscro cbe vlloi di re il puro 
e du ro penare I si terrebbero certo in delizie, 
mentre patiscono ciO cbe l)ali8oono. E per loro 
g rati Bo rta se arri veranno a sperimentnrto, iii· 
IOMI oollOlll'erlmnO qUAnto erano deboli (Inando 
si affi ige vnllo IImto di quell ' anllco 1>ClUlre a 
parllgono della vera e piena desolazione cho di 
poi (lll tirono. 

Del mistico paradIso, cosi detto da' T80101l1, In cui 010 
per ordInario pone le anime dopo le pru Dve di toro 
mentoa. desolazione. 

}J poicbò la di vi na bootà BIlOI far passnr6 le 
anilllo desolato ùlI. l mistico infe rno 111 mistico 
pll radiso , cosl cade 'lui a r. rClpoll"ito lH'cennnr che 
COsa imendnllo i mistici l 'colagi pc r (JUCilto pa· 
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rndiso mistico, in cui il Siglloro pone l'anima 
alClIno \'olte Ilncor I?rirua cllO provasse il mi· 
stico infefno: ma plU di frequento Il con ma"'
gior copia di grazio o di speciosi lum i dopo re 
ptllOV6 della larmontosa desolazione . 

. L' anima adunque si dico posta io qU08to pa· 
radiso contemplativo allorehò t'Ila ò illuminata 
da una profonda e chiarissima Ince dolili gra· 
zia, da cui elevata 8 oontemplare le divino grnn
dezze o lo glorie del sommo .Beno. OOIiOSCO con 
gunrdoS<JmpUcissimo non essorv i altro vero beno 
cbe Dio. Dalla quale cognizione nasco un grun 
distacco da tutte lo creature, IlnR puritl!. glllo · 
sissimn del suo cnore, che si g'llardn da 0f,rni 
neo che adombrar lo potesse. Su'cM altro non 
brama, nO altro cerca so Don Dio, conosciu
to daU' anima con luce sovrumana e celeste, 
acnzll speeutllZioni e discorsi dcII' intelletto, ma 
con maniera ineffebile ed incomparabile. L'a· 
nima portllnto in questo stato gode che Dio 
sin Quell' immenso Infinito bene ch' egli è, Dio 
d' o~ni gloria o felicità, sommo e perfetto in 
egO! genore di perfez.ione. E poichO tal' ani· 
IDR conosce e su 000 luce nmmiI'Rbilissimn e 
per fodo , che qllcl sommo Bene O immutabile 
Cd invariabile in se stesso, perciò 0011 sa aIllig
t:,-ersi in verno accidentc, se non quando o teme 
(li non corrispondero più fedelmento al suo 010 
e mancaro al suo dovere. o quando o;,serva e sa 
che altri non l'ama, anz.i l'offendo . Quindi 
naSOQ in tal' anima UDa pace ed uo gR.udio pie· 
no. uoa tranquillità e gioia ineffllbilo, e comO 
lrnsfusa O immorsa neU' Infinita eterna beati
tudine dci bOllE' amato, non COrea altro o non 
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desidera se non possedere Dio, piacere a Dio, 
amare Dio glorificare Dio I thmontica di Re 
stessa o dello t'080 cre.'\to. Questo li un abboz
zo dello stato delle anime contemploti\'e, che 
rominciauo a gustare ancor vintric. un saggio 
di paradiso. Il rimanente de' loro conteod lo 
dicano olle che lo gustano , se pur 8ll prn nno 
spiegore e ridire cib che sellpcro ricevere e go
doro . 

.Anima che leggi I io quolo de' due descri tti 
stati \'Ol'rOSli essere collocala? So soi debole in 
virtù, se sci Ilvida di godere I cercherai i COll
tenti: 80 sci forte. risoluta l) bene fondnta ilei 
vero amoro di Dio, amerai lo pene. Se vuoi 
iodovi ORria dcsidura ed ama "i" ore o morire in 
quello stato in cui ti pone In volontà di Dio, 
COlliO i.t sua mng.;tior gloria. B sia pur sugl i c
culei, sia pur nCita croce, o sia ancor ncf mi 
stico inferno. Se vuoi eleggere il piu perrctlO, 
non chiedere e nOli domandare /litro cbo Dio: 
mettiti in SCI10 alla di\Tlna Pronidooza o Iuscin 
di to la curo Il Dio : &.ce 'L'Cllio. ttl !ac;um" 
Dea! JJolunlalem luam (Hebr. l O, 9). CosI di~e 
il di\'i o Verbo Il\ SllO celesto Genitore. Cho se 
il tuo fervore ti spingesso Il domandare, cerca 
n'lgolli l cerca spino , cerca fi elo, ccrea CI'Oel, 
cerca penc o dolor i , poicbO cii) elesse 00 ab· 
bracciO Ocs!:! Cristo, be"endo il calice amaro 
di sua passione, con ogni doloro interno od e· 
sterno SCll tll misura c scoza fino, e cosi C8m~ 
millorai sicunl e giou~mi coo grnndi mcriti a\ 
trono dell' ctcnllL felicità Formati intAnto , e 
considcra la vita di questo anime eceel'lo, cho 
prcmlo ormai Il descnverti : e l' inferno miiltico 

" 
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in cui furollo cllo collocate sia Il te d'esempio 

r.:r imitarne la virtù, la rassegnazione, la tol· 
aranza , e di conforlo e di stimolo (J. desidera
re di spnsi mare. di agonir.zarc. di artiere e 
bruciare, di consumarti fra un nudo 6 puro 
pa tire sino alla morte. per onore o per amore 
dci sommo e vero bene. No che non può mai 
Ilon esser grata o desiderabile hl L'O nfusione, il 
doloro o la crO<'c Il quell' anima che non II in 
gram al suo Signor crocifisso: Gral(, ;ynomi· 
nia crfWis ci, dice S. Bernardo, qui Crucitixo 
ingralus f/01~ est. Beati noi se un g iorno po
tremo dire con verit.ò: C:011SImwml''lII est: si 
ò consumato in noi tutto ciò cho Il Dio Ilon 
piace, cho noo li di gusto e gloritl di Dio. 

Delolazlonl. persecuzioni e travagli 
di S. GIovanni della Croce. 

SR n GiovRlmi della Croce. il primo de' Ca ro 
melitani Scalzi, compagno di S. Teresa nolla 
grand' impreSA della Riforma. come destinato dtÙ 
Ciclo ad 0llernre srn ndi cose ed Il r icovero grazie 
altissime, ~rnndl fllrono i travogli cbc dovette 
tollerare . B per disporsi a meritar qua' sup remi 
favori gli conven ne passare per un mare in tem~ 
pestll d'acqua e di fuoco. Egri per l'amor grande 
cbe ~rtava alla croce volle cfliamarsi Giovanil i 
della Croce. Sapea quell'anima illuminata cbo 
il mllSb>ior saCrificio che l'uomo poss." rllre al 
suo 1)10 sia il patire, per cui sacrifh .. ò al sommO 
BOllO tutto se stesso con aUi eroici di veroamoro. 
Quindi il cnor di Giovanni stava sempre fisso 
alla croco i 111 croco ora la Sila delizia, la sua 
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ricchezza, la sua grazia, la sua gloria, il 8110 tO· 
soro, la compagna indivisibil e di sua vita. 

l'è quel mllgnanimo cuoro nltro cercò so non 
croce, quella cro .... -e che dAgl' insegnamenti o da
gli esempii di Gesl) Cristo ci fu addi mostram 
coma l'ottima parte de' tesori del Cielo. In ud ir 
pllrlflro di Croci orR rapito: di croci spesso di
SCOrrimi , di c roci predicava, d i croci scri\'cv1t; 
e par cho nltm leziono Ilon gli riu scisse gradita 
c non intendesse che quell a della croce. Avido 
di pati re, nssetato di pene, come cervo ('he corro 
alla fonte, linciava alle croci con ardore assai 
maggiore che i monda.ui a' piuccri, come quello 
ch' cra 0011 fondato io virtù , e sapen che la. vero 
snntitit non consiste in pi il godere qui in tcrm 
di Dio, ma io più patire per amoto di Dio. NO 
ò mnravig lia cile Oiovauni tanto amasse il plltirc, 
perchè ne C(\n08CenL i pregi e il valoro; e sollo 
quell' aspra o s pinosa apr,areoza SCQrgc'\"ll i raggi 
e gli splendori celesti c le stanno ivi racchi usi 
e UlISCOSli, per dnrsi a conoscere a chi ù giunto 
alla pc rr('zione dello spirito. Siccome egli stesso 
ri farl, cho nelln prigionia. di '101000 iI Sig-nore 
gli aven dato ad intendere i frutti e i pI'eg i ma· 
mvigliosi della croce I perciò noli l'atea non es
serne di tullo cuore nmantissi mo. 

PRU dunque S. Oiovanni della Croco tm,'agli 
Del corpo col lo malattie, dolori acerbissimi , sorto 
ferro e fuoco, oon spaventevoli carneficine , da 
lui tollerato con in'\"itta ~zien1.a CI con RII~rez1.a . 
. Fu I?erseguitato. calnnUiato, denigrato Ilella fama, 
aVVilito nella l'ipuIR1.iono. si formarono orridi 
processi contro la sua innocenza , fu accusato a 
torto e por invidia, sostenne confusioni, avvili-
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monti o incontR'i avversi sen~a fioe, ma non mai 
s i qu erelò I non domandò giustizia, anzi sensò 
per (Iuanto potè 1'intenzione dei persecutori c 
cnlunniatori, o non volle che si parlasse pnnto 
mulo di loro. 

Ma tutto ciò fu un leggiero assalto di pene in 
cOrlfronto do' travagli iDtarni, oscurit.), lerrori, 
angustie di spirito o desolazioni che patl quel-
1'anima benedetta. Qnesti sono qu o~ l i spasi mi 
lllotUlli cho il medesimo Santo \' Il descrivendo 
con diro che l'anima in quello s tuto resta como 
soppcllita nello tenebre e oomo assorbita nel pro
fcudo dcJl'inforuo, e si strugge di dolore colla 
viva approosiono dello sue miserie. n.l ciO cue 
vivamente tormeota ,'anima si è che lo pure es· 
sero da Dio :tbbandouatn l che Dio più non si 
curi di lei, che l'abbia scacciata da sò o get
tata nelle tenebre e pene, e si vede l'Ome la
sciMtll in preda alle umane wiserie e debolezzo, 
alla furia delle passioni ed alla discrezione do
gli spiriti inf\Jrnali, cho In tentano e In tormen
tano !l. Jor till<,nto . .Fid a questi trllvagli sogliano 
andal'e unite le tentazioni con tro la fede, di di· 
sporaziono, d'odio contro di Dio e di bestemmio, 
con mille alt ro orride fantasio, irrilameuti per
versi o terrori di morte, che fauno sentire Il II' a
nima desolatll un inferno di pene Or in quest.'\ 
fornnCo:l tormcutosissimn fra questi carboni de
solatori fu più e più \'olte posto alle pruove lo 
.8~irito di GIOvanni. Siccbò ad ogni nUOVQ grado 
d unione con Dio, acni andavn fts<.'cndeodo quel
l' anima santa, precedeva la sua putgazione; e 
per avvicinarsi sempre piu a Dio gU convcnh'u 
passare per quosto fuoco doloroso delle desola-
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zioni e tribolazioni, clie rendono più purfato e 
più agilo lo spirito a sollevarsi dalla terra a ciclo 
Cd unirsi alsammo Bene. Ond'ò che il Santo di 
tanto in taoto si vedea sorpreso da tenebre c da 
terrori, da tormenti inesplicabili, con tentazioni 
g'flillrdiSSime, e si piangeva come sommerso 
ne Ilrofondo d'ogni dolO/'o. Si riputAvil como 
l'obbrobrio degli uomini, lo sdeA'lIo de' demoni, 
l'avversione degli angeli o do' santi, l'nbbomioio 
di Dio, il ludilirio di tutto le croature. lolltnno 
da Gosù Cristo ed odiato da tuttO il Paradiso. 
Puroagli vedersi circondato dai demoni, Bcntivusi 
wlltato di bestemmie contro Dio o la sant.a E'ado, 
con risentimenti di odio, di avversione, di or
rore, di diffidenza, di disperazione: non si sti
mava quasi mODO misero che un dlHlIlato, e te-
meva come J>C'ndcsse sopra il suo Cilpo la spada 
fulmill81lto della gillstizm di Dio, che 1)io vo· 
lesse già vendicarsi de' suoi peccati, e giA gli 
pronunziasse contro la sentenza di sua dnnna
ziooe. lo tale SUtto quell' anima grande come 
fondata in \'irtù od IIppoggiata sulla stnbile pie
tm dcii' eterne verità l tuttn uoiformntn al voler 
di Dio. si mantenno torte o costante come uno 
scoglio tra lo tempesto. colltre lo inoudazioni 
imj)Otuose di tunto tentazioni che lo assalirono : 
siochò abbracl'iatosi alla croce di Gesù, o fas
segna tosi in tutto tlel beneplacito del Signore, 
colla volontA resosi superioro a tutto le 8COSse 
o furio nemicho, factl\'1l dol suo plttiro un ge
neroso sacrificio" Dio. offrendosi ancbe a peno 
maggiori, quando cosl fosse alla divina maestà 
piaciuto. 

Cho piu? Por 00\'0 mesi contiOlli fu tenuto 
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chi uso l) ristretto in un' oscuru, nngllsta e puz
zolente prigion e. consegotlto in mano alla I! ru
dolUt, dove fu maltrattato. straziato, flagellato, 
ingi uriato, vilipeso, confuso, rimproverato, 000 
I>lme ed acqua ad once era sostcuuto. e monta
nevasi n stenti In vita in un hm~ e penoso mar
ti rio i donde venne Il rcstn.r tuu' impi agato sen · 
za poterai ncppur curare. Cadde ioformo in car
cere , fu ivi tr:wagliato da molto e gravissime 
indi sposi)(ioni. e c rebbero le angustie quando nei 
maggiori calori estivi si lromvn chiu so in quel
III putrida o coccn te fossa: siecbò consumato di 
forzo, gil) più non si reggevll io piodi. Fu in
sieme soprnggin nto da una febbre ordente con 
grande inappetenza. Ma non per questo si placò 
il li vore degli avvorsari. nè , 'afflit tO Giovuuoi 
fu fll en aspramente trattato in tanti mali. ~: per 
non morirc ci fll.cca forza 8 nutrirsi di qucl vile 
o malconcio cioo che se gli dava, come ad un 
reo oondalln ato, o se gli getta\' a inuaozi come 
ad un cnne. 

Mn ciò chc diò l ' ultima mano alle sue pene 
fu cho ilei modesim o tempo in cni il oorpo era 
oppresso da mali, e la riputazione lacerata dalle 
ClI.lnllnie. il suo benedetto spirito restò !lrido , 
am itto, a tterrito. tentato e desolnto I ponoullolo 
il Signore in un tormel1tosissimo stnto di tonebre , 
di oscnritù o di angustie. sicchO agooizznva e spa
simava ingieroc col mrpo l' IUlima sua, trafitta 
nell ' esterno e nelt' interno. Di più fu tormentato 
1\ c8gion dcII' amore che portava alla novclla Ri · 
forma. temendo che per la Slla IOlltnoao1.l\ rosso 
distrutta quell ' opera a tanto costo promossa, 
aho conosceva riu.sciro di molta gloria del :Si-
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gnom. E i suoi avversari per più affliggerlo o 
tormontarlo usavano varie arti , facendogli per
venire notizia cbe lo pretensioni della Riformn 
en\llo SVl1nito . che le sue cose anda vano assai 
011110 I El non v' erti. più speranza di portar in
naozi l'impresa. Ciò t'ngioOll.\'agli lormeoto e· 
stremo, unendosi iosiemo n travaglinrlo i mali 
del corpo, lo L>crsecuzioni e i travagli cstoriori, 
lo sollecitudim delle sante imprese lasciate , o 
molto pi O. lo tenebre, le desolnl,ioni, i timori, i 
terfori, lo tcntuziOlli sottilissime del nemico, lo 
(.'QstituivIlOO l'Ome in UII inforno di peno, paren 
dogli trovarsi iD pessi mo stato o do. Dio abban
donato. E allora fu chc compose quolla dolente 
canzono, propria d' UIl ' anima amanto desolata. 

Dovo Baconder 000 gisti, 
}: mI lasciru;ti in b"Omi to infinito'~ 
Como cervo fuggisti, 
Avondomi ferito, 
1" uscii dietro, gridaodo, 
Eri giA. ito, 
Ahi! Chi l}atrA saziarmi ? 
Por'chÒ. s' hai tll piagato 
Qllosto penoso coro noo lo sa nasti? 
E già ch e l' hai rubato, 
Percbò 81 lo lasciasti? 

Arrivò tant' oltre il suo patire, che niuna luoo 
compariva n sollovarlo. oiul1 pensioro giunge ... " 
a recargli scnsibi l conforto: spasimava. agoniz
zava, tremava, C il Demonio accresceva i lerrori, 
i timori, le Ilpprcnsioni e le angustio, fllcemtop;t i 
apprendere cho nOli ùavl!. gusto a Dio, anzi che 
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l' onèndc\"n, e che cra cagione di molti SCnDdali I 
e non beno operato nvesse nelle intraprese riso
luziuni. come fatte di proprio moto e per propria 
idea: che se pu r fossero state di VOIODIA di Di!), 
non si sarebbe posto il mondo sossopra. Questo 
peusiate o travaglio accompagnato da tenebre 
densissime 00110 spirito, lo trAtiggeVt\ amarissi· 
mamonte, parolldogli essere illuso o patire quanto 
putiVI!. non già per onore e per amore di Dio, 
nlu pOI' propria colpa e per Slm cagiono: sicchò 
rcsplruva atlitnni, agonizll.vu Il morto, o la stia 
vita crasi por lu i cambiala in un iucos,;nnto mar
tirio. Ulla "olta si aggravò &O{lrI\ il suo sl'rvo 
la IlItlllO divina, e si fece sent Ire cosl dolorosa 
o pesante, cho CAdltto nel più profuodo dcsoll\
Illonto o doloro, lDesto, atterrito e dolente si 
voH6 umilmento a l Signore, e sI pianse oome 
dali", sua pietÀ derelitto, chiedendo ai uto e soc· 
corso in quel cimento mortale. CompaU '111011' in· 
finita bontà lo pi'nc del suo diletto, e eoo seno 
tire ilei di lui amitto cuore qucsta voco di con
forto: So/w qui Ù~ tuo aiuto, 1/.01t temere, ti 
libucrlJ. Con che mirnbilmOllte confortato. (.'On
C(lp\ tanta fiducia e tnuto vigùre. che non fu pia 
inquietato dal tirnr..rc d 'essere dn. Dio di menti
ento, o svunl ogui tentazioni di dillìdenzu dal 
suo cuoro, Gli appar .. o nocor la divi na M'Hlro. e 
Sii disse: Piglio, abbi pazienza, che prooto fini
ranco questi tra\'ugli. Uscirai di C8K't'!ro, dirai 
mc,;so. o snrlli (.·cHlsolato. 

E sebbene sommo fosse il patir di Giovan . 
nl, egli però oomc scmpre l\-Ca desiderato) 
pieno di virtù c di cristiaoa fortezzlI, tutto SI 
rIlss('guò ucl diviDO l'olcro, otl'rcudo quol eu -
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mulo di trsvs$1i alla croce del SliO amato Signor 
crocifisso, od IO qllcUa fierisaimB tempesta si 
tonno costante, immobile, forle a tutti gl insuhi, 
a tutti gli Rs!>alti, Il tutte lo violem~o ehe gli 
m0880fO ~utro per abbatterlo l'inferno ed il 
nlondo . .Egli Don Illai si lamentò del suo patire) 
con tutto cile innocentemente patisse ; 0011 SI 
quero10 /o:iaromai co' suoi IlIl'Versari, non si fa
ceva ragTono. non gillstificava la sua causa, ma 
rimettendosi RS-Ii ordini divini, e mettendo tutti 
i suoi interessI COli tutto ilO StC880 lIclle mani di 
Dio, qual mansueto agnello, ad imitazione del 
suo Rotlcoloro, tuttO sotfrh'o con eroico. umiltà, 
pazienza e ra~go8zioncl c con gran pace di 
cuoro. Amd solando egli ogni vcooriH esser COll
dotto in pubblico luogo, per essei' IlBgclh,to 
alla presenza de' 8 uoi cootradiU()ri. lIllll volta 
non essendo secondo il solito mortificato, 8e ne 
dolse e dom30dO al carceriere pcrcbò noi condu
oos~e alle battiture. fn somma in quel carcere 
mostrO più che Illai Giovanni della Croce quanto 
fosso profonda la sua santità , facendo spiccare 
in questo cimento tutte le \'irtìl in Rrudo eroico, 
la modestia, Il silenzio, Il umiltà, I orazione, il 
raccoglimento, l' ubbidieuza, la pllzicmm, e cou 
ciò la fùde, la sperauza e la cilritA, Questo è quel 
passo nel quale sì fa pruo\'a della 800ft virtù, cd 
Ifi cui si conoscono i veri servi di Dio, Chi vi 
resiste, il oro eletto: chi vi manca O dà iu ec
cessi, o Dio, che Mrd? 

Uscl finalmente Giovanni dallo carcc:ri con 
modo maraviglioso, aiutato dal Signore. appuoto 
quando pArVe ,di' Artefice supremo già pUl'J.,"t\ln 
{'OD pcrferl.iooe quell ' anima e 11l\'OnUIl abba-
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SUtn1.Jl. per cssoro sollevata ed impiegata Il. cose 
grandi por sua gloria, e quando statlilito avea 
la divinu Provvidenza di dar refrigorio e calma 
Il quel benedetto spirito combattuto c travagliato. 
e porlo nello stato deUa cousolaziODO e della pa(.'c. 
CQnfessava dipoi tutto allegro il Santo, che in 
quc' nOvo mesi di dolore e di pene si ri nllO\'eliO 
il suo spirito, e fra quell ' ardente fornace di trio 
bolazione si senO diversissimo dtl quel di prima, 
purificato, ill umi nato e porfeziol.1Rto con vi rtù 
meraviglioslI, nlta (l divina. lJ profitto cile co
noscova cagionato 8\ suo 81lirito por la tollornUZtl 
de' pussati trn\'ugli lo resero maggiormellte n
yido od amante dci patire: siccho uItro Ilon bra
mOVI\ so Ilon peno, confusioni c dolori. Em cosl 
gronde il concetto che aveva formato dell' u tilitft 
d'IJllltire. che quaudo mettevosi a rarlar di croci, 
si ava a vedere tutto acceso ne volto. Siechò 
in quell'anima benedetta si avvero (siccome tnt
todi succede nUe aoime virtuoso e perfette) cbc 
mentre si vi \'& trn angustie e tormenti, si dilata 
In virtù nello spirito, e cresce la divinfl. caritA, 
sebbene non C(l no aceorgiamo noli' ora dolilO-
6tr'0 patiro: Sed si a/iglutùmlllr vasa cnrnu, di, · 
laltmlur fJ{Jatia. darilalis (~. Aug. &rm. l O, 
d~ IItr. Dom. ) 

Si IIftliggova Gio"anni c stimlwa lUI' perdita 
esser provveduto del n~rio mantenimento, 
dcsiuor:lndo ancho in ciò p:ltire: o quundo il Si· 
gnore lo consolava neU' orozione, si l.'Qnfondeva, 
o umilifmdosi desidoNva assorne prh·o. Chiesto 
11ll1l ,'olta porcbò stesse mesto, rispose: E (XJm~ 
non ho da attristarmi, m~ntrll mi /''fUgo seI/m 
traL'aflU e SC/Ha allli:r.iolli1 Supplicava di cou-
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ti ono il Signore d'essere sconosciuto e disprez
zalo 110n 8(\10 iu vita ma ezinndio dopo morte, 
e di moriro dovo neppur conosciuto foS$o il suo 
nomo; e fu In ciO appieuo e~audito. venendo a 
morire dove il servo di Dio era niente gradito 
presso (lUci Superiore. Domandava ancora cbo 
non morisse prt:lato, e che ladilinagiustizin pU 4 

Ilisse severa mente in questa vita le sue colpe ed 
illll'0rfezioui. o cho in nessuo' orli f08SO privo di 
patlro por amore di Dio. J nvidin\' !l In sorte dei 
Ss. Martiri , che tanto glorificauo il Sil$ t1orc 001 
loro sangue. Soicil chinmar povero ed Ig noffll1lo 
chi ricusa i travagli o non il m ll lo croci i 080 
loa dire: Cho 0058 sa chi Don 1:18 putiro per o· 
Dore e per amor di nostro ~i!rnoro 00811 Cristo? 

Si lrovll\'a uo g iorno il Santo in orllziontl in· 
nanr.i ull' immagino del Signore colln CroL'O sulle 
spnlle , ed allora più che mai Iii accesero nel 
suo cuore ardentissimi desiderii di conformarsi 
III suo Gesù Crocifi~: or mentre "remova in 
amorosi l) compllssionevoli affetti, alla conside· 
ruziooo dol SllO nppassiollato Hedcntoro, udI 
chinro dirsi dal Sigllore: Giovanni, che cosa de
sidcri c corchi. in premio di qllallto Imi faUo e 
patito por me? Allora Oionlllni . senza dnrsi 
molto Il pensnro, rispose: non nltro, mio Si
guore, non altro che patico cd oSllere disprez
zato per aruor tllO: DOl/lill~, pali cl contellllli 
pro It. 

Sia dunque per conchiusione, che amn di 
giullgoro 81 moote santo di Dio, alln Jl!;lrfozione 
dcllo spirito . all' unione col sommo Deno. ci 
bisogna calcato triboli o spino, ci conviene IId
dOSSllro LL fasci lo croci. CJ Ù Ilocossnrio resll\r 
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r,rivo d'Of;lIi COllsolazione umana e divina.; e 
aeando vlolenzl1 Il noi stessi . con magnanimo 

coraggio. ~li occhi rivolti al ciolo ed a Gesù 
spasimante o trafitto, camminare per mozzo 
d' un mare di fuoco e di fiAmmo ardenti, sino 
a spasimare. sino ad agonizzare, fino Il morire 
8. tutto il creato ed Il se stesso per amore del 
Crcldoro. 

Timori, aridità e desolazIoni dI S. Andrea Avellino 

E' costumo della sovrana Provvideuza con
durre lo anime cbo amano altamente il 8\lrnmo 
Beno oon mono per In strada dell' amore che 
dol timor santo J oon {lui purlficandosi lo spi~ 
rit~ si nequista ~n~ profonda oognizione ùel Wo
prl O essore e 81 dlSIKme a tt'razlo supreme. SiC 
ohò con tal di,'iua armonia si compone (' o
dificio tli un' altissima santità, siccome lasciO 
scritto S. Gregorio Papa: Aliq//(wdo 1W$ alM' 

re , aliqualldo terrore colllpuIlQ.it; ciO che si 
av\'orò ID S. Andl'ea Ayellino, Il quale noi cor
so di sua vita camminò or pe!' III viti. doli' a· 
more, or nssullto dal timore.l1a nellu vecchinil\, 
accostandosi giù al suo termi ne, volle il Signo
re, per 1'amor grande che portava a quoll' a
nima benedetta I in fin di sua vita purificarla 
como l'oro noi fuoco. aedO so gli presontasse 
pura e porfOU.1 , deposta ogni macchin e de 
Jlllrnta da ogni nOO di difotto. Si 811scitamuo n
dUIJ\juO 1101 cnor di Andrea timori grandi ed 
unu perplessihl circa l'eterna sua salute, COIl e· 
stremI> tormento: o que.<lto timore venne n~
compagllato da unn Ilridit!t di spirito eosi got· 
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gliRrtla, che gli paro\'a essere abblludoonto da 
Dio l illvillippato io mille peccati c mancam'.o. 
l'or cu i DOn mcritfl8~e piil quelle antiche mise
rioordio. Se gli 1)I'esentava davanti, ed Appren
deva como nulla mai avesse fatto di bena, {I 

molto di male: sicC'hà ogni umana debolezza e 
leggicrIt imporfezione le compari va come IHl e· 
norme delitto. ConfC8Sll.\'1l cl.io il Signore avreb
be US!\\'(L scco un' infinita pietA, se lo avessc 
mAndato ad ardere ilei fuoco del Purgntorio sino 
nl giorno dol giudizio. Ma il suo grnn timore 
Cfa che g ià fosse como condannato ali' interno. 
Pareagli che le misericordie usategli dnl Signo
re , e le ~razie ricevute io questa vila fossero 
stato io rirompeDsa ed in p:lga di qualC'he ope
ra boona da lui pratit'ata. e che in pena dei 
suoi peccati gli stesse già apparecchiata l'eter
na dannazione. 1<jgli si tene\'a poi peggiore di 
tutti, pel maggior peccat.)re del mondo. Move· 
va Il oompassionc quel Santo vecchio in udirlo 
c,"primere oon amare lagrimo il suo timore; e 
corno un peccatore uscito allor dal pllnmnu dei 
v;1.i, andAva tutt' anziosoescbmtmdo: A!i sctll'ero? 
E ehi eden do nd altri illor parore, roplicavapiil 
volto: Che dite, che vi l'are, mi sult'erò? Do
nmndava ancora tutto tremante ed umiliato al 
suo confessore, se ci fosse por lui sperallzll di 
8IlJute. se si 8Illvcrebbe. Tutti lo animavnno a 
consolarsi l ed egli CQme un fanciullo prorom· 
pevn in un tlirottissimo pianto, temendo cbe la 
~iustizil1 di Dio si SC'agliassc (-(mtro di lui, como 
IOveedliato nel male e il peggior di tutti gli 
uomini. !:)iccorue andavasi avvicinnlldo al suo 
fine 1 cosi cresceano i timori. Era divenuto il 
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santo vecchio uno scheletro I i suoi occhi pa
reRUO Incadavoriti. reso estatico poI' lo spavento. 

Apriva in tempo di notte le lineslro, o mi· 
rando con occhi compassionevoli il ciclo e le 
stelle lucide e sfolgoranti, sfogava t'Oli lAgrimo 
o con sospiri il suo affannoso cuore. Caddo in· 
rCi mo. Si cOllllllacque la diviDa Boou' dargli 
quulcho conforto, facelldogli compnl'iro S. Ago
stino e S. Tommoso. Si 00118010 con quella ce
loste visita, e domnndò loro se si Sfil vcl'cbbc • 
.Mn volondo il Signore per mnggior pruovn, mo· 
rito (I profitto dci suo servo mUtltèncrio tutta
via in timoro, risposero que' Santi. che non oro. 
ancor sicuro, che gli restava da faticare, ehe 
proseguisse a ben vh'cre, che confidasse e spe
rasse ; e cosl dicendo dis'parvcro. Si 10\'0 dal 
letto confortato, mn non assICurato, c si collsegnò 
tutto nelle mani di Dio, dicenùo queste grandi 
parole: 10 SOlt risoluto di 1WI' tlOmmwar cosa 
alcrtlla sulla terra; voglio uclamar sempre al 
Signore: Mio Dio, si (ad:ia in tuUo ÙJ, tM 
santissima t'Qlonltì. 

Tentazioni, delolazlonl e travagli di S. M. rco romllo, 

La "ita di S. Marco Ateniese an!\corota chia.
ramento ci addim08tra. quanto &ia ammirsbile la 
divina Prov\'ideIl1.a verso i slIoi servi, o come 
dopo averli contlotti fra turbini e temresto ~r 
un DlIlrO di affl\llni, fa loro l'Omparire i bel80le 
della sua grazia, O li colma di consolazionc c di 
contento, arricchendo l'anima loro di (Iuella cam 
paoo ('ho fa godere un saggio di Parndi90 Il mi
sura dci dolore tollerflto e della virtù con cui 
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sostennero il CaI';OO del patire. Si trovava S. So· 
mpione nel deserto intorno al Giordano, allor
cbè fu illuminato Il conoscere esser volontA di 
Dio ch' egli !lodasse in cerca di un Bnoto romi . 
to, abitante in rebrloni incognite e rimoto. Cor
rispose Serspiono alle voci di Dio: si pose in 
eamm ino , c gi ullso ad Alessandria, dove iorot
filatosi della strada per andare al monte Tracc, 
posto nelle s piagge della Li bia, Ilari) Il quella 
volta, cam minò venti giorni per deserte solitu 
dini, e non trovRndo da sostentarsi, sfinito di 
fori./) si rrosteso Il terra , rQcCOmamlRmlosi nlla 
bontà dc Sig nore : cd ecco si 'l'ode innan zi due 
monaci, i quali dissero n ~rar. iO llO che si levas 
se e camminasse con esso oro: avanzati al· 
quanto in camm ino, uo di quei monaci diede al 
S. Pellegrino una rndice selvatica da co i ricevò 
tanto nutrimento e \' igore, cbe baslò R 808tenerlo 
por tutto il via~gio, e disparvero, ~lte giorni 
camminO SempLone per gIUngere .11e (alde del 
monle lldditnto~li. su rlel quale salito, girò per 
setto altri giorLlL quegli antn e {IUelie spolooclle: 
giuusu finalmente ulluo~~ desideralO, dove abi
tu,"o il santo anacorota marco, e se ne avvide 
dagli angeli che sla~ano intorno a quella grotta, 
i quali avvisarono Marco dell'arri\'o di Sèrn pio
no, diccndogli averf!:lielo sino ivi condotto oceiò 
si COIl~lnsse colla sua '-enuta. Si r"llegrò Marco. 
e si diedo a CRnlare lodi e benedizioni "I Signore. 
In questo meulro entrÒ Sempione uell'antro, o 
Marco fattoscgli ine<lntro, caramente abbracciol
lo, e dutse: Li poce del Signore sia con noi, sii 
bell venllto, o tiglio diletto. qual mercede !)Otrù 
io rcudorti per tanto benefiCIO? Tu sei il llrimo 
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questo monto. La bouM del Sisnore ti renda 
quanto hni patito per ,cuiro a \'i8It8ro questo po
"oro vecchio cadente. 

Si posero n sedere; c Marco per soddisfare 
allo domando di Sempione! 0091 preso a dire: 
Sappi. o Sempione, che io nacqui in Ateno: mor
ti i miei genitori entrai in me, peosai a' casi miei . 
e risolvotti di lasciare il mondo pr :mn che il 
mondo lusciasse me. Onde postomi in mare, in 
braccio alla divina ProvvidenzlI, fui monato allo 
fnlde di questo monte essendo allora di tren ta· 
cinque auni i da'lo salito, mi ritirai in questa 
spelonca, e sono no\'antaci nque Ilnni che qui 
abito, oel qual luogo non ho \'edll to mai uomo 
nò animale alonoo. No' primi trent' anni di quo· 
sto mio solitario soggiorno tollerai {ame, . sete, 
freddo, caldo, dolori e pelle amnri""imo. [ de· 
moni mi si davRno a vedere e mi ofl'rivRno cibi 
e bevande, cbe da me ricIISIlndosi, essi I\d ira ti 
mi tratt.wnno spietatamente. Alcllne volte mi 
strascinaYano si no alle falde del monte, ordi nflu 
domi che di 1AJ)arti ssi , dicendo ch' essi erano 
stati sempro (la roni di quel luogo, e che inva
no pre~ondov!\ disturbarli dal lor anti co posses
so, altrimen ti non lascerebbero di tormoutarrni. 
'l'ront ' anni combattoi colla fllme, colla sete. col 
caldo, collo tentazioni ; penai , stentai, ltgonizzai, 
spasimai : terrori, timori, dOlori e pene lIon me 
ne mallcurOIlO in ogni tempo, e talvolta fui tul
monto tormentato da quelle oestie d ' inferuo, 
cho mi \'" idi ridotto alt' estremo, in pu nto di spi
rare : sebbene col divino aiuto tutto sostenni, e 
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per amor del mio Dio toUerai pazientemonte, e 
vinsi lo tentazioni o lo illllSioOl dci ucmi co. 

iUa benedetto sia Dio, soorsi i trent ' anni del 
mio paUre, fui \'isitnto CQ(l tanta grazin dalla 
divinu bontà, cho po'<ti in fuga i tcmntori infor
Ilali, baudirono alfa.tto da questo monte, e so ue 
diedo a me libero (I sicuro il pos:;cs'W, ]1 mio ror· 
po si ricopri con questo ammunto, donlltomi dall:i 
natura, por g ra1.1n divina, che mi ha difc90 dal · 
l'incleme nzn dello stagioni. J(ui pasciuto di ali 
mcnti , mini strntimi per Illllno degli angoli, c fui 
consolato colla visione dei cittadini dci ciolo, l'a~ 
jJito fin IICll' OIU I)ireo, dove intesi coso mn1"nvi
gliose (I rc<.'OnJito della glorio che si p ie in 
quel regno di \)ftCfl; e osservai i prellll ineffa
bili do'òcati, (I le il Signore tiene ullpnrecchiati 
Il coloro che fodelmente lo servono e lo amano. 
Quell'infinita bontà allsrgò il seno delle SIIO mi · 
sericordie sopra di mo, e colmò di giubilo il mio 
spirito, secondando sempre i miei desidcrii si no 
a m.a ndare te. o fig lio, a "isitnrllli. 

Domandò poi Murco a Sorrll,>iolle, como si tro· 
VI\S~O il mondo, se tuttavia tnonfavll l'idohltria, 
o se cm persoguitata. la Chi esa di Dio i risllOse 
!:ìcrRpione, ('he l 'idolatria era abbattuta, o nOli 
coml'arivll l'h) in pubblico, che le pO'llOCllZioni 
ern!\ cessnte. Si ratlegro g randemente il Santo 
vecchio a questa lieta novotla, e ne rese mille 
grazie al Signore. Poi domandò se "j fossero ilei 
mondo di quello anime, che piene di viva fede. 
com!lnds6soro ai monti di trasfe rirsi alt rovo. I~ 
fossero esaudite, giustu lo promesse del Vangelo. 
CosI dicendo cominciò n scuotersi fJlI('1 monte 
e nd. incamminarsi verso il mare.l:tcr npi vuo s' in· 

" 
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timorl R quella mossa, e Marco, ohlmò, disse, 
monto che fai ? lo non ti ho dotto che mutassi 
sito: 811, in uoroe di Dio, ritirati al tuo luOjl;o; 
o il monte ubbidiento allo "od 1.101 SOtVQ di Dio, 
o per clir meglio, Dio esaudcodo ,'orllziono dci 
SIlO servo, fccc che il monte torllasse indietro 
al 8UO luo~o. S' inginocchiò allora Il' piedi di 
Marco, tutt estatico per la ruaraviglia Sempione, 
c il santo romito li. lui rivolto, preso a dir(>: 
como, figlio, ti mnrnvigli di ciO; 110 11 Imi forse 
vo<lnto allvcoiru nltrottanto 1101 mondo? No, re
.v!icò Sornpiollo. o~ certo. Ouoi al mOIl?o, SOli" 
glllllliO l'lInrco, gum al mondo che nl1ll'l ~OO Cfl" 
stinni di nomo, e pochi di opera! Beoedetto ~il\ 
Dio. cho me ilO h:l cavato, o mi ha qui cou
doHo IllUgi d •• Ilo vanit! e dai pericoli dci socolo, 
dol'O lo cre.ltl1r6 ubbidiscono al cristiano che 
ama e sorve il SllO Creatore. 

Essemlo scorsa tutta la notte O il giorno se· 
guente in qucsli sliuti ragionamenti, stando AiA 
por oscllrllrsi il cielo, disse il Homito al suo 
ospite: ~'Jglio, pare che sia tempo di rifocillare 
il corpo, o daro i dovuti ringraZIamenti 1\ Uio. 
Oiò detto, alzatisi iu piedi, o sollo\'uto le mani al 
cielo. rccitnrono il salmo.' Domilw8 regit mc, et 
lli"il mihì dceril, e si trattennero ulqutlnto in 
oruziono. Poi Marco rivolto ft &>ruilione.' cntria
mo, dis~e, o figlio, e ristorinmoci col cibo che 
ci ha mandato la divina Prov\·jdcnzll. Andarono, 
e trovarono In mr:n~a apparecchilltn. por mini~tero 
:wgcli(.'o con due srdih, con due pRni e due pesci. 
Uistoratisi I santi I(omili, MRrco preso Il dire.' 
Vedi I o Sempione, quanto ti ulllllbile co' suoi 
sen"j la dÌ\'inn Pro\'\'ldCllza. Dopo i lrell t' fUmi 
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del mio patire, il Signore mi ha mandato ogn i 
giorno per mano dci suoi angeli il cibo da BO

stclllnrm i; oggi pe r In tua venuta ha raddoppiata 
In pron'isiollc. Indi qu elle anime SIlll le si die
dero n recitare il saltano. lodando e bcnooicend(l 
il Bommo Benefattore. Termioate le Inudi divino, 
disse Marco n R(!I'llpiooc: questa ti l'ultima notte 
di mia vi ta, Ilbbi moro pazienza, o fi glio, morto 
che io snrò. ti Ilrego n lnsciare in 9u osta stessa 
spelonca il mio oadavere, cIli uderRl l ' uscio con 
plotre , ludi Jlll rti presto di qua. CominciO Il 
I>itln~~o Sernpioue per la ,'ici oa m Ol'te del SliO 
cnro Marco, o disse: lJ adre. giacchò mi coman
date che non mi fermi qui, Cd io non so do\'o 
nndll l"e, ottenetemi che io vi St'gun . Fi/.:'lio, sog
giunse Marco . non voler piflngero in questo 
giorno per mc festivo; 11011 temere, sarà peusiero 
di Dio ricondurti lI<'l lvo e lieto al tuo antico al· 
bergo . ToC("herA anche n te il felice gorno d 'es
sero sllrigionnto da questo ca rcere mortnle e vo· 
ni re dovo io vado Il godere dello bellezze di,' ino. 
Ciò delto fu illuminalo quell' antro da luce am
mirabile, si sparse da per tutto unII cclest(· fm
grllllza, o comparvero schiere di spiriti bOli ti che 
resoro qucl luogo un Pnl1ldiso, l\llora il Homil o 
pl'eso per la Illano ScropiollC tutto pi eno d 'amor 
di Dio e dI spiri lllnl conleute1.z'l, comi nciò a dire: 
Addio spelonca che mi bai s-.:rv ito di abitazione 
tanti anni o mi hai dato comodità di 8Qrvire tll 
mio Crentore , e stirai ancor sepolcro del mio 
corpo sino nl gioroo della uuil'ersnl risuI'rczione, 
E tu, C'O l'po mio, ricettilcolo di faticho c di stenti 1 

rclita qui in pnco finchò ci M\'cdremo un itamellto 
nella \"alle di Oiosafnttc a b"Ollcre insieme i beni 
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eterni por le pene tollerate in questa vita 1I10r+ 
truc. 8uIIO dn Dio benodclti, o romiti, vi lascio 
ad ontro nelle vostro caverne. Cousolatovi. amitti 
c perseguitati per amor della giustizia, che vo
stro li il reguo de' cieli . Monasteri, lauro. chiese 
restate n (,lticlIl'O per l'eterna morl'ado. ~ncerdoti. 
predicatori, ccclcsill.3tici, a ttendeto ti guadagna 
re animo 1\ Uio, cd Il voi l'eterno riposo. E voi, 
o re, O voi principi. Rmministrl\W con giustizino 
conscrvato In paro, siate liberali 1. ... 0' poveri , n('ciò 
il 8igl101'0 USL (:00 voi lo suo CO\JioSO misericor
dio. Rimanti, o terra. CAm po de vintori; o voi , 
o mortali, attendelo n riportar ,'iUorin do' vo· 
stri nomici o gUlld Lgnatovi or che ti tempo la 
glurin. beata. E tu, cariasi mo ~orapiono, sii bene
dotto: il Signore ti reuda la carità praticata mcco. 
Allora si udl UDa voce che disse: vieni, o MArco, 
vieni a riposare nella patria delia vita eterna. A. 
questo Invito si pose Marco ginoc.·biooi , e ancor 
Sempione, il quale sollevando gli orch i vide la 
bell" anima di ~farco pin risplcndclJt.o del sole, 
IIccompuKonta da ' Serntini con gran f ... sln volarne 
III delo. Restò Sernpiene estlltico n c:ontl'lllplnl'e 
In glorin "Ii quell' Hnima; di poi secondo il co
stumO recitò i salmi sop ra il eorpo dci deruoto, 
O preso dello !)ieh'e in mezzo allA cuverua, ('ILi uso 
con esso que la bocca, o si pose in cammino I*r 
ritornnro al SlIO nlbcr!!O. A piO dci monLe trovò 
qnc' dLh1 monaci che IPMveano ristorato ilei viag
gio, (I gli d iS:ief'O che. l' sn-obboro IlOsto sulla 
buona strada; lo acx:ompagnarono sino all' albo , 
o datagli l" pace s'incamminarono IlOr divorsa 
strada"dicondogli che andrebbe si<:uro.l'ococam
llIillò $crnpiollo, O con sua mnnwiglin si trovò 



- 261 -
olia porta dci allo monistero, dove entrato si 
po rtò in ch iCS/\ a ringraziare )a didll/\ bolltA. e 
lasciò scritto quanto qui si ò riferito. Qut.'!oìta 
istoria trJ\'/lsi ~i8tra ll\ in duo antichi mcnologii 
de' santi Oreci, o il nome di Soo Marco in molti 
Alartirologii; onde i oolloUori doLie memorie dci 
Snnli l hnlloo slimntu degna da riferirsi. ,nascap. 
Merli. Sile. 29 Marxo) . 

Noi pertanto nnimiamoci Il segui r In vestigia 
di lI.lnroo noi distacco, nella pcniton1.a, 1101 pa
t iro, so voglillmo a\'or la sorto <l 'i mitarlo nelle 
oonsolllzioni , nel In pace. 001111 beata morto e Jlella 
gloria eterna che gode e godrà por tulti i sc
L'Oli in Parndiso. 

Dopo R\'cr riferiti alcuni c80mpii dol glorioso 
pntire d'un sosso, COllvicn nddurno 07.11:11111io in 
persona dcII' ultro. ì'e proporremo sol tre. sopra 
cui formnr si può ,'idea di somiglianti animo a 
Dio t'ltris.<;ime. Si av\·orls però cho Don basta sol 
leggere lo bn twglie, lo vittorio, le pene o le 
virtù di quolle ttnimo grandi, uopo (I pOr mano 
oli' oprA in nomo di Dio o anùar posso pU880 
imitandole. Non vi sia chi diffidi. CiO cho n Oli 
può la natu ta, bCII può la grazi no 8 lluollo c.ho 
oggi non opera In ~ra1.in, t' oporerà domani. Di
soA'ua si cominciar risollltumcnto c corrispondore 
fedelmento, sin pnr dal poco. 

Persecuzioni, infermila e lIe5Glazlonl 
di $ . Rosa Ila limi 

)ItH·avi~lif)SO e I)rofeude in ogni ~enero di do
lore furollo lo triliolfu:ioni o lo pelle di S. Hosa 
dn Lima, primo fiore di stlnUII\ d{'lI' Amf>ri("U. 
t:iiu (lall /\ fflllciullezza cominciO ella Il pUliro. 
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Sortl da una madre dura. e crudele, cho .dava 
alill benedetta fanciulla miUo occasioni di dolore. 
La modestia di nesn, il ritinuncnto, il silenzio, 
l' oraziono Cflmo presso la madre rome delitti. 
SiccbO di continuo ne em. ingiuriata. o trattata 
da scimunitn, sino Il darle or pu~ni, or CJllci, om 
schillffi. e Illll'Of percuotondoln con nodoso ba
stone. MllSsime SL raddoppiarouo contro di Rosa 
gl' insulti, allorch{l per dare n oollosoore III mondo 
che volea l'!SSOro sposa di Gcsi'! Crislo. si recise 
i capolli. Non solo lo. madre. ma dal di Ici esem
pio liltti animosi i domestici, pnrca che cangin o 
mio nvcssoro di voler esserecnrnonci dell' inno
cento fanciulla. Crebbero poi le persecuzioni 
CJuando si cominciarono Il divulg:lfo i ratti I le 
visioni, le estasi. quella maravigliosa astinenza 
di Bosa o lo sue grandi !)eoitcnze. AlIort\ te· 
mondo i fralclli cho Rosa do ... css' essC'r6 estimi· 
nata da' SI1/10riori dC'lIa Chiesa c dichiarnta falsa, 
ipocrita, il usa, con ver~ogn3 dol pnrcntario, la 
gunnilwllno di mul OCChiO, la tOllo\'nno 0llprossa 
o 11\ mortificavl\lIo io millo lUodi. La stessa Illa 

dre, anclle in I)fcseuzn di gente t'oN:lstiorn, 0011-
fondevu o mor~ilìcn\'n la sli ntu figliuola, chia
mnndoh fiotl\, bugiardn, che affeUava santità 
e cho mostrnva quel che noo ora per fal'si tmt· 
tar da beatn. 

Ma ciò che IlIllg..pormcnte accrebbe il tormento 
IL Rosa. fn cho arenili conff'3S0ri, non ben pmlici 
1\ guidMr qnclle anituo dn Dio sublimalo a gl'1!.zio 
stmordinurio, c poco esperti dcII Il diSCfCzion do 
gli ~Iliriti, 1M dichiarnrono apertamento illusa. 
Chinma\'anQ quo' doni nltis;;imi Ilcl Signore fan· 
Ulslo I douolozzo l lLlllori malilluuuiui, vauitll, 
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srroposili, e che il Demonio solto somhinnzll. 
d angelo di luce la tenesse ingannata per rovi · 
illiria. Questi sentimeuti si resero palesi. e la 
Suotu ne \'coiva ~ubbliC8mento rinfacciata e af· 
frontata. Ma quell anima benedetta con una pace 
di Pa radiso, con umiltA e pazienza nmmirllbile 
riceveva di buon animo qu elle IImarO courusioni 
per amor del SIlO Gesù , contcutiSii ma di cam
minar por quella strada del patire por cu i la 
di vina Provvidcuza la conduceva, o tutte le oc
cusioui di doloro le convertiva iu muggior profitto 
dell' IInima sua. La S lIU COStUIl1.1l. non veniva 
mono sotto carico l'otanto doloroso, non si tur
bavn, nou 8' ioquioiavB, nOli diffidava la vi rtuosa 
donzella Il moto scosse, a laot' incontri. che n
nebboro proste80 Il terra Ull gigan to. Ella con
fortntu. dalla grazia divill ll sperava sicuramon te 
clio il 8UO Sposo celeste l'avrebbe guidata per 
la viu sicu l'8. del 8UO divino volere, e non sarebbe 
b.jammai pervenuto danno ali' anima AUli. In· 
terrognla Rosa perché Don si raccomandasse il 

S. Cll lori na, sua speciale avvocnta. Hcciocchò la 
liberasse dn quelle molestie. la antn rispose: 
li.' che crCiÙlle sarebbe per dirmi I II mia sera
(ir..'" J1facstm, se io di CI.·ò la Sltpplic(usi F Si, la· 
g/lerebiHJ certamenle, ti OOI~ 'TufltOlle, ridla mia 
pusillanimità ti debo/cna. Alt adilllrrcbbe l' e
sempio dI'l SItO patire, Il come mia maulm mi 
riprenderebbe 8e/.'CTal1umt8 cile io SfiL9.qi88i l'Of)' 
casiOllt da imitarla. Xè 111ft;' sartll s!m t:ua di
:reepola se io bramwui di camminar per ("Ura 
slratla, Clt.6 per quella da lei calto/a con tanto 
profillo 6 sic/tre.;::a. Oh di\'i na ri81>08tll.1 QUC3ta 
è quclItl sapicllzn cho I>ossoggollo i t::inutt I up-
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proSA. nello scuola del Crocifisso o su quel libro 
vivo di vim eterna, Il cui non 811[1Il0 ma; giun· 
gero i gmndi sn\'1 del mondo con tutte le loro 
8~1I1aziolli e sludii profondi. 

Inoltro si aggiunsero allo persecuzioni cd allo 
umiliazi oni csterno di Rosa grr.vissimo malattie 
e continue infermità in tutta In vita: e quel> o 
vennero nncom accompagnate dugH scrupoli, da 
gl' iuterni timori e dallo angustie di spinto. Por 
nttrnzionc di nen'; fo nccessil1lltl giacero n lotto 
tre nnlli t'ontinui con dlolod Rccroissimi che h~ 
tenO\'l\ no lllartirizzntn, sopportati du lei COn som
mo pazienza. Si IIIUiggevn solo per l'incomodo 
cho nd altri roeflVa, onde diceva: DJ, quanlo 
felice sarei, se fossi tormenfala dit più spe/w' 
e l,ili. gravi i"fermità, p!trcl,~ 1/01& d&lSi {a.9li
dw al mio prossimo! PativA intiammnzione di 
~ola assai fre<juenwmentc, sicehè serrandosi le 
fauci Bi vedca ridotta per In diftìi..'Oltù del respiro 
all'llf;onia di morte. J<:1':l ancor tr:ll'aglinln dn una 
8sma tormelltosissima Bcrompagnntn da riscalda
mento di reni e di coste, che le cagionnvn llo IICtl ' 
tissimi dolori: pativa aceroo convulsio ni di sto
maco e d'intestini, con inlOllsiOIlc.tnlo o cost in
cessantemento, cho parca tlIirucolo como una de· 
hole dOllzella potesse mantenersi in ..,itu, Le reo 
uri poi effimere, acute, cotidiallC e terzflilo orAli 
81 frequenti in H.osa, che pareano giA rese abi · 
tuali. Che più? Pativa ancor di I>odagm c di C'hi
rngra, con dolori che la faceano spasimAre. Era 
rosa oomt>assiOllo\'olo o maral'igliosa vruore UDII 
d0l1 1.elln debolo di comp[ossiollc, delicata. di 111\
tllra, inthiodnt:\ in uu h'!tto I UI4 Ialiti Illnli tlg
grll\'tttn. Attorri"auo i ci!\.'05tllllti in vcdodn 11Iuto 
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plltire, cd i medici stessi stllph'ROO como in un 
corpicciuolo cosi estenuato, inaridito e consumato 
potessero pigliar for7.l\ e dominare umori cosl te· 
naci. o come fra tanti mali potesse ma ntellersi 
in vita . Ma Rosa non se nc mnrnvigliltva, por
cM conO!;C(lvll ebe que' travagli elllno don i dello 
Sposo oolesto e visite amorose della sovrana MaG
sUI , che ben 88 e ben pUÒ mantell ore in pelle i 
sLloi servi , SOnzll consumar loro la vita. ~ i cchò 
la Santa sostenne que' oot idinni Ol ltrtirii sempre 
plllcidll, sompro cootonta e tranquilla, scnza Ulai 
dare in un gomito , in un sospiro, in un lamento. 
Interrogata collie so lA pnsStlSS8, benissimo, ri · 
spondo\'R, e soggiungol'R che poco o nulla pati· 
va ri~petto allo pelle che mel"i tal'lL pci suoi pec
cati, e solea dire, che ricevel'R caflltUCnte tutto 
dò cho lo vcni l'll dal suo Dio. Diceva anL'Ortl, che 
nel SIIO patire pensava alle pelle dell' inferno, e 
tal considernziollO rnddolcivlt i slIoi tormenti o 
SWIIVil ogni moto d'iOllltlzientn et.! ogni alto di 
lagnunzu elle polesse mai insorgero. Nel suo pc
Ilaro tuttu ulI1 lle e ruSSCgOllilt escla mi""R: Gesù 
mio, 00811 mio, IIccr6.!ici, Ilcc rosci pure sopra di 
me il pntil'o, pU l'ch() la tua bontà accresca noi 
Olio cuoro il tuO amoro. . 

Jlarlnndo Rosa con una persona sua confìdente, 
disse clIO fra i lIeneficii pi O. segnalati ricev uti dal 
Signore, eUa stimava il maggiore quello del pn· 
ti re. T CllOfa lo suo infermit.'I, i suoi dolori e quei 
lra"ltgli in conto di preziosi tesori. Soggiunse I>oi, 
che i siloi dolori scbbcll riuscisscrtl IIrscnso tnnto 
crurIeli o ros\ Rlroci, ch' ella stiUlnsse um/m/unen
te impo;Isillllo a I>oterli soffrire, 4) SQffrcmloli I 

l)lm~lt cl.Jo dO\'f,}ssoro durle ogni Ulù1Ueuto la lUor-



- 200 -
te, Ilondimanro t.XCII. sempre sperimentato in SÒ 
1111 I\iuto specialissimo del Signore, non 8010 per 
mantcncrla rollII sua. onnipotenza in \ ita tra Innti 
s pasimi, Illa con darle ancor forzo t'Olia Sila di· 
\'iOl\ drtll e coroggio da non soccombere, e po. 
ter 8Ofi'ri re l'OD intrepidezza. tranquilli tà e con 
pienezza di Cliore il carico di tanti m:.1i, facen
do~1ieli ricc\'crc oon gratitudine e ('011 amore, 
como doni altissimi del suo S(>oso OCSll , con pie
na uni fo rmità al divino volere, conoscendo ('he col 
patiro l ' flllimn s ua crc"cc"l1 in meriti o 110 tmovu 
g'rnn protitto. Anzi 0111\ si vergogna l'a e si con· 
rQIJlIOI'a nel riflettere Il questi grll.ndi benefici i 
di Dio. cci Alla sua poca ~r"titlldi ne e mal cor
rispondenza, parendole di non fcudcro Il Dio 
quelle grazie maggiori come 8,'rcbbe <lenito. 
Quindi si riputn"n la \)iù Yila e la ~i(l indegnn 
fra tutte la creat ure de mondo, la ,Plìl obbligata 
n Dio 6 la pio ingmta, stimandOSI immoritevo
Ii SSill1ll d 'essere onomta dal Signore con quegli 
altissimi doni del pati re, che suolo coml?arti re 
a' suoi più cari come contrassegni di fini ssimo 
nmoro, 

Em gi!\ ~or\'e I\ Lltn In Snntn ad una intima e 
sublime Il!l1ono con Dio, quando si compiacq uo 
il Signoro esoroitarla colla pruo\'n nnul rissi mn 
dello desolnzioni di spirito. Questo sommo 111\
"aglio duro 1I0n mcno che quindici anni conti
Dlll ogni giorno, nlmco per un ' ora, o " Cl1 i l'R 
tutt' ad un tratto nssali tn o sorprosli da quello 
soltnl:r.ioue di lumi e dn millo 1"Illazioni or la 
lIlattina, or il giorno, or la sera. Rimlluc"tl al
" impro\'\'iso offuscata In IllOtlt\) Ili no~ i II uo 
abisso di Cl.llil:)iui c di collfusiuui. Si uuh'uuo in -
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siomo tante ienebre c tnnti mali, ('he ella in qnel 
penoso tempo lIon sapca discernere so si trovasse 
In terra, se nel Purgatorio. o pur noli' inferno. 
lo quelle ore dcsolatorie s' oscuraVil per lei ogni 
luce del cielo, e rimaneva H suo spirito dererit· 
to, arido, desolatll, di modo cho (lnrente di noo 
pi li COIlOSC'CNl e amare Dio: e perduta la memo
ria dci !OliO umato Gesù 6 III cara prescnza del 
sommo BOllo. vivCI\ priva d'ogni consola~iouo o 
soll iOyo. Altro non scorgo\'1l la s ua monto cho 
tenebre, o il s uo t l'afitto cuoro altro nun scntiva 
che torrori, tormenti, angustio

l 
spusimi , Il,l{ollio, 

affnnni o dolori. Vivea come rn denso caligini, 
in UDII nolte di spnvcntevolissimo ofrore. 1101 
qual tempo tanto parente vivere dII sO lontl1llll. 
quftnto le pareva esser lont8no da Dio. Gellleva 
In santa vcrginella sotto si gra\'e l>eso, come op' 
pressa da nn I1bis~ di mali, sieehO non 8apea 
punto sollevarsi n contemplare lo coso eterne o 
celesti; Ilnzi nemmeno potca divertir la mento 
da quelle ombre funeste e da quel terrori mor
tali elle le si fuccano innanzi: oude scnUI poter 
far trogu!! col suo affanno, om (orlata scrltirl10 
in ogni istante tutto il !'IliO gravissi mo poso. 
Voleva sforzarsi il pensare a Dio, ma inVIIno. 
Deside rava prorompere o sfo~aro il suo cuore 
in alti cd in affetti, IDa sentlvasi divenutn un 
macigno e il suo cuore como Uri ghinceio: e 
non polca aUro fore che Ih"tire o I)cllaro. Dci 
favori riCC\'uti dal Ciclo sino Il quon' om o non 
potea ri<:ordnrscno O le sembrflVllll un sogno. 
Por 8UO mugg-iol' dolore i'tOlo si rioordll\'fl come 
in confuso aver 110 tempo l'OIIOq('i uto o amato 
010 1 IllU che in {llIcli' ora UOIl SllpOSSO IlÒ co· 
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noscorlo, nò pellsnrvi , nO nmnrlo , e credevale 
assai lontano dal BUO cuore. Questo timore di 
credersi abbandonata dal suo celeste Sposo cm 
il s uo maggior tormento. P rocUruVIl In Santa 
COli tutte sue forzo cercarlo nello SIIO creature; 
industriandosi per mezzo di questo di sollevar
si al Creatoro: ma n OI1 vi trovava nO s'.?'llti · 
mento IlÒ conforto. Intanto cresceva l'orrore e 
lo spaveoto, che occupando a mngg ior segno 
il SIIO cuoro • ed amiggendo io estremo il suo 
spirito, la fll C()ano esclamaro al cielo con voce 
trnmanto e dolente : Deus mCIfS , DCWJ mClt8, 
ul quill (krcliqui~li mc'! Mio Signore. diceva, 
mio Oesu mio Dio, e come ti possibile che mi 
vogliato n\lbandounre? lla a' suoi sospiri , alle 
suo esdumnzioni, a' suoi pinnti e priegbi non 
riceveVit verull conrortù. 00 rispondeva altro 
che doloro o pena, come du butl dimenticata, 
e ehe Don vi fosse per lei uò lorra nO ciclo. Torna· 
va ad esclamare, raddoppi ava i sospiri, procufln'a 
eccitarsi ad atti di\'oti, ma co me in \'allO. Q.loi 
StiO benedetto spirito , che prima qual Cllu didn 
pi uma ad ogni selli a ~i venticello di l'accogli
me nto 800t\\'1I8i sollevhto nl suo Crelltore, o Ilei 
ogn i motivo si veuen aCCQso d' amor santo vel'
so il ~1I0 earo Gesil, quel cuore, dICO, in f}llO ' 
s to stato penoso rimonea !uhuonte oppresso e 
cosl duro, che non potea neppnr per 1)()Cù sol
levarsi n Dio, ili DIO raccogliersi o l;l Dio pen
sa .... 

l 'ro"8ndosi la 8anta io tnle stato I nemmeno 
polUD ooosolorsi che uycsscro n terminnre o nl
mello Il fnr trogull quegli nffll nni morlnli ; nn · 
zi per suo maggior dolore pnrcalo citc du\'osse 
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penaTQ otcrnamcllte sepolta fro. quelle tenebre cii 
0I01'tO: si vedeva CQmo ch iusa irrilllooiabilmcu
to in quel carcero di tormenti, SCllZIl poter pen
SlIro mauiern Q "edere l'campo da poterne u
scire o pure spcrnrne la libcmzionc . .Ella perciò 
p'II~lgonnva le ~tlC pene quasi come 1\ quelle 
delle animo condllollllte 1111' il1roroo. POl'cale re
fri gerio chc colla morte termill1tssc il grlln pa
tiro I O spemva cho l' esi remo peso di quello 
peno como insolfribile le accelerasse Il finiro la 
vitn. l!ln (11101110 l'ouforto 01'11 subito in lei spen
to, porchò immlliltinell to il Demonio le ricoron
'l'a al 'l'i\'o l' immortalil.ù dcII' nnll1m, la <Inalo 
tuUochò consuOl ato il t'OTpO resterebbe n pulire 
otCrDllmollto. SCl1th'IISi Wr1.8Ul a chieder s0c
corso e a iuto, ma reprimeva quegl' impeti, co 
noscendo 1100 potersl u ovar Ilui in term chi 
potCllSO SOfcorrcrlll in quei mali d ' ordino su
periore. Ella stessa sperimentava non poter e
sprimere quel suo tremendo Ulnrlirio, e si per
SUadO\'1l cho niun arri l'asse ad intendeto l'a
trociuì delle sue pene. Parugonava il suo pa· 
tiro l\d un fnoco elle tormenla anima o corpo, 
e solell (liro che con ogni momento di quel pn· 
tiro sarebbe morln, so Dio non le avesse co n · 
scr"fitll miracolosamente In ,il/I.. Nell' Orli. di 
quello tenebre noti si ricordava punto di iI"or 
pntito allre \'olte (;d esserno poi stala liberata. 
Ogni di quandG era da quella desolazione sor
ptel>R. sombrll.\'nle CSi(lre assal ita da un nuovo 
martirio cd innsitato : sentiva dorori inesplica
bili come dnl l'arfl<liso pnssar nell' inferno, sii· 
JUfui/IO setlzlt rimedio e SQnzt1 fine o~ni volta 
cl.te da qu~gli affanni era Ilggra\'nill. Pi ù \'ollc 
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nella pienn del StiO pntiro fu sentita csC'!nmnro: 
Cinoz. tmdederunt tIlfl dolorea inferni, praeoccn
paverICltt me laqlU!i mortis. Vero ò che aUe vol
te riluC6\"Q qualche lampo di speranza che do
vessero fl\'Cr termino le sue peno, o ll110rn co
mincinva Il parerle quel StiO inferno cambia· 
tosele in purgatorio. Desiderava IIscirno cd u
nirsi al suo Dio, e ilei brevo tcmJ>O di questa 
luce passaggiera procurava cscrClta.rsi in ntti 
di amoro; mn rimancn como stupida c desolata. 
Piul1gova ella, sospirava , pregnvn, cercava, 
ma come fuori di sò, senza sentir all'ctto, sen
ZA provRr sentimento e for ,'ore, CQmo quegli 
aHi uscissero da 110 cuore di selcc c ccme dn 
corpo senza spirito; e paroale che i suoi ge
miti, i suoi ucsirierii fossero non cUl'nti c ri
buttati. nò punto esauditi i suoi Ilit\l1li. 

Uiuose a tal segno questo patil'o della Santa, 
che scbbeo ella sio da ' primi Illllli si fosso of
feria al Signore a soffrire per Ilmor S\lO qual 
sh'oglia pella e tormento, conlultociò nolla pie
Ila dI.'! SILa dolore nOIl potea far di meno di sup
plienre In divina boou\ 1\ liùornl'JA da qlle~li nf· 
t'anni osll'(lllli e cho le mitigflsso quel cnllco a
maro dol suo dolore, pureodolo come superio
re Allo suo debolezze e coroe so dovesse dma· 
nerne annicchilita sotto il loro peso. Perciò sup' 
plicò più volte il Signore, che so ~li piacclisc, 
la conducesse por la strada ordinaru'!. o battuta 
dallo altro anime, o la m\'llsse da quell' abisso 
di morte t cho spcrimeotan\ pitì 1l00a"0 e piò 
torlllento~o dello stesso inferno. Orllll penaJ \,0, 
dersi l'anima come staccata e separata II.lor1.a 
d:\! suo Dio, della cui fUlUiliul'itit c uuiolle po 
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co prima godeva, e trov arsi fra terrori e ti mori 
come nbbnmlonatn, scordata, derc.litlll dn IUtte 
le crenluro e ancor lontaua dnl sommo Beno! 
Rosll Ilcrò dopo quegli 8fo~bi di dolore, ritor· 
llnndo in se stess.'l. c consttJCrtllldo esser volon
là di Dio ch' 0111\ 0081 palisse e J!;CnlCSS6, con 
~ellerosilà di spirito si l'Il~seg OIlVR nello mnni 
di Dio, oonsegnandosi e rimettendosi n lutto ciò 
che sopra la contloUa di SUH vita disponosse il 
suo Creatoro: Non mea 'Volunlas, replicava, 
sCll tua (lal. J~ frattanto preJl/ll'llvllsi al solito 
martirio cho lo sOIJrnggiuugeva il giorno np
prC!lSO, corta del trnvlIglio, ma ineaTtn dcn' orno 
Or qui cotJ\'icno csclamllre: Mirabilis DetUl in 
&mclis .~ltiS.' ipse dabil virtlttem, et {ortitu
dillem 1l/ehi S1/(lt (Ps. 67). 

Ero cos} cceessivo e straordinario il patiro 
di .Rosa. che gli st~i toologi (J pndri !ò'lli· 
rilunli non flrrivllvano a sooprirno lo SIlO pro· 
prietA. Restlt\'ltno confusi al racconto di quolle 
08cnrissimo t1esolnzioni ed inusitnto peno. Chi 
le chitull ll't'a Ilelirii e sogni di mento aitorallll chi 
visioni doli' immflginnllva e truvcdimcnti delta 
funtllsin, chi illusioni o frodi dilluoliche, chi nc
cidonti I.Illtumli , cfl(;iollatili dll1JII. so\'cl'chin lOa
linconia o dal cereo l'O estenuato per i tanti di· 
Aitl ni (\ per le continue Ilpplicazloni. Sicchò il 
clIor doliti Santa piu si IlmiJ!gc\':I ilei senti r laute 
sllnlem:o o disl)llreri intorno a' suoi travagli, e 
('omo vou s' arrivasse a scoprire cho quo' mali 
Cnln \'i8ito sovrumnne, malldalelo tini Signore 
per Sila pruova e per reodorla pill perrclla (J \'ir· 
lUOSll, \ ero O che (Iuando Dio \'0110, IIlIn line 
conobbero o ron<:!Iiuscro, che il Signore \'ulca 
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condurre quell' auima l'letta per la via delle oro 
ci per esercizio di sua virtù, e como tutto pro
veniva da Dio. 

Si oonsolava sul principio la S'lnta, cho alme· 
no 13 madre non sapesse quel suo patì lc: ma Il 
poco Il poco \'enne quella Il sapcrlo. Poichò in 
(l ucll , ora. ncna quale Rosa entrava nolln deso
Inzione o per tutto il tempo del SliO PII ti mento, 
lu Illltdre comi nciò ad osservaro in leI notabi lis
simi accidenti cstCl'iori di pallore. di sudorc) di 
gelo, di tremore. di veementi palpitllzioni di CLIO
re, mali d'o cagionavnnlc grlln pellll interna, 
ridond"1110 noi corpo. La madro n quel compas
sionevolo spettacolo stimando che la sua figliuola 
venisso sorprosn da qualche accirlenle mortale 
d'infermità naturale, le domandu\'il cho cosa ft· 

vesse, cho mal si sentisse, e la sgrida\'ft perchò 
dissi mulasse la sua malattia semm fnrvi opplicare 
rimedi: e voleA in o~nì conto da Ici sapare quale 
fO!l8c il BUO mille, SI scusaVI! Rosa, o diceva che 
ella stessa lleppur l' intendevIl, nO sapea sco
prirne la cagione, LII Uladre chinma i medici peI' 
curarla, mu _Rosa si protesta ch'erano inutili gli 
lllUlUli rimedii per guarirla delle sue pone: e 
pur fu costrettn per suo doppio tormento Il pi
glinr medicine c medicamenti io gran copia, cd 
a fursi cavIlr molto san~uo. 

Oro per ospl'imerc in poche parole il gra n pn
tirf> di Rosa, basta osservare CiÒ che di lei dice 
In Chiesa, chiamando questo suo penose desola
zioni, la sue angustie, i suoi tormeoti o com 
bottinu)Ilti, incontri pill amari o più doloro;;i 
dello SIOSSO agonie della morte: Per fJUilUl~citll 
aUUOi, fl(l pluscukls llOras , desolnliofl,e spiri· 
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{us, d (lridilale miserrim8 ctmlabesr-tlls, forti 
a/limo lillilugom:s ol1llti morle amarioru (l1f811 . 
ROIII. 30 illI,q.). 

Terminati gli anni luoghi della proVll, In bontà 
dell::iignore raddoppiò le consolt)zioni e i favori 
nell' II.nilllll vitturiosa di Rosa, eIa oolmi) di gra
zi" inelTabili. 0110 volto per ubbidienzA fu ob
bligata Il mrmifosta ro quali fossero i godimenti 
dol suu spirito dopo quel lungo martirio. ,:tià 
collocnlll nello stnto ddl' antica tmof')uillitìi. Ri
spose, cho co n segnnlll.tissime grll~io dol Cielo 
orll illustrata e illumiullt.1. da una meravigliosa 
luce: sicchò tro\"l1vII.5i in una. intima e fnmlliare 
uniol1O COli Dio, o che il suo cuoro lo sembrava 
tutto fiummo e tutto ch iarore. 

E qui cade n proposito riferire una bellissima 
intelligenza o visiono celeste, chc godO In Santa, 
per cui si dimostra sempre piil il \'alore e il 
pregio del patire, e l'amor grande che Rosa por. 
tava alln croce. Prima che quella beata anlflll\ 
passasse al ('ielo, riferl che come rnpita in ispi. 
r ito OS~Cf\'ò fra mnravigliosi IUllli di bellezza so
\' l'UlUfUIII In croce del Hedentoro, QSnltHta e su· 
blimub, como in magnifico trono, la quale col
locata iu mC!zzo agli spleudori della gforia. ros
soggiava como di stille di \'ivo Ilangue. Mirò i 
chiodi I1l1issi alla medesima croce, e in essa il 
titolo di Gesù Nllzarono re do' Giudei, Dap!)()i 
vide oompsrire un gran numero di anime gIU
ste, ch' erano nOCOf \'ialrid cOJ;Ii Angoli. che 
tenendo nello mali i una bihlllCUl la ('aricnvano 
di nffiizioni e di affuuui ; e dopo IIvorue tlmOiaS
sato un gran ClIIIlOlo, l'olenno quo' benti Spiriti 
f~r OOl103coro Il quello soimo a qunt somma e 

18 • 
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valore arrivasse il pregio (I il morito di quei tra
vRgli. Mu it Rodcntore ivì pr<mcute 1I0n sopportO 
che gli Angol i dessero solo ossi a conos<.'cre In 
\' Irtil dol patire: ond' egli presa 110110 suo In!loi 
la bilancia. ponderò il v/doro e il pregio delle 
pono Il tribolntioni ivi riposte, e poi lo ripatU , 
facendone dallO a quello animo suo dilettissime 
ivi presenti, tm lo quali, dico Hosa, no rimAsi 
alU.!Qr io favorilit o provvedutn nbbondantemonto 
dnl mio Signore. Dis~riblliti i travagli, ecco di 
bol nuovo Sii .Angeli caricar In bilancia n Oli pii) 
d 'nfTlloni o di pone, ma di grazie, cii consolu
zioni o di doni celesti; e slnnào per bila noia me 
il peso, si fa innanzi l ' Ilmabile Salvatore, e 

f, rcs8 nello sue mani la billlncia \'0110 egli col· 
Il sua in6nita sapienza far giudb:io di cio che 

Jllt>ritava il Imtire: siecbè colln biltlncin colmn 
di divini fn"ori, ri .. o1to n quello u!limo, ne com
parU Il ciascnna la parte a proporzione delle trio 
bolaziooi o delle amarezze giA date l o~ ti gu 
stare, o no toccò ntntaggiOSfl porziollo a Hosa con 
soprnppiona mi8uro, CQn10 U qucllu che più di 
tutto quollo altl'o g llstato aVeR Il cnlico della do-
80lnziono e dol !>llti l'C. Sicchò qnantq ciasculln 
fu L'O rflggiosa o costante in abbrrlC'cjarO od in sof
frire piQ virtuosa monte maggiori travagli, tllOto 
fu maggioro e più aboondllnte il cumolv dello 
grazio o lo. consolazione cho ridondO 1101 8UO 
cuoro. 

Di poi il Signore rivolto a Rosn cd ti quello 
animo, disso: ìSappia oguuna. oho fllla tribola
ziono ed al travaglio sllcoodono lo grazio o hl. 
gloria. Tengano per certo i miei fedeli, C'ho senza 
gustar l'amaro doUe tribolilzioni, IlOIl si prova 
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il dolce dello collsolnzioui j senzA il peso del do
loro non si nrriva al sommo dclln poreuno feli
citù. J gradi del merito si biltlllcitlno co' gradi 
della sofforen1A; tanto è m:l~gioro In vittoria, 
quanto n più forte il oombath mento. A ... ... ertano 
lo anime Il Don errare, poichò per giungere alla 
perfeziono dello spirito oon v' O filtra slmdn che 
quell!L del patire. Ln via l'ora e sicura dci Pa
radiso li quella deUa croce . .A tal vista, Il tal 
COlJl pllfSa, Il tali purele restò cosi illuminata In 
Santu IL con08core la necessitil o il vllioro del pa
tiro, (I cosi offezionata nl1a croce, cho tutt' osta
tica esclamò: Ascoltatemi, o popoli. vi dico da 
parto di Ocsù Cristo, che lIon SI conscguiscono 
I favori dci Cielo senza i travagli, oon si gu
stimo lo consolnzioni scoza lo pono. Biso~na pa
tire amizioni sopra "miziooi, e pcne sopra pone 
per arlivare ali intima unione con Dio. L:l trio 
bolazione ò la fO[lmoo dove il :Signore rnffiua i 
cuori fodeli e ne forma la snntitù, per ornarne il 
Paradiso. Benedetto sia Dio, cho dopo \1n brcve 
patire do Ila alle Ilnime costantI o fedeli nn' imo 
mell.~ihì d' illCOilbi l godere. Benodotto sift Dio. 

De80llllonl, tenlazionl , Infermllil della Venerabile 
suor Mar ia Croclfiua 

]!'ra lo anime sante tribolato, tcntato e deso· 
late , oon meritll. d'essere annovorata la \'CIlO· 
rabile SUlIr llaria Crocifissa, religiosa deH' Or
dine di S. Benedotto in P alma, diocesi di Gir
gellti , nella Sicilin , In cui "iia intossuta dulia 
mnno divi un di l'avori o di travagli, di conso· 
lozioni e di dolori, di pace e di tClltilzionc, scm-
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pro più (11\ Il vedet'C esser COStUIUO dd Signore 
caricar di croci le anime Il lui pi ll d ilette, o 
come poi Il miSllra della virtù, cou cui lo Lllm 
sofferte, le colma di gaudio e di collsolflziono. 
Ciò serv irlÌ per incoraggiAre i fedeli 8. tollerar 
virtuosnTllcoto il CIlrico del JOT pellare colla spe
ranza dolt'ofrigcrio e dci sollievo, Ilon solo nella 
vila eternn, dovo si b..ooO ogni felicità, ma Rn
che ;1\ questn vitll v.llsseggiCfll o mortaio. 

Yelluto pcrhlllto Il tempo in cui lo spi rito di 
Crocifi~!\ (lo\'oa esser posto dal Si,;noro alla 
pfllova, per cos\ disporla n ricevere quo' sublimi 
doni cho I!.0i rice"I), e per coronarla ('011 gloria 
grande in rnrndiso, diede l'Altissimo libol1l (ler
missionc al Demonio di tcularla cd nmiggerill. 
Comiut'iarono <Iuasti combaUimenti con una pio
un desolazione di spirito. restaudo aU'alto priva 
di quella "h'Q preoomm di Dio, di cui prima go
deva. So l!' 1IOltrnssero quo' cari lumi che la to· 
nenno comnto illustrata , <;il'"(:hò impoverila di 

'questi i-:rnziosi conforti, fm li-ncbrc cd OSCU l"itA, 
nrida , tentllta e desolata , fu laS('illta COUlO in 
prcùa al1n !"abbia do' nemici, parendo traman
mto per loi il sole della divina assistomm, con 
dannata 1\110 tenebre eri al doloro: sebbene il Si
gnore non lascinssc di t\ssisterla . mI! da quell' a
nima non conosciuto. Quindi in ogni cseréÌzio 
s{'iritualo cominciò a sentire un penosissimo te· 
diO ; l'ubbidienz,'l; pareale catena, In clausura 
ca rccro, le religioso nemiche, il silenzio noioso, 
\' orazione torrnf'llto, il coro inferno, lo "igilie 
importuno. lo mortificnziooi moleste, le penitenze 
inlOllCl'Bbili. amaMI ed incresoovole o.eni opera 
di l'ietb. E tntto ci6 cile per Crocifissa era un 
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tempo un Parad iso di consolazione, so lo cam
biò in un inferno di peno. 

Che più? 111 questo stato di desolaziono si 
RrOnaVa il Demonio metterlo 1101 cuoro l'odio 
\'orso Dio con \ iolonti inritamcnti a maledirlo e 
bestemmiarlo. TeolRvR farlo apprendere che il 
Siguoro o noo volesse Il IlOO 51 desso piil pon· 
siero di niutnrln: che non avesse più di lei cura 
c pietà, strillgondoln con siffaUe tent.nzioni a di
spernrsi. 

Q-rulldi fllrono le suggestioni che patl contro 
la S . . fede. indrizzato a faro o cile 1100 credesse 
alla divina Provqidcnza, o pur che fosse l\8~ai 
manrhevolo ed imperfetta. Con sagacissimi ma 
fallaci argomenti lo dava il maligno ad intendore 
che il mondo si rcggo\'U a CtlSO, e cho Dio non 
bada,se alle oose basse e minimo di quuggiù : 
sicoliO csscudo CULI (come git'L si tenen Crocitissa 
per la suu profonda nmilhl) ulla c.rcuturella vi
lissimll, perdO Dio 11011 pensava puoto n Ici. nO 
bndnvn a' stloi interessi, nl'; fld esaudiro lo suo 
preghiero o i suoi pinoli: ondo per lei tutto era 
porduto, c pen itenze e Illortificnzioni, o ora1.ioni 
e clausura. A misum poi cho creSCe\'tlll queste 
touU1Zl001, soutiv" Crocifissu ncccudorsi o provo· 
carsi oel cuore uo odio intolhmtbilo vorso Dio, 
che il Demonio glielo dipin~\'B l'Ome crudelo o 
lIon eurnoto di suo millCrie. JucBlzBVIl Yio piO il 
maligno questi funesti pensieri, quando preSo'! 
l' Qf:casionc. scorgova il cuore di lei Iliil che mni 
tlrido o desolalo . 

.A~giuuso il tcullltoro n qucsto intorno tenta
ziol11 uneor l'esterne. fncendo risuoonr nello 
vr(.'Cchio di Crocilissn vive vi\'o dolio olllpio pn · 
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role, colle quali proCUftWR persuaderlo mille or
rori e con I\stuns"imi nrgomonti farla cndere noi 
falso: ciO che Ctlgionnvale gran tormento. E seb· 
bene ella punto non consentisse e si mantenesse 
forte e SI\Jdn neJle \'eTitil della fede, lloodimanco 
trovandosi l'animo dì Crocifissa assai turbato, la 
menlO agitllin dR que' combAttimenti qllusi con
tinui, non Sllpea discernere se quelle inique voci 
fossero da ICI !lTofl'crite o pur le proficrisso altri 
in Ici: o posta su l dubbio se \Ii desso qualche 
consonso , si meltea iII tortura il di Ici spirito 
e agoniZZ8'"n poi timore. Si afilig,,"Cvn grande
monte in CQosrdorare cho il suo cuore cue prima 
cm abita,done cam di Dio o alborgo ùcll amur 
8l\nto, fosso ormni di,'CDUlO riccttAcolo di teom
zioni ed 1111 complesso d' ioiquit.'1: mentre non 
si dava altro Il sentire nel di lei povero e daso
lato cuore che "cci di bel'ltemmie. empiti di di
sperazioni, mosse di ffialodi1.ioni o 8u~gestioni 
iniqui .. simo, Il cui la sant' anima di Ul"Ocillssa 
portava un od io ed 110 orrnro infinito. 

Noo si perdorono d 'animo i demonii per V(l 

der.si no' primi tlsrmlti superati, ma iucalzando 
le tClltnzioni, si flndnvano intl'Oduccndo con pie
tose maniere pel' persuadore Crocifissa, che essi 
compativano la ioua i~noranz;l e cecitA, nolla 
qualo sin nllora cra nssuta, o chc il Signore 
avendone ornai rompassiono \'oloa iIIumimula e 
rarle conoscere la vorità delle (,,'oso: cnd' ella 
nOli dovesse Rltcrrirsi, fila ringraziare Dio cho 
tanto In fltvNiva oon (illai ollo,'i lumi o raggi 
dclltl SUA gmr.ia siugoluro, acciò detestando gli 
a.ntil'hi crN!'i, Il!)brneciassc una l'olta Quella fede 
in cui solo tro\' 1I1' poteva saluto. CqO se 0111\ (1\'0$' 
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se ardito disprezzare quelle voci intorno cho le 
addiUl\'ilOO In vom strada del Cielo I J)io l' n
V11'bbo abbandonata in pena della 8 UIl incorri
slxlOdcnza. avrebbe ritirati que' suoi graziosi 
lumi , o si snrebbe daonata. Quest' empie massi
me conccrmte 000 finissima arte diabolicn s'insi
nuavano con tanta forza nella mento di Crocifis
su, che Ilon do\'etto durar poca fat ica per sbriga r
sene: e g rando fu il combattimento e la violenza 
chc dovetto (MC Il se stessa. Ma porchò quell 'ani
ma Silv ia orR fondata io virtù, attondOVll1l ClI.ttivur 
"intt'lIotio in osseq uio della sua vora (000, IIC ll za 
dCgOllf di rillessione o di risposta g li argomenti 
fallaci dei tcotatori e senza entraro in disputa 
('(l O essi; on de seoth-n ella rcplicarsi ilei cuo
ro: Ecco. como osti nata resisto alle voci dci 
Cielo . como sfugge di conos<'erc cd abbracciare 
la verib\: sarà inescusabi le innanzi a Dio. E per 
com pimento del suo dolore pnrcale che per lei 
llon vi tosse consiglio e riml.'<Iio 110 di"ino nò 
umaDO. poicb~ il Cielo si dimostrava come di
\'enuto pe r loi di SllSSO. E ileI r icorrere Ili sa 
cerdoti era gmndomontc toutat..'\ da quegli spiri ti 
infernali a credere, o almeno n temere cho quei 
sacerdoti e quelle rel igiose viveano come ella , 
ingannate l\e1 medesimo errore. In ogni esercizio 
di pietà o di ponitcn1.8 sentiva s uggeri rsi al cuo
r(l: im'a no ci perdi il tempo, sciTuor di strada, 
Ilon ci O per te saluto eterna. Donde rimanea 
Crocifi.~aa co~ì abbattuta, che Ilcppur potea farsi 
il segno della CrollO o in vO('are Gcsìl o Marill. 
Lo flua li tentazioni non ce8SlWlI llO di molcstnrla, 
an cho allOr quando si trnttclIcva Il confessarsi 
00 d conferir lo coso dell ' anima sua 00' padri 
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spiri/unli: cd alle l'olte "eniva osslIWn impro\-· 
Vlsumcnte dalla tentazione, e con tontn violenza, 
che !'imano"'" collie fuori di SÒ. SicchO ondc~' 
g iando ill mezzo ad un mllr fu rioso di diverse 
tontazioni, o~onizzova per resistere, o spasimava 
per viucore le 8uggestioui nemiche. 

Sopraggiunse un 'altra molestissiml1 tentazione, 
e fil cho Orocifissa fosse stata consegnata in poter 
dci Demonio , non solo oon autorità di uffiiggertll, 
ma eziandio di libornrln; c che questo trn\'ng lio 
le accadeva perch6 ella aven scritte mille fai
sitA e runtllsie I o Ilvea collsc~nntc quelle scrit · 
tu ro III confessoro, dalla cui lettura como di rose 
bUpiardc e ideate ne deri ... o"II gran da nno alle 
amme che t'nnobbero lelte: siechò per ripara re 
a muto male. dovea eJla riRI'ere in ogoi cooto 
~uello srriuuro e darle alle fiamme. Aodò quel-
1 auimll umile e semplice dal confessore a clli~ 
dergli per pietà que' slloi scritti como falsi o 
danno\'oli, IIlll il confessore, cile conobbe la ten
tazione e ben intende\"ll la ,'critù delle coso. 
Ilon "olio rcstituir~liel{\ : onde il nemico eccita
vn CrocifisslI Il odlllrc il confessoro como quello 
ch ' CI'/\ nemico crudele dell ' anima SUfl. e mo
strava poro importargli il pessimo slato o la sua 
rovinn. )o} col confessore VI arrol1:wll ogni supe
rioro che In comandava por for la dnunnre. Po
"erll Suor ;\Iarin Urocifissn, ,'ernmentc crocifi,.sll, 
la cui oo$('ienzll ero ln('oratll. da l timore di dar 
disgusto al suo Dio Il camminur COlliO Sila nemi
cn senza rimedio per In via dcII' inferno! 

Grnndi furono lo desolazioni I le oscuritil, lo 
aridità, le dllrezze che si unh'ano n tormcntilr 
Crocifissa con quelle diabulicho suggiMioni; sie-
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cM confcdcrnnd08i tutto le parti del patire, so 
le aCl'rcbbero in modo i timori, che paroule es
sare g-ià C<lndnnrmta a star per 8"m pro lontanll 
dR DIO o collocata nell' inferno. j,~ 11 un giorno 
sorpresa da ill8Ulli cosi veementi, e COli "\'olu
zioni interne cosi terribili, che la riduS'ioro quasi 
nlla mOI te . Poi fattisi Il lei innanzi molti s)Jiri ti 
delle tenebre: O noi (odlmali I dicenDO, dopo 
sci mesi fjUtst' anima ~ nostra, ci è stall' già 
cCniClx/ltla. Ella è rimasta l'Ùtta. è 1Jiù ehe no
stra. Su corriamo 6 lrasciniamola all'ùl(6'-'W, 
Cosi dicoodo, con urli orribili so le aVVQIIIRrono 
contro, come per volerla sbranare. So non cho 
uno di loro dil'se n' compngni, non occono ora 
ciO fure: bRstn Il noi di nverlo. sicu ra e .cho sarà 
nostra preda. }:sclamO allorn al C'iclo Crocifissa: 
Sallcta JJal'ia ! E cosi spari quell' informò co
miti\'a, 

Rimnse Crocifissa talmente atterrita e turbata , 
che stenUl\'n per dar un (>11880 nella via dello 
spirito, sentendo iii tutlo l'if"~oanza e orrore, 
e sostene ndo Il g ran forza i peso dell' IIrnanitlì 
disord innhL Con tutto ciò in q nesto mare d ' nl'· 
fanni olln rivolta al :-; ig noro cosI esclam ò: Mio 
Dio, in nanzi alla vostra tremefldu maestà umi · 
liata, mi protesto di voloni or pill che mai a' 
maro e scrvire; e quanto mnggic.r ripugnaor.a 
scntirò nel!' cst'guiro il vostro volero, tanto piil 
farò violenza il me SWSS!l soggattando le mie 
pef\'erso illcliuazioni alla vostra santissima legge. 
OrSil, ('uOr mio. dlltti tutto Il scf\'ire Dio con fer
vorO, cho nel sen'irlo si cambion' in pace In tua 
amnl'czza alllflr:ssima, 

Non 111111 ma più "olte fu uSSlIlitn Crocifiss.'l dui 
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nemici infornali. Tro\'a"asi ella \111 giorno a far 
penitenza in una. stanza superiore dclmonastero 
per zelo della salvezza delle anime, qunndo vi
desi cinta d' ogn' intorno dai demoni, che coo 
orribili strepiti minncciandoln. dicevano di vo
lorla strascioarc all' inferno. HestO sorpresa la 
ser\'R di Diu 1\ quest' orrenda comparsa, e cos\ 
offuscata, che oon sapea sollevarsi punto n Dio 
nò invocare l'aiuto del Cielo: onde pnrcvalo es
sore ~il\ por lei arrivata l ' crn di 8UII dnnllilzionc. 
In di rinlzutllsi si pOt'tò con gfllO forzo al capo 
detln scnln per calare al monnstero: qui \'i fu so
)Jfnggiunta do. fluollo furie, che urlnndo diCOrlno: 
ecco, ccco }' inferno aperto dove Ol'll ti prC<"ipi
!Cremo, se non ci dni parola di nOli impnccial'ti 
110' faUi lIostrl. N'on più, noo più, suggeriva IL 
Crocifi~1l un nltro Sllirito mnligno; o "CrocifisSA 
radUllnndo quanto a~eva di forze nel suo lao· 
gueute cuore, rispose: !::il, oon pii! offendero Dio. 
Stiz7.ntisi n queste parole i demoni, preci pita rono 
CrO<'ifisslI gii! dalle SC<1 Ie, e nel cadcre pap'elo 
~iuslo precipitar negli abi!\Si od essero perduta. 
Hillvelluta, si portò ili cella più moribonda che 
\' ivlt. 

Non cesSò l'inferno di rinnovar Sli Ilssalti 
contro d! Crocifissll, tent:lOdolo gllglillrdcmento 
cirCR l'inrf(nbll mistero del di,·ini!)Bimo Sacra
mento o insiemo lo st1scitt\ ilei cuore risentimenti 
,-iolontis3illli <.'Ol1tl"O de' ministri Ilei SIICfO altnre 
et! in disprcl'!l'!o do' dh'ini sacrifici. Trovo\'osi 
UI1 giorno Crocifissa in c()JIlpagnia dello allre re
ligioso Ilivorando UII ornamOllto l)Or onor del SS. 
S:acrllmcnto, qU!lllflo in quell' atto .10 venne un 
empito straor..Iillllrio che la vjOtoOt.'\YR Il gettar 
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per tona e gl' istrumenti e il di voto lavoro. Si 
rnUcnne Crocifissa, tacendo grlln I(U-ZII Il 110 sfos
sa, o neppur diede Il conoscere la violcnzlt della 
tontaziollo e il suo interno sconvolgimento. Adi · 
ralo il nemico Il questa vi ttoria di Crocifissa, o· 
sciamO: maledetta resistenza, alla cIIi forza si 
estinguo il nostro valore; e dnndo segno dellOllo 
disp,ctto, di sperato parU. 

StUVIl. un giorno piangendo Crocifissa ed offo
rendo al Signore quell' amara desolnzione o la 
privnziono delhl sua amaùi l prosonza, C tutta 
rnssegnata diceva: Domi/ms dedit, Domilm.'J nb · 
IlI/W, silnolmm Domini belltclictl"". lnvidioso 
il Demonio di tanta \' irtù, diò un (,'O lpo dovo slli va 
Crocifissa appogl;iatt\, da Clli ricev6 tant' OffCil8, 
che gli occhi suoi dh'cnnero CQmo duo ""mpo 
di Inooo, e In testa pareale che bollisse. So le 
applicarono dei medicamenti, ma invano. Hicor· 
sero le religioso alla Regi nR del Ciclo, la quale 
accorrendo Nn beni,mità ineffil.bilo, rocò sa nità 
all' " ridalorRta 8U/\ sen 'a. 

UII' altm volta il Demonio fece venir meno Ull 
blliconotto . ftl <Ilmle staVR appoggiata Crodfissa , 
e maoen ndolc qu el sosteguo. gil\ pUl'ea che ca
tlCS30 g in 11 01 cortilo: quando con mnravig lieso 
soccorso si t rovO sbalzata den t ro quella medesi
ma stanzu , e pr08tei>a Il temi, tutta ci ntu di foho 
caligini tolle lagrime agli occh i. 

Vcdendl) l'inferno cho nulla guadagnava col
la violenza , .. i mosso ad illganuar Crocifi8Sa por 
via di lusinghe, onde le !ludava inserendo peu· 
s ieri di vana stima o le sugb'Criva esser ollll in 
f:tl".lll collcetto di snnl1tà pli!si>O lo religiose, o 
spetil fuoova pcrvenirle flllo orocchio ch' era 
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boo.tn, cho orn s:mta, che mcrituvtl \'cncrnziono 
o rivt:reoza, e procurava che ognuno l' IIcclllIllRS· 
se e la ripntnsso per santu: e ilei tempo stesso 
lo Buggerlva moti\' j o atti di va nI! It loria e com · 
piuccnza. Ma "umiliSllimn Crocifissa riconcoo
tram nel profondo del suo nulla, <;enti \"11 gran 
tormento di questo tentaz ioni, come quelle cho 
erano tanto al iene dal suo umili ssimo cuore e 
tanto contrario a' suoi I!cnsieri, mentro olia sU· 
nU\\'Asi innanzi R Dio pIÙ vilo del fango. Giu nso 
il nomico Il farlo senti re: \70i siotopiù cho um ile. 
13entn \'oi, animetta santa, chi vi ha inS<'gnnta Inn· 
ta umiltà 't Ln tua caduL'l, risposo tutta piena di 
fede Crooifi!lSIL Alltt qunl voce como p'crcosso da 
un rulmino, strepilnndo scompan'o Il tont/ltero 
SUI>crbo. 

Nel di dcll'in\'onzion della snnlll Croce del 
lG7Z InWlludosi Crocinssa abbattuta da tanto len· 
tazion[ e resistonze, invoca\'a la misericordia di 
Dio cd imploritva soccorso dol Ciclo. Piacquo 
alla di\'iuo bontà eonfortllrla, ed elevala in ispi. 
r ito le si presentò la Regina degli Angeli, cho 
tcnea 110110 mlllli lIna gran croce con questo iscri· 
zioni : I3chofa pcr[eclionis. Preti?tm (&/timaru1/t . 
&ll,lùtm Del. h fo fatta CSJlIICO d' intendero i 
molti e gmndi beoi che stanno nascosti nella 
tribolazione e nel patire, figurali in ~Ilclla r roce. 
Conobbe in quo ' tro motti tre gradL di \' irluosi 
pntimQllli. II primo (ch' ti In scuola della perfe· 
ziono) è tutto indrizzato a perrl'zillunro l' aoima 
proprill od n rondarlll beo fondala nello YO(lo 
\' irtlL. Il secondo (·h ' ò il pre7.7.0 dello nnime) 
contieno un ' imml'n<;ità di meri ti \'I1]('\,oli pres.;(l 
il lSignol·o, por impetrare ahlti c grazio a 100he 
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anime ",illtrici e per gran suffrAgio ullo animo 
purgnnli. Il terzo ( intitolato delizia del cuordi 
Dio) O quello cho reca sommo gradimento allo 
Sposo celeste, per meZ7.o del qual patire, depoTll lo 

r,erfetlll.fllonte il cuor umano, il Signore yi trova 
l) 8UO dl.'lizio e la SUII compi:\(.'CuZfl. Si acceso Il 

tal ' intolliJ:cnza l' auima dì Crocifi~" d'ardentis
simo desiderio ,Ii abllroccinr quall/\ croce, o be
nedicondo gli oll'etti mnr:n"igliosi o i frutti grandi 
del paliro, avrobbo \'oluto struggersi di dure po
no per onore o por amore dci suo amato Bono. 
Inteso poi ('ho nttO!'IJO alla croCO dovcano aggi
rarsi : pnssi di 81U1 mortai percgrioaziono, e che 
ella sino n quell' ora noo avea ratto allro (:01 suo 
patiro che prepararo il fondo dl'\ proprio nulla 
por l,inntarvi la croce. Si aUerrl al primo I\\'\-iso 
CroclfiSSl\, ma poi animata dalla speranza in 
lJio, c tuttn confidata nella di\'i IlIL oontà , su pe
rando le dehoh!7.ze Ilell' umanitA, s.i olfrl intern
llIenl.e in 010('311Sto di patimenti C di croci. e 
coll t'hiuso l' Clfforta esclamando al Signore: Altro 
mio Dio non bramo, cho patiboli o croci. cho 
siano nntidoti e rimodii a purgllfO O7.innd i() In 
pill occulta soddi st'nzionc ohesi trova nollo stosso 
patil"o. Pura o nuda croce, o nOll per altro dIO 
1'01 di\"i no pu ro volere. Sill como si voglia, mi 
bnstn il tuo bcneplaeito per mio listoro, o mio 
adùrabile c sup remo Creatore. 

Non pUtJ ncgllnli che la diviM Boot." si com
piuc'luo rimcritafO lo vittorio dolla sua serva fe
delo con favori inetrllbili o con grazie meravi
glioso, 8OUe\'alldoIll alla sua intima uniolle e 001· 
IIlllndola di doni o di favori. Mn pur dopo lo con
solazioni si rinnovarono i dolori, dopo In calma 
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ripigliò vigor la tempestu, e ÙO~ In pace insor
sero lo tentazioni e le bnttll~lio . renwzioni e bat
taglio pio che mai fiere. pIÙ. iotenso noli ' esser 
loro c pifi diuturno nella loro "uNlziono. Nel 
giorno adunque dcII ' esaltazione della S. Croce 
del sudctto RnllO fu CrocifiAAtl rapita in ispirito 
o si trattenne hlOb"O tompo in colllcmplllzioni 
inelfabili ed in unione COli Uio. Udl poi una 
voco della llivinll _i\tadre, che ,!isso : Orso, i) ab · 
bu~tnnzll rinvigorita la fig liuolu: tempo ù che 
apprenda III sapienza dalla croC(l. Patll'll In fi
gliuola noli' i\ssemm da noi, che ci dltrcmo Il "0 ' 
ilcl'O vorso di lei rigorosi, corno non curanti dei 
s il oi intcres~i , sclJbcu siamo Ilmantissimi do' suoi 
vantfl ,t:'gi. Perciò vogliamo cho possc,:gll n fondo 
l' alta -scienza del patire , pcl quale acquisto sarA 
poro il morire, il cui esercizio sarà glorioSllmeu. 
te rim uucrnto in Paradiso. 

Uitornl~ ta in 8Ò Crocifissa, le pnrel'a che sino 
Il quel tempo 8i fosso solo IIggiralli intorno alla 
croce, o cho orDini fosse statn destinatA a salir
vi. Ondo ai n da quell' ora si tro\'i) ariùn o tlo
solata, pri\'a di quei cari lumi, CII in ostremo 
nll1ittn O Iribolllta. Se le rappresonta rono con 
muta vival'itll. o coo tanto orfore i pcec:uti dn lei 
commessi, 00' quali IIpprendeva tanto g ravezzo 
e se li ligumva in numoro COi\ esorb itante, sie
cM lo pareva cho tutte le creature si dovessero 
afmatO contro di Ici per far lo vCll1letto ile11 ' of
foso Creatore; e che Dio como g iusto o !:IOYcro 
~illdico , 11\ condannerebbe ad 00 perpetuo car
cere, che fu 'luellll gran dasolazlono cho poi 
pau . Accettò Crocifissa colla parto Buporioro dol· 
l'anima quell'alllarissima croco, ma fu 11110 la 
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rivoluziono o il risentimento della ~nrte inferio
re, l'ho si son O tm spaventi e timori confondersi 
o vergognarsi di com parire cos\ cnrica di ~
enti, In {li!\ rea croalUrtl iooaD:d fig li occhi di 
Dio, dogh Angeli o degli uomini . Nel medesimo 
tempo per opera dell' i efe reo se lo sU!lcitò ilei 
cuore un o."ror grande e un odio intollerabilo 
co ntro di Dio, come quello cho la co~danna,"a 
il quel doloroso cd amaro tormento. 

Umnde fu il pnlir di Crocifissa in ~lIesta no
"clln pruovll, grand e il suo affonno . .Ella mudo-
si ma dcscril'o lo dinboliche suggestioni cho P li 

tiva o il disordino dolle ribollato 1>l\ssioni , pa
f('odolo e~rc roofi nat.'\ e condan nMu a spusi
mnro in un carce re torrncntosissimo, dove l'a 
lIima s tia si t rovava OSCUrll, chiuSI\, froodubcal
da, soli taria, accompagnntn, 8cordnta, de elo, 
forte, compassionevole, odiosa , pentitn , d~idc· 
rosa, nauscaute. E volea intendere: 

O /lCUTft . Selllm quel caro o ,"i\'o lume della 
grmr;ia o prcsenza di Dio, vi\"eudo come J)(ll' lei 
fosse chiuso il Paradiso. Non si fidava i reci
tnfo il Credo, di nominare Oesll o Maria; il vo
lendo invoca re quei sacri Nomi, lo venivano sullo 
labbra i nomi empii degli eresiarchi, do' nemic.i 
della Chiesa, da Ici non mai intesi o ponsati. E 
illlemonio nel Imggerire a Crocifissa que' nomi 
eserrandi, rappresenta,'a alla mooosima le loro 
false doUrino, lo loro setfe, i loro ClOitumi • il 
vi\'cr loro, r.?r sollccitarla a collsentirvi. 

CMII,«(J. L crcilè teme,'a che il suo ponaro fOfl 
se onDai SCUZR 6~ranz.a e Sen7.à fiue. e che In 
gi ustizia di Dio I avcsse già condannata ad uu 
anticipllto inferuo. IntAnto lo riusciva tcdiosis' 
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simo ogni 08ercizio di \'irlll, intollerabile il poso 
della rllligione e como perdu ta ogni la tiea ed o· 
gni opera buonI\. 

Fr~lda, Intlispfl!ìtn ad accender lo spirito nel· 
l'amor !'ta nto di Dio, scutendo il StiO ouoro di· 
venuto UII macigno. che 11011 slIpcn punto nm 
oogHcrsi, n6 ammollirsi c muoversi Il di\'oziouo 
11('l::' li cscrdzii cd atti di pietil. 

Ca/tlo. Nell'omor proprLO, sentendo iu 9Ò scou· 
.olto lo pns~ioni e le cattivo inclinazioni, spi uta 
o so!!pinta wl ogni malo. 

Sola. Come da Dio abbandol1lltll. il quale o 
Il lei Ilon pensasse o "i penSflSSO 8010 por tor
monlilrla . ~; insieme derelitta et.! abbottitn da 
tuU.e lo Cl"Cature d~1 cielo o della terra. 

Al'compa,fJ/iata. Da' demonii. i quali parea che 
Il\'csscro smbi lila lor sede ilei Cllor di Cr()('ifi,,~. 
Ilon solo per le I>cssi me interue mozioni, mo un
eh t' per lo voci, urli (I bestemmie l'bo lo fRcenno 
urli re. 

S'Y)nlata. Per ricevere sollievo e conforto. e 
C1l IllC !linnn ('roRtura si dosse il minimo l)Cusiare 
{Ii compussion6rlll o sev\'enirll\: dondo nll8(.'Oo 
nltlo i lIIotivi o lo spi nte dell' impazienza o del
la di~pernziono. 

[kbol~. Por ben rare. provando un' incred i
bilo ripugnnnza e un tedio mortale ad ogni eser
cizio di pietit o di mortifiraziolle. 

}lÒrl~. NcJle cntti\'o inclinazioni e nell'cft'cn'e
sron,~'\ dcllo passioni, nella ribellione dolln 0011 · 
cupiscenUl. o 110' pensieri (>(lr\'erlii che pativa, 
non trovando ,' ia dl\ deviarli. 
Appetent~. Do' beni temporali, oonraoo,'oli al· 

l' umnnitt\, con Ll na srnoderatillSimll suggestione1 
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cho l'inclinava per nffezionarla Cl \'lIniUl, n pin 
ceri, Il soddisfazlOui, al secolo, alla terra, seb· 
ben la 8ua \'olontA n 'era avversn. 

NClI6st{lllie. Nella !>nrte inferiore, non solo de· 
gli eserci1.ii spiritutl i c delle opero di pietà, ma 
anche dolio stesse L'Oge terrene. non trovandovi 
posn l) pRCO : siLoehò vcdensi io doloroso con flitto 
come nbuttata da Dio e COOlO inctlpaoe di go
der dci beni creali, in cIIi conosceva non po
tersi t1'OV8 1' felicità. 

COl1qmssiQ1Uwo{e. Con se stossa. noI compa
tire i suoi trnvagli o nel dcsidero.rvi soccorso . 

Odiosa. Di Dio. como sembravate. e di tutto 
le coso sue o 8\10 crelltu re I e molto pii, dello 
persono sanle, come 8. Dio più congiunta e più. 
care. Sebben ella nel fo ndo dol cuoro. e nella 
cima e 8OSU\lIza della ,'clontA., scn7.ft 80nlirlo, 
ftma,'s Vio, Bommo o solo beno, ed il prossimo 
in ordino aVio. 

l'tmlilu. Nolln parte inferiore o sensibile dello 
stato religioso, parendole il monastero un infer· 
no, condll nnnta nd l'perare, a faticaro, a patire, 
nù ubbidiro como uno schiavo da catonn, a for· 
ZIl. E colln tonìnzione di questo tedio mortnlo 
i nemici lo iugrandivuno In col18olnzione della 
libertà del secolo, lo comodità e ricchezzc di 
stia nobilissimn casa, dove avrebbe potuto go· 
dere 1)8(lronanta, pace e tranquillitA, o che in
tant() volt'a patire un .olontatio inferno. senza 

saper porchò, non piacendo oè Il Uio. oò a SÒ. 
lo SOlUma tutte fo tentJ\zioni che lIn tempo 

patite In'oa CroJcifissa in diverse occasioni I si 
unirono or più vive e piu sensibili che mnl, a 
dar tormollto e pena a quell' anima benedeUo.. 

" 
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Ogni azione di Crocifissa era per lei un marti
rio per In contrarietA delle passioni c per le in
fernali tcntruioni. 

Di piO avea Crocifissa sempre patite gravis
simo infermità con gran pace ed allegrczUl. Ma 
in questo stato penoso altrimeute oompan"oro 
le malattie e i uolori i sebbene olia facesse Il 
sè violenza e si rassegnasse, nondimanco sen
tiva 0081 al vj\'o il peso do' suoi mali cbe pa 
ron spirflsse ad ogni passo, n Oli sommi nistran
do 06 vigoro I nO eoraggio lo spirito al corpo, 
anzichò il corilO infermo accresceva il tormonlo 
allo spirito desolato 1 e lo spirito desolalo In
sciava sootir piil vive ed amare le pene al cor
po languente. 

I<;nlllQ tali o tante le violenze che In serva 
di Dio faoova Il so stessa, per resi@tcre8110 ten
laziouio per esercitarsi nelle ,-irtù, che inde· 
boliÙlsi al maggior segno, In SUD. fievole oom· 
plossione non ritenenao più il cibo, era costretr 
hl n rcstituirlo con impeti cosI veementi, che 

j,arc\'n 8C lo IlpriSSO il petto, so le SCllslrnssero 
o viscere e finisse alloro la vita. 

Dopo quulcho tempo si era ritirata Crocifissa 
Il \'l\'ere soli laria nel romllorio cii quel mona
stero, lUa tutto" infernn s' 111'010 a disturbar
nela. Ondo acoorsi ivi i demoni, fischiavano 
come serri. davan urli e grida, faceano sp'a
yc.ute\·oli rumori, spargendo puzza intollerabile, 
sicx:hò parca che h'i trasportato si fosse l' in
forno. UM sera tro\'andosi la serva di Dio in 
oruzione, Ildl pii:! orrende strida c insoliti fra
cassi. Si Ilttcrrl all' improvviso tumulto ed e
sclnlllO : Domine, qlu'a muUiplicali BUllI, qui 
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iribulanl me ~ e nell' atto SlOS80 si a lTrI tmla. 
rasscgnstn al di\'ino volere: entrando poi in 
cella, la vide attorniata da' nemici infernali, in 
forma orribile. oon mazzo ali" mano. Cadde 
tramortita Il quella vista ed 11110 strepito dei 
loro urli Crocifissa; indi fattis i n Ici d' m'ol'llo, 
le lica ric.uono addosso una tempesta di col pi. 
Accorsero le religiose, e iO\'OClindo la divinll 
i\lAdre, vcnllO alfa in aiuto doli!! sua sorva , o 
mettendo in tuga i nemici, la ristorò mirnbil
monto. Alin fiue furon costretti i tcnllllol'Ì afug
giro dnl romitorio 1 e pElr rabbi" accesero un 
gran fuoco 1 che Crocifissa esti nse coli' acqua 
&cnooeUn. 

Non lasciarono però i maligni di tormentare 
Crocifissil. inquietandola anche ilei ri poso. E 
uoa volla lo posero tentazioni cosI moleste nel
la mente, e In tormentarono tanlo interuamente, 
clte cadde tramortita; e per l'interno tormoo· 
to osservarono le relibriose , che dnlla J>l.lrto del 
cuoro tramandava vivo e copioso sangue. E 
un' nltl'a volta per la medcsim:l cagiollo cnden · 
do n torrt\ più moribonda cho viva, por la voo
mellzu del dolOrO gi unse a sud« r SlI lIgno dal 
volto. 

Tra g li altri tormenti di CrociUssa un tenta
toro maligno le comparh'a in guis:I. d' nomo di 
st4tura ba.'Il!a , o si mettc\'a in coro sotlO gli 
occhi di lei, l'er tormentarla CO]] doppio doloro 
o come Demonio e como uomo, la cni vista, 
come del sesso diverso, era grallliemente to
mula da CrocifisslI. Onde rocitaYj~ il div in Uf
ficio con gli occhi in alto, e Del diro il Gloria 



• 
- 292-

Palri, dovendoli bnssare, parca cho per Ici si 
aprisse l'inferno. 

Ma sopra tutto stmvogante ed iliusitalR teo 
Illziono fu 1uclla che paU CrocHi"SA nel tempo 
cho faco\'o 'oruzione. Si melto\'" In serva di 
Dio per raccogliersi in Dio e per pensare, n lui 
ed allora 80 lo presentavano iOllno"i i nemici 
infernnli, i quali con astutissimo arti le 81.;0IlVol· 
gcvnuo lIIhncnlo In flll1111Sill e l' iutol no che ultro 
non lo Iilscinvano vedero se non quella orrende 
loro figure. Descrivo ella i 8\1oi tormonti in que
sto nUQvogcncro di paliree dico, che mettendosi 
in orAziono si "ooo\'a circondata dn tenebra cosI 
folte cd oscu ro, che 000 le l'accano conoscere 
il SllO stato, nè le maniere da Ul:lciro da quel 
labirinto. Altra luce per lei noo compariva, 
so 110 0 quella dello tenebre infernali, nò altri 
sentimenti apprendeva. che quelli somministra
li1e da' demoni, nù altre vori IIdiva, che i lar· 
lnrci muggiti. }; sopralr..ttn dalla forza nemiell, 
le paro\'u ch' ella fosse costreltn ad illvisC6rar
si con II IlOgii spiriti maligui, como se essi n
bitns~el'o in Ici, ed ella fosso d ll (IUollo lun'o 
or rondo p08<;cduta c dominata. dil'cnuta tut
t' ulla cosa con e~~loro. Questa, como unione 
del suo s~irito con quei diabolit i immondi spio 
riti, riuSCI\'n per Crocifissa incompnrnbilmente 
pit'l tormontosn od abbominc\'ole, l'ho 80 si nt
taccasso un corpo V;\-o 000 un cadavoro 1)11· 
trerutto, con cui dovesse COU8111UIlrsi C marcu'Si 
Il I}()('O a pooo. A vrel.be voluto Orocifissa an
nichilarsi per sfuggir quegli orrendi ineootri. 
Senti\'a tcuagliarsi l'anima in tal gran oontlit· 
lo, ma puro ofR forzata a sostCDcrne l'orrendo 
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peso. Questo traçaglio era cotanto tonnentoso 
nel tempo cile recitava il di ... ino Uilioio e men
tre (aCCII )' orazione, che finita questn torturn, 
si t rovava 00110 membra cosl intirizzite e ~ olllte. 
inabili al moto. per lo spavento. per In violenza 
c pe! dolore, o tutta molle di freddo sudoro. 

" 'oro li perO che da questo o da somiglilluti 
tentazioni non riportò altro )' ioferno , 80 1I0n 
ciO che suole riscuotere dalle tenta zioni con cui 
termeo la lo nn imo sante, pl'oord innto alla v1ta 
etorna; dico por sò ripulso, confusioni o HCOI\ 
fitt e , e Il quollo porge OCCfutioni di acquistar 
trionfi, ,-ittorio, corono, CQIl meriti immensi por 
la eternità. 

Venia mo oramai alle inferm ità jlatite da Cro
cifissa. prima di toccar l'ultima Slla malat
tia e la sua felice e santa morte. Tutta la vita 
di questa scrva di Dio fu una oonti oulI e Irava
~liosa infermi l'', allzi un complesso di mille mali • 
.Ella tene\' ll sempre tisso al fian('hi un angoscio-
80 dolore ; pativa pulpitaziou i gagliarde di cuo
re: bene spesso crll sorpresa da doliqui i mortali 
con Iremoro C rfltrreddamento di tu tto il corpo. 
Sonti\ln tanta difficohA nel respirare, che talvolta 
8posimo\'n per l' IlfTanno o durava lu ngo e grave 
slcnto a pig liar fiato. Crl'scovll questo tormenio 
in ogni piccola fntiCA, e pur elln fatica ndo sem
pre, vonlva ad essere il suo ma rtirio continuo. 
YomitaYIl spesso copioso sangue: touo\'a lo ossa 
fiacchissime o mal allogate. che lIempre le dole
\'ono, e senti \'l'I pena anelle nel rcttb-ersi in Ilio· 
di . Nelle gi unture creste\'aoo i dolori. Sta\"1l 
COIllO In torturll IlO' mali dc' lIervi cho aUmo
\'Ille or una parte dol C\)rpo or lI D' altra, o bellO 
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spesso era sorpresa da accidenti ooo\'uisivi. Un 
cnlor febb rile, che 1I0n si dipartiva punto dalle 
8110 viscere, ,,, tenova sempre in ambasce .. A 
tanti mali si aggiunse un dolore acutissimo. di
,'crso dai ,g iA descritti. che da capo Il piedi la 
trafiJrgc\'II. Ncll'luveroo stava sempre intirir;r,ita 
dal frOddo: e se s i applicava a ICI (omento, le 
si accendeva internamente \Hl fuoco da noo po
terili soffrire. In somma il corpo di OrocitiSSil cra 
divenuto cosi disordiuHto, eno polca beo dirsi 
un composto di acuti flolori, i (IUnli proll\levauo 
maggior vigore la notte: sicchO invece di ripo
so, ora aggmvllta dalla pesante somma de' suoi 
alfulloi con incesstlnto marti rio. 

Si adopero tutta l'arto de' medici r.er gunrir
ilio. fUll invano, porchò il Signore \'0 ca che p!\
tissc. lnfatti con binti mnli IIddos80, che avrcb· 
bero gettato a terra nn gi~nte. ella con licenza 
de' superiori si asteneva dali. carne o dl,ll vi no, 
mennva 11\ villl comune, sioo.d l\odDro ogni !lotte 
io coro, ed cm 1M prima; faticava, operava Il vi 
nggiungea ezil\l\die delle rigido peuitenze, Quindi 
i 8U!)CrIOri scorgendo essere voluntà del Signoro 
ch'c la patisso Il operasse, 1l0U In 1)0801'0 pii! noUa 
cura do' modici, se non in I\lcllui straonlinarii 
e più gro\'i accidenti, 

Vomo la SCl'va di Dio anda\'{\ acC'Ostamlosi al 
suo fine, cosi crescevallo i dolori Il le mancava
no i conlorti e i sollievi. Finllimeote fu nOO('ssi 
tata a confinarsi in letto, mllssimc per !' aUra
zione de' Ilorvi, che l' impiotrl (' le attl'l\Sso tutte 
lo mplllbra con ponoslI iOlmobilit\, fuor deUa to
sta e dcUo braccia; ed in tale sito duro IlOr tre 
Ilnni oontilll1i 8ioo nllo morto. N cl qual t.cm po 
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paU dolori nello orecchie, no' denti o nella testa, 
vomiti, sincopi , sofTogamenti. mancanza di ri
poso e mill' altri mali. Patl insieme ardentis."i
ma scte, pnrcale che DOlie sue viscoro si fo<:ge 
acceso un gran f\loro, mn non ",'ca il 9OIlio\'o 
di rin frescar la sua nrsum i peroccbò ogni 8()fSO 

d' ucq ua che prendea, l'esacerbava in modo i 
dolor., cbe li rondeva intollerabili. Altro volto 
so le gonfiavano talmente le gengive. cho lo rico 
privRllo tutti i donti. E por SIlO maggior lormento 
se lo mosso insiemo una grandissima famo : mn 
nOli putendo ella jltlOto masticuJ1). luUo il 8UO 
sostentameuto si rIduceva a pochi sorsi di I[ ((nido 
sostauze. Se mBotennesi per 81 lung1) tempo in 
vita fm tanti mali. non Tu forza della natura, 
fu IH'odigio della grazia, cho vallo rooscrvar fra 
le pene In vita di quell'anima santa, per puri· 
fi l'orlA, como l 'oro nel fuoco, primA di tirarla 
I\lla patria boata. 

Nel mentro che Crocifissa era tomlcntatn da 
si ffntte mlllnttie , insorse nella sua mente IIna 
tempesta di scrupoli cosi molesti , che III faeea no 
pilwgero nmnrnmente; e senti"a piu al vivo i 
dolori dello spirito che i muli del COl'po , Ces
SRl'onO, O \'ero, g li scrupoli , fin toslo i nomici 
inromnli ripig lillrono gli aUlichi tODlativi. 'f onta
zioni coutro la lede , contro In epemnl!a. (lO11-

tro la ca rità , COlltro la religione, contro tutto 
il Paradiso, di od io, di bestemmie, di disprra
zioni e quanto no ba l'inferno si ri nnO\'nrono 
furiosamente il tormentare la 'lUMi moribonda 
Crocifissa. Ella dando di piglio ad 110 croccfis· 
setto, ("ho sem pre seco tenea, lo stri ngova al petto, 
alla bocca, sulln testn, ed esc1ama\'a: SigNore, 
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tIO" consmlo. Voglio quello cJt~ t"oi 'OO~/~, ~ 
C(m!tJJso qll~1I0 chI!. ù~/UJ, sanla Chiesa. Era 
incitata ad iovocarc il Demonio 000 tnl \·iolc07;D., 
che lo paro"a averlo sulle labbra: ma ella fato 
tosi animosa, profforiva più volto nd alta \'000 

Gesù, Ocs~ . Ah Signore, poi diceva, dolori e 
Icntaziooi: ricordatevi che soo di carne! Ahi, 
chI! l'oeo mi curerei di quanto patisco 001 cor
po, so non mi spaventassero le tentazioni col ti
more d! offender llio e perdere In stia grazin. 

Stnvn Crocifissa tuttavia 1101 roruilorio, quando 
fu da tanti mali sorpresa o confinata in leUo, 
oodo neppure Iwca il conforlo dena <lompagoia 
dello altro religiose n cui noti era permesso j\'i 
colruro, se non n taluDe. 'l'ro\,(lndosi Crocifissa 
io tanti dolori, tentilzioni e dore\iziolli, il conforto 
ch' ebbe dal ciolo fu che per lo spazio di pii! 
mesi osservò la sua cella tuthl. cin..'ondatn di croci 
di color bianco, ma diverso in grttndezza O tutte 
in atto di nn'!~'sciargele addosso. 

So si Irol ava qualche relifiiostl scco a visilarla 
o Crocifissa udiva, il tocco dI OOO1une esercizio, 
subito la liccnziava da sò e la esortavn a tro
varsi alle regolari ossel'vanzo: 8uonnudo il silen
r.io non permette\'ll iD modo nlClIllo che in sua 
cc.lhl. si violllSSO, o fncea ritirnr le religioso allo 
loro ('{)lle. 

Non le sotrriva il {'nore di stnco O1.iosa ; o non 
potendo sempro ora re, si diedo a ltworaro AglIl/s 
Dei od ornamenti devoti. Parimenti IIcri,'ova dello 
letterino allo religiose, dando loro di\'oli ammae
stramenti. ;\(ns:siIllO seril'ol'll allo altro infermo 
iacort\f;Q'iandolo a tollerar l' irtllOl!llmeoto per n, 
mcr d. Dio, sÌl'c!..lÒ pare,'a clJo Cr()('ifusa dimen-
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tk'/\ delle sue pene, solo pensasse {I solloyare le 
alt rui, qUAndo pure le sue erano sufficientissime 
Il tcnerla appieno occupata. 

Ubbidiva Cro('ifissn non solo aH' abbadessa, 
ma fillancbe li quella coo\'"ersn destinata per 1lS
sisterla: e J>4:l-f far prendere alla !;QrVR di Dio 
cibo e JJledlcine dal suo nnturnle abbarrile, ba
sta\'1\ imporle per ubbidienza. Si tmtteneva poi 
Orucifissa R t rattar da solo n solo con Dio, per 
q uanto più lo fosso possibile, o per eccitarsi 8 di
vo",iollo or d istendeva le brucclR como iII croco, 
or lo incrocial'a sul petto . or si fissuva gunr
dando alllorosnmcnre il Crocifisso, or lo stri ngeva 
nello mani o bacia\'lluc teneramente lo pingho. 
No' lavori Illanuali si assen'ava cosl raCf'Olta c 
iu silenzio, che dava bene a colloscero che piil 
opcrll\'R il suo spirito pcusando a Vio o amando 
Dio. che le sue mani nel lavorare l)(lr Dio. 

Finalmente '{'olle coronare il Signora la pazien· 
l.a e In ,'irtu delln sua f,,>del serva con ti rarlll alla 
sua gloria. dopo tre auui di penosissime ed in
('Csgnoti mnlattie. Sorpresa da mortai febbre. 
conobbe Crocifissa che Kiù isUl.\'a la sua disso· 
IU7.iono, onde si diodo pIÙ che mai n proparHl'si 
all' imminonto passaggio. j<'oco venire Il sO tutte 
le reli~ioso, e protestnndosi di voler morire da 
fedel flgliuolll di S. Chiesa, si licenziò da )Qro 
per passare ali' eternità; e pregò la superiora 
che per memoria del suo affetto potesso dispen
sare Il ciASCuno qualcuo divoto regaluccio la\'o
rnlo da Ici nella malattia. 

lJnllPoi fC<'C istanza di ricevere gli ultimi Sa· 
crmnenli, mentre sta,-a in sonsi. FII rf>ficiata col 
santissimo Vintico che ri~\'/:I con SOlllm/\ rivQ-
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renza e tenerezza, piflngendo dolcemonte per la 
div01done e consolazIOne. Ricevè uncoral' Estre
ma Unziooc 000 virtuosissimi alti, ripetendo in
tanto continuo giaculatorie proprie por q uel bi~ 
sogno, ca\'alo dtllle sacre &ritture. E sebbene 
n~1i ultimi periodi di sua ,' ila creSCt'8sero i do
lOri dci corpo, nondimeno la booth del Signore 
fogò lo tenehre desolAtorio che tormontalo 81'0· 
Vllno il di lei benedetto spirito, e scacciò ,"in tutto 
le tentazioni infernali; slcohò l'anima dolla ser 
VI~ di Dio rest6 in un mnre di pl1(:o {} di trilli
quillitA, e il suo cuore infervorato ed acceso a 
fare 110 lieto o glorioso transito da quosta terra 
nel eOlio dol suo CrcRtore, godendo illtnnto, pie· 
Ila di Mota fiducia l! dci d;,-;oo affiore, un sag
gio di l>a",di8O. Richiesta come si scntisse, ri· 
sposo: [)Crfcttamcnto rasserenata, ho gettntll l ' a
n mM mm nel 8!lngue prezioso di Gesu, per i co i 
mHiti spero snh'armi. Faceva clill intanto bel· 
lis~imi e \' irlutlsissimi atti, massime di offerta Il 
Dio di lutto iJ suo patiro por la salvezza do' po· 
"ori p~atori. ])opo s1 snnti prepararncnti entro 
la SCl'va di Dio 111 una soavo ngonia, continnn
do Il stnro con tutti i sensi, Chieso cho gli si leg
gesse In storia dolla sacra Passione, ed ella all
dnvII ripotendo il nome S~. di Mrui:a. Poi prese 
Il replicuro per un quarto d'ora Jlrima dI mo· 
rito: &lItflUll &mctla, Ballelta, o 0\)81 tliccudo 
la vonerabile Suor i\larin Crodfissa placida monte 
spirò in giorno di venerdl veNO le quattro ore 
di notto ai lG otli.lbro dci J6~~, in ou\ di anni 
54 compil i. 

Grandi furono le grazie che il Signoro rom · 
parti alta sua fedel serva dopo tUorto. So lo rllv· 
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vivò il volto, che {livenne maestoso 6 vcnorabile, 
aprl gli OC<lhi. che prim ' avcl\ chiusi. Apertosi 
il corpo Iloi di lei cuore vi si trovò scolpita liDO. 
bellissima croce fregia lll di varii mi steri. Si sonU 
armonia augelir,a nel di lei sepolcro; tramandò 
il 8 UO corpo soavissimo odore. jtj il Signore per 
maggiormento ~lori6carla , operO diverse grazio 
prodigioso per mtcrcessione di lei. 

Ecco . o animo, corno termina il gran I?atiro 
di questo mondo. Como passa l' nfftmno e li do · 
loro. (luunto_ presto fiui sce tjuo4n mortai pero 
grinazionol Ma l' otcruitA 11 0 1) fini sco mai. La 
gloria beata ti perenne, Il sempitcrna. Rento le 
animo cho si SOIlO saziate di pene! ~'ort\lnati i 
onori, che hanno ingoiati a torrenti i dolori! f\~o' 
lici que' f~deli ch' hanno abbraccitttc n fasci le 
mi rr's per aDlore di Dio [ Piansero, ò ,'ero. ma 
ti finito il loro pinoto. Patirono, ma ora non han-
00 più timore di pene. Godono e god,.an llo g lo
riose e bcutilicale, Immerse l\eU' immenso ga ud io 
del som mo Belle un ' eterna felicitA senZl\ fine. 
Benedetto sia Dio che tanto mortifica i servi 
guoi in quesllL \'ita, per esaltarli poi Illtrottlmto 
nell ' II llrll: o li CllriCII di peno e di croci, I~" 
coronarli o glorificadi il misuru dci loro dolori. 

l)esolulonl, tenlulonl ed 'nfermità 
dI S. Maria Maddalena de' Pazzi 

Grandi soprllmmonrlo e stupendo furono le do
solazioni o le tentazioni che pati quella Sera.· 
fina del llivino amoro S. ìU.nr11l Maddalena dci 
Pazzi I patimenli ecccs3iv i ostrnordinarf di quo· 
sia grand' anima desolata, tentata, travagliatu, 
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debbono riuscire di uu gran conforto per le a
nime tribolate . ]\ Signore. ('he infinitam ente tlmR 

le anime eletto, e con sillgolar gelosia tico cnra 
de' loro vflntllggi, ha voluto dII tempo iu tempo 
suscitar nollll sua Ch iesa doll e anime, come im
magini del patinl, copiate dall ' originale. ch' ò 
il nostro amabile Redcoloro crocifisso : sicc!JÒ i 
8uoi fedeli guardaudo le altrui pene e i dolori, 
si oonfortassero a p:.tir con pazienza e con al 
legrezza. E fra le altre questa fu S. M. Mad
Mlonn do' Pazzi, vergine religiosa carmelitana, 
ilei mOuRstero di S. Maria degli Angeli in .E'i · 
relU'.e. Non si mnravi~li chi legge , che tanto 
si filOOSse per un' anima, riflettendo che si trat· 
h'''1\ di lavorare unn. g ran Sa nta che doveR esser 
la ruarRviglia o lo stu ~OI' do' secoli. 

Prima porò che la Sdnta cntrAsse nella dolo
NSll fornnce dellrl prUOl'fl, il SigllOl'o le fc(:e in" 
tendere il suo patire, dicendole: ch' era sua ' 'o" 
lonlà ch' etla entmsse como un DO'l"ello Danie
le nel Illgo do'looni, cioè che dO\'f'ebbo patire 
ptlr cinque anui orribili tontazioni e tnLVlIgli, 
I1cciO comparisse riù purificata e piil perfetta a l 
divino <.'Ospetto, l Signore le diò p OI a vedero 
questo lago dci demoni e le fiere tentazioni cho 
dovenuo tormentarla : si /llterrl }raddalcna n tal 
\'isttl, si impallidl, tremò: mn confortata dllila 
g rMin, si 0llr1 inticrl1llleuto 1111' Eterno Pl1dl"o, 
Il pati r por amor StiO ogni penn" 

Hoggiunso il Signore, ('he l'ne'OIt di lei tal pruo" 
\'a por sua gloria e compincimonto, por allo
grezza degli Mf,-eli o di tutti i Suoti, ~r esem
pio dei suoi fedeli, per confusiolle de demonii, 
per suft"ragio dello animo doll'urgntorio e per 
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protitto di lei stessa. Anzi con questo pntire vo · 
niva grandemonte nssicurata • che i favori su · 
blimi o le gmzie straordinarie fin BliorIL riccvu· 
te, ara no rloni dol Oielo e non g iA inganni ed 
illusioni. Le fu ancor detto dal Signore, cho non 
potendo ellu ,;iO\'ar6 a' prossimi ('On ministeri 
apostolici, li aiutasse col patiro volontieri per 
loro saluto, e che {tfferisse le sue peno pel' la 
convcrsiono do' I>o\'eri peccatori, ch' ti In mi ra 
la qnalo (icuboo lenere tuho lo nuimo di Dio 
ne' loro patim cnti. Allora la Santa soggiunsc : 
mi cngioll trn nno tormento ucerbissiruo gli ere
tici e gli altri nomici del sommo Bono, e nncor 
taote IUO spose snperbe o ribelJi prmochcrauno 
Questi l'croci !roni n veoire oontro di mc. per 
Rccrescere i miei tormenti. Ma, oh me beata ! 
so /I CO'ìto del Olio panaro tornussoro Il Dio que
ste nnime infelici, Ileo mi contenterei che tutti 
i demoni si armassero n tormentarmi. 

Inoltre il 8ignorc l' assicllrò della sua assisten
za, le promise In proteziono della Vergino sS di 
cui Utlddnlcun era insigne divotn. La lasciò al
tresi nlcuni rir.ordi, per istruzione e conforto 
nelle futurc tcntazioni. Omlo Jloi In 8nnttl 6OIovl\ 
esclnlnllro: Mi rl(."Ol"do puro, o Verbo di\'ino, Ili 
alcuno ombre cho mi furono dn te dato, sotto lo 
quali dehbo fuggire per qualche tempo, ncciO 
noo sento cosl orribili ruggiti o \"od spavento
voli, e slia nlquanto lontana dalla lìcm Cf1 or
reoda vista dei demoni! Confessa la :-:inutll, che 
le fu di gronde aiuto e profitto l' nbbidienza e 
la comuDlooo frequente. 

]1 gjoroo adunque della Pcotooosto dcII' an
no 1580 , essendo Maddalena di anni diociau· 
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nove, fu elevata in ispirito, ed in un IraltO vi 
desi coml;'nrire innanzI una grllO moltitudine di 
dcmonii, In sembianza di mostruoso fiere , che so 
le Ilvvenlurono contro per isbnmnrlo, s uggeron
dole empie ed orrende tentazioni. A qucstn com
parsa }[tuldnlclll\ di\"cone pallida e tremante, e 
tutta mosta cd atterrila si pose ~Iloccbioni, pror. 
ferendo pfl role compassionevoli, che OlUO\'CVI\ OO 
Il lagrime i drt'oslanti. EsclamO I>ci : in'\"ito il 
cielo, h\ terra o tutti i 8uùi nbitulori n soccor
f ermi. Poco dopo sogginnse; D uv' b, mio Dio, 
dov' ò il solo della tua grazia, che n me paro 
oscurato? Mi sento come un corpo cbe non 11-
~clldo ptlrte 811111\ , vorrebbe ma non può da sO 
aiutarsi. Mi veggo d ' ogn' intorno cin:ollriaUl. dai 
llemici, e non so dO'fe nascondermi per sottrar
mi da 81 crudele vist.'l ; sento i loro rugg ili e 
non posso conteocl'mi di non hlz!\rc ftDcor io la 
yoce: e so far ciò nell'esterno mi sarà vietato, 
Ilon potrò già essere tenuta uell' interno, s.irchO 
n Oli ~ridi. -Vorrobbero, ° mio Oesfi, questi dia· 
bolici spiriti 1tllludnre 1\ terra la fede, distrug' 
gere 11\ spera uza, sfregiare la puritd , IlI111icntaro 
l'umiltà j e invece di ras;;egomr.ione al tuo santo 
volcrc, meUcrmi in cuore la disperazione. Nò mi 
lllnraviglio che non potendo essi cib da mc con, 
seguire, ritornino a mc con tanto furoro. Veggo 
bone, o Signor mio, cho se tu nOli tenessi a 
frello que' mostri, essi mi priverebbero di "ila: 
\'orrchbcro strnppanui le viscere o farmi a r:zzi. 
1Ia lo sposo IDIO ha collocato in me lo sl'lrito e 
il cuor suo con tanti doni celesti) o poi mi ba 
posto in questo tentazioni, \'0)00<.10 ch' io pati
sen per le creature, 8cciò si con,'ortana Il lui. 
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O Verbo -Eterno, che faro iD io mozzo a tante 
ferocissime bestia che vogliono divorarmi? Sarà 
bene che io mi levi sopra di me, (} mi faccia 
onore dci patire, gloriandomi doJlll tribolaziono. 
Stendi, o Dio, sopra di me la tua onnipotente 
mano, (} dnmmi for,w.! 

Proscgul (Iuesta grand' anima Il patire fieris<
simi combattimenti. Però il Signore non lo avea 
tuttnvia sottratto il sentimento della grazia 06 
p rivatn degl i altri doni, si no al giorno aella Sall' 
ti!isima Trinità, oBorchò rapita i II spirito comin
cib ad esclamare: O amoroso Verbo, il tempo 
in cu i \' icn meno la consolazione si approssima, 
e vengono ormai le tencblll. t:io che non mno· 
cherà In tua luce, ma sarù oscura, e le tOMbre 
SaTanuo palpabili. V~o cbe di nuovo si adu· 
nnoo contro di me gl! 8\'Versnrii. Ohimo., O as
sai diverso sentir dire una cosa dal palirla l 

Intese RnOOrtl ;\Iaddaleoa che oltre ai trrwngli 
interni cd esterni de' Demoni, le religiose per 
vooerla cos\ diversa da quella di pl'i ma

J 
non 

8010 non l'anobbero corupatitfl, ma per creb
be ro Rltras} il buon canceHo che tli ICI aveano i 
si sarebbero ammirHto dci atll.> operare, o \' fl
vrebbero disprozzata. Ciò udito da una religioSll, 
disse: se tutte si volteranno contro di voi, io 
sarò seropre El \'ostro fQ\·orc. Ab sorclla, rispose 
MaddalCtlft, voi sarete la prima ad cssc:-mi con
traria , c non ,' i partirete da questa sttlnza, chc 
già "i sentirete mossa contro di IlIC; ruOlO in 
fatti 8ef:;'u\. Dopo di che stctte per qualche tempo 
con vono mesto scn:r8 parlare; poi aprendo le 
bracciR elRgrimnndo, mandògrandì èOSplri, dando 
a conoscerc che se l'era sottratto il scntuncnto 
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dolla grtlzill. Rinvonuta dal ratto si trovO 1Il1-
mento a rida di 8(>;l1to 6 oo~l desolatn. como so 
non n\'os.'IO mai pensato ti. Dio , C nulla avesse 
gustalo Ilclle dolw;o e consolazioni dci Cielo. Or 
coSi afTllumlta e nell'interno indurita. si trovò 
in mezzo nd OSOl'citi di demoni, che in mille modi 
In tormcntll\"llno: ed in tale stato visso per cino 
que uuni. Nel qual tempo l'adendola le monnche 
co;;\ ridotta, si drmUlo Il c redere che gli antichi 
fa\'ori e doni (O$8('TO stati illu sioni e diaboliche 
Ilppnronzo: o molto an t.,'O ffi stiou\.rOIlO chc quelle 
tentazion i, lo q unii erano patilo il1 volontariamente 
da i'Iladdahmn. fossero colpe e suoi mnnoomcnli, 
8icehO ne In biasimavano. Ed arrivO tant ' oltre 
questo mal concotto, che di oltlltlln religiose, lo 
quali fornlR\'O no quella comnoit/l, du!! sole stet· 
tero slt ldc noll'opiuione del la di Ici Altissima viltù 
e lo furono di aiuto e di oonforto Dondo ogn i 
aoimn , massime pratica di religiosa comunità, 
pllÒ illlma~illarsi quanti disg1lsti, qua nte ama
rezze, quant' incontri soffrisse la ~Ilnla l)Cr lo 
spazio di cinque anni. fra Ulnto \!om pug no Il loi 
contrA!'io, istigato ùall ' iuferno a tormeoturla. 

Ha IJer venire più in parti oola ro n padar do
gli aSi>lL!ti infe rnali che M:HldnleTlIl. sostenno, 
gmudi furono le tentazioni contro la fede COli 
terribili 8uJtgC!stioni d'incredulità e d 'I nfedeltà. 
1 dcmonii us.wano tutte lo nrli o faCCRIlO grao 
forza nIDo Ili penmaderla cho Ilo n '\'" crll Dio, OÒ 
allra vita, SO non la prescnlO; c però cho inVII
no si uft'alica~se I>cr una spernoza fal sa o idea
ta. E qucsta tentazione se lo imprimc\'a tAnto 
vivam onte nelln men te, che offuscava l' intellet
to, 0 00 potca nò snpea concepire ragioni in con-
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trario Il quello suggestion i. }<; sebben eUn uon 
consentisse all' orrore, o In volontà stessa ferma 
e pronta Il dar mille volte la vitti per la \'critì\. 
della fede, pure perchò non sentiva ch 'ella ri
buttnSS8 quelle suggestioni CO I] ql1el fervor di 
spirito che desidernvn. purOille che vi consen
tisse, c ne \'ivea aft1ittissimll. Cercava il Demonio 
distruggere in lei In fede, ma ssime circa In ve
rilA del SS. Sncr.l.lnento, o le RuggerivR non solo 
cho non lo adorasse, ma che lo ilisprer.znsse co
me non vero: lo qunli tentAzioni crescevano al 
maggio l" segno qURndo la 5..'lnla volca accostarsi 
alla COlll unione: poìchò oltre alle tentazioni di 
fede, era tormentata da' timori che \' inforno 
suscitava nel suo cuoro, facendolo apprendere 
eho avendo ella consentito a quelle tOf'ltazioni, 
si COlll uni('1l,sso poi in disgrazia di Dio. E {Jtlesti 
timori e tentazioni tanto più f"cellno guerra a 
quol benedetto Spirito. qllauloch~ po r la ~n 
desolazione ed uriditil, che nel comu nicarsi pa.. 
Uva. Don senliYIl vern n santo affetto, 00 conco· 
piva senti monto di d ivoziono. Prese di P,Oi il Do-
monlo a compari l'ic in forma d ' orribll mostro 
sulla finestrina della cOlUuniono, COli una spada. 
i ~n udt\ lIelle mAni in Atto di volerla ferire so 
SI approssimal I!. A wl visltl atterrita Madda· 
leou, sentiva mauC8rsi le farlO: seDOncbò rin· 
vigorita dalla grazia, facendo viùlenzn a se stes
sa, acroslavasi intrepidamente a comunicarsi, O 
riceveva da quel cibo di'dno forza O virtù por 
resisioro al lentatore. Siechò la Santa . non o· 
staO IO tauto ten tazioni, scrupoli o timori, non 
trnlnsciò mai veruna comunione, anzi fooo che .. 
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18 Superiora lo comandasse per ubbidienza n 
comuniC'nrsi sempre a suo tempo. 

Parimento il Demonio incitavA Maddalena a 
bestemmiaro Dio ed i Santi: e qUeslR non era 
semplice sugj;cstionc , ma nna tentazione fiera 
e viva. massImo nel recitare gli ufficii divini: 
cio cho nOli solo la distogliova dal penSAre Il 
Dio ed n (Iuo]lo sacre parolo, ma unrho In to 
neva in grande ombascia e terrore. temendo 
che in voce di profl'crir quelle laudi dh'ino, a
vesso a pronunzinro delle bestemmie. poichò 
scnti valo talmente a sè prossime o nello orec
chio e sulla lingua, con eccitumenti cosi voo
monti 1 cho sta\'uno per toglierlo le parole da 
bocc", Si lliuu"'1l ella perO a tutto potere per 
resistere a quello spirito di nequi'lia, e con far 
alti contrari, interlli. e replirando colla. lingua 
lodi e benedizioni al Signore Ero Ancor tor
meotatisairna dalla tentazione di sfregiftre le n
ere immagini, ed ero mossa con tanto empito 
Il \' i]jpemlerle, che non polea quasi più mirMle, 
scbbct\ e1\a facendosi S'rall forza le mlrflVIl o le 
VeneraVA j o q\lRnto pIÙ fio re emno q\leste spi
rituali tentnzioni , laoto piil clln procurava l'O
sistOl'vi o far atti co otn:lfli Il virtuosi. Gran tor
mento sentiva il cuor di Uaddnlena in queste 
orribili tentazioni como quelle cho dirottamento 
ai 0l'ponovano al gran concetto e desiderio che 
ella nutrivn di ornArO e I(lorificMre il sommo 
nono. Ondo qucll' anima bcoedeUa implorava 
pietA o supplicava le religioso II. progare per Ici. 

E qui avverwoo certe Moimc 10 quali appena 
8l'niOllO 110 piccol attacco di tentazioni, aozi 
talvoltn non è altro se noo lUcra filntasia alto· 
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rota, e già si credono patir lo tentazioni di be
stemmia di S. Maria Maddalena do' PazzI. Oh 
quanto 9Ono pesanti queste suggestioni: quao
do il CIiOro sta arido e desolato I tutto le cose 
accudono attra\'crso : quando s'armai' inferno, 
s' IlrlUa il moodo, s' allarm3110 lo creature tutte 
Il tormentaro (' nnim!l po\'crella, e il cielo paro 
per lei chiuso o divouuto di bronzo! 

Si av;crtll qui patimento, como queste od 
altre infCI'nali suggestioni, piu orrendissilllo ed 
abbomincvolissime che fossero, 1I01l .sono pec,.
cali; 80110 peno, sono dolori, sono Ilnlire; on
do noo consentendovi e ribulttlndolo, sooo mo
riti, trionti, glorio e corooe, come f\lrOllo Il Mad
dnlena. 

Fu ancor la serva di Dio fieramente tcutata 
di diffidCIII':a e disperazione. Comineiò i1llemo
oio Il persuado"de che le e",.tasi, lo visioni 6 que
Sii antichi lumi furouo illusioni, inp;Anui O com
parse dcII' aogelo delle tenebre, onde l'Ì\-ca in 
gaollala, e cho la sua ,' ita Il Dio non piaoo\'a, 
anzi l'offendeva 6 provocavn a sdegno la divina 
,::-i\l8Ii1.ia, c ('he ella stava in disgra1.ia li lla, e 
perciò cra I>cr lei SpUf!R al vente ogni 01>CfR buo
na. E per fllrcolo credere I lo mettea innanzi 
le aridità, le desolazioni, le durezze del C\lore o 
lo sconvolgimento delle pi\SIIiooi ch'ella pall,>n, 
e le sugjlori\'1l ciò pro\'ellirle parchò cm stata 
da Dio ahbandonata; e per qultolo facesse. em 
già ilei numero dei dannati. Oh cho acuto do
loro ClIgionllva a ql1elllanto CIIOI'O il timore d 'es
sero nemica di DiO, Rn-crsa n oolui ch ' ella colla 
pnrto superiore riconosceva p<lr sommo beno, e 
colla ,'oloutA lo stimam degno d 'essere amnto 
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sopra ogni cosn I Procurava ella intanto ropli
cnrgli nHi ~i S~rtln7.11 e di oollfidenza, sebbene 
sentisse lo spIrito duro e desolato. ~i avanzò 
tant' oltro il tcntatoro. che "incitava di conti
/ilIO ad urcidcrsi: ed una notto, nella maggior 
veemenza della tentazione, uscita como fllori di 
SÒ. andò in refettorio, prese 1111 coltello, o por
tntnsi in 001'0, lo depose uelle mBoi di Mllrln SS. 
acciò le ottenesse vittoria. Un' allra volta in so
miGliante tontnziooc si feee l ignE'o in cella dulia 
superiora. 

Non desistO il nomico di tontare In Sallt'l li 

lnsciar l'abito religioso, como non clliaml\ta da 
Dio a quello stn lo. e perciO senza la grRziA dolla 
" OC1U~ione non adempirebbe nlle obbligazion i di 
sua religione. e non si s.'l.lvcrebbe. Per vincero 
questa ten~1.iono ricorse ella aUa superiora I e 
con funo al 00110, colle mnni ligutc, in presenza 
di molte religiose, domandò per nmor di Dio 
l'nbito della religione. Un'nltra ,·olta tentatll a 
fugl;iI' dalla c1nusurII, piglio le ~hinvi dci mo· 
nllstero e lo pose a' piedi del Crocifisso. Piall
gevll Ilmllramente In Santa per timore di oUoo 
doro Dio. e si stinHl.\'U la più grlln peccatrico 
del mondo, si umilinva a tutto lo religioso, e si 
l'ltellO\'8 indegna di loro compognia: lo pareva 
cho se le dovesse aprir sotto i piedi 11\ torra I 

nwssimo qnando andava a comunicnrsi. 
Vedendo il nemieo che nnlla profittava oo\le 

tentazioni dell'irascibile, si voltò a dnrle !lssnlti 
fierissimi 001 mezzo del concupiseibilo, o comin
ciò a tcntarla di gola. Grande era l'astinon1Jt 
o la mortificaziono di Maddalena: mtl ora per 
opern diabolica so le accese tanta fnme con up ' 
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òcsidcmssc "ltro che sramar la sua bramlt, o di 
CQntinuo se le prescntanillo pensieri da 1111111' 
giare, Illottcudole il Demonio nelhl menle cibi 
squisiti, solleticlludoln Il desidorllrli od 1\ chie
derl i. MollO fnstidio senU ella in queste Icota
zioni i ma non per tanto trnlnsciò punto i suoi 
rigorosi o cotidw,ni digiuni in pano cd acqua: l) 

il Demonio altro noo nCaVll\11 da qUO!òlto tenta
zioni cho ri pu!se, perdite o scoofitte, con gmndi 
trio nfi o grandi acq uisti di ruoriti por quell' il 

Ilimn. 
Passò dip'ci il tOlltatore Il sug.l!'eriro lilla ca

stissima e dlibnta ,'ergillo abbomincvoli tenta
tazioni\ laido immaginazioni, con stimoli impor
tuni nll'iniquitiì. Ma la Santa gelosa ('ustodo dci 
suo cuore e del suo corpo, ebbe in Inuto orrore 
queste suggestioni, che le prese n ributtare con 
iuvitto coraggio I sicchè il nemico non potll in 
nulla adombraro il candor purissimo tli quella 
sposa di Gestl Cristo . .Anzi ella fu s\ pura o s\ 
esente da pOlLsare O consentire a cnttive COSO, 
che venuta n mOI'le, potè dire che non sapca 
('ollle potesse llIucchinrsi In vergillnllll1ritil. Ondo 
In Suma qu:mto più sentiva insolentL re III carne, 
tnnto piu In maCOn1\'a con p6nitcm-:o O digiuni, 
mortificandolLl con fieris .. ime disciplino, con ci
Iizii o clltcue, con cinta di acuti chiodi e con 
altri l>cnali strumenti co' (Inali struggeva il corpo 
inLHX'tmte, debole o infe. 000. per mantener cu
stodito cd illibato il suo lluri".gimo cuore. Anzi 
giuose fino n rotolarsi tra spine o storpi, sicchè 
De rimase tutta ferita, lacerate le carni cd aspersa 
di vivo saugue la terra. CosI fuggI il tcolatore, 
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cosi vinso la gran tentR r.i ono o restò gloriosa 
trionf.'lt rice del Demon io e della carno. 

Dopo tante tentazioni e tallte 8OOntiuo doli 'io
ferno, non si perdettem d 'an imo g li spiriti ma
ligni , ma si voltarono Il tootnr hltte le nrti per 
r itrar Maddalena da ll 'au~teritA della ,'ita , appa
rendole iu fo rma delle sue religiose Il perslladerln 
con aggiustati argomenti, Il mitigare i rigori 
straordinari del suo "h'ore, e n ilRfSi qualche 
sollio\'o. Si diede nltrosl a vedere il Demonio nllo 
religioso iu sembiunr.a di i\IuùduloDIl in cucina, 
R rubar doslr:\monte delln curno: ed un ' al tra 
l'olta ai reco trovare in una stanza rubando. 
Donde la SRnia soffri amnrez .. .o e confusioni 80n
za fino: fIl trottata da ipocrita, da golosa, da 
ladra , fincbè Ilon si scopri ed appalcsò l'ingauno. 

Inoltre si armò il nemico Il tentar lJ addalena 
di superbia, di va!)a compiacenza e di stimI!.; ma 
la Santa rientrata in se slossa, riconosceva il 
proprio nu!ln O coofessavala sua viltA, sebbene 
per lu 8ua umilt.'\ molto patisse in senti 111 quei 
mOli di80rdrnati nell'animo, e lo sconvolgi monto 
di quelle passioni C<lsl C"Ont rario a' s Li oi santi dc
sidt.wii, o coil difformi al confronto doll tl coscion· 
za cho ella tH'ea dell'eterno o del voro. 

Cominciò poi il Demonio Il moUorlo in vilo stio 
malo sluto doli" religione e gli oserei zii di (~uclla, 
con suggerirlo clcsiderii di secolo. cii vaDitil, di 
libertil,ed i piaceri de' mondani. Ma iOpra tutto 
procunwn renderlo difficile III. soggezione o l'ub
bidienza; onde la Santa era oostreua a durar 
gran fatica, con far ..-iolooza Il se stessa per 8Og
gaUarsi nd ubbidire. E di qucsta. ripugnllllza che 
putiva se Ile aCCusava corno la pià l'\llpo\'olo e ren, 



- 311-
affliggendosi e dolendosi a maggior segno per 
non poter faN! gli atti cootrnrii, como Anobbc 
voluto. Però non tra~redl mai volootllrillmcote 
ordino O regola , obOOdeodo ,,1In. cicca ed ese
guendo puntualmente i yoleri dci superiori, ano 
che nello cose minimissi me. E talvoltll confer 
mava il voto di ubbidienza in mano della supe
riora in presenza di altre religiolm; Hltro volto si 
("ceva rinnova r l'ubbidienza n \'oee. di eseguire 
ogni ordino od ogni ro~olu , e massimo quel lo dovo 
PII ti va mRB'gior lontrtZlOllO o pii';. ripugullozII. 

Si umiliava di colltinuo la S:lIl ta collo flltre 
roligiose, o ~r confondorsi \lrcgavalll superiora 
che In Illcrtifìcasso c la Ulmliasse d" sà: ti bene 
spesao si dava n vedere in abito di penitenza. e 
fAceva dello pubbliche umiliazion i o Illortilicn· 
zioni, como Im postolo dnUu s uperiom . .A nzi IIt 
superiora conoscendo che queste Illortificazioni 
el'ano di g ran giommonto C di aiuto allo spirito 
tentato di ?lfarldalenR, paiohò rcprimo!luo l 'cm
pito o la fonn dello tentazioni, In cariCfwa di 
umilia1.ioni o di disprezzi, in pubblico ed in Ilr:
vato: ed impose nncora ad alcuno religioso, cho 
incontrandosi con Maddalena, hi riprendessoro o 
la mortificassero; o la Sauta IImiliatn, mortifi
cata e ripresa dopo aver ascoltato tntto con Illl\
mvigliO&1l umiltà e modestia. si prostrava a ter
ra , bacitwa loro i piedi, si I\<'CUSIWR rea e do
mll.odllva l)Ordono . 

.Fu anche umiliata Maddalona COli essore ahttn 
impiegala dalla stlperiont negli uffici più bassi e 
,'ili , L'Omo russe la pill abbietta coU\·or:.a dci mo
nastero, o tutto ella eseguiva con tanta prontez
ZIl, che llaro\'a nOn avesse ahro solliovo 1101 suo 

• 
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gmll patire, 80 non d' essere di~pte:r.zlltn od l\\'. 
vilita. E lInR volta incontranùo molta ripugnnll7.1l 
in ubbid iro, per vincere appieno 111. Icouu:iono e 
confondere il teotntorc, si foce bendar gli ocehi 
e ligure lo maoi; e pregò la superiora che ordi
nllsse Il tutte le religiose Il mortificarlll c oonfoll
deflu, como fu raUo. 6ill 1150 un giorno a pro
strarsi olia soglia della porta dc-l coro cd ott.eone 
cho lutto lo religiose in pABSI"trO ll\ calpestllssero. 
::;icchO Mliddnleul\ l'O tl Quosto armi possenti dùlla 
sunta umiltii , col valor della mortitictl.ziono, vinse 
In superbia, superò l'inferno, abbattò i IU'miei, 
c fnbbricò n sò ulln gloriosa immortnl corona 
d ' immensi meriti per In ,,;tn eterlla. Ohi (:(\81 
comlmtto, vince: o chi vinro. san\ roronllto. 

Ed oltro alle divisnte teotllzioni, permise nl
tres\ il Signore che i demoni tormcnlm~8ero 11ad
dalenn in tutti i sensi. tiicchò ellll era atterrita 
nella vista da frcquellti ed orribili upparizioni 
dci mostri infcmati, che so le davano Il vedero 
in mill e spuventoso forme. Tremava ~Ladda lena 
a qucsti orNlodi 8pettacoli. 80 le gelava il san· 
gue nelle vene, c Venh'R meno per lo spavento : 
ond . ella ebbe a dire ad lill a sua confidente: O 
sorella, che tormoato reca ali' nnimu mil\ l'or
ribil vista do' dcmoujj! UnII voltn restò COS\ al 
tarrila, cho <:0110 spirito sulle lubbrll si diedo 
ad esclamare: Oh \rerbo, oh Verbo! In '1'6, 
Dom;'le, SIHJT(/.V., 'nOI' l'Oliltwdar il, aelerlllLm! 
Altro volto trovandosi sola nolla suu stnnza, si 
sentiva dire: Partiti da me, bastia d'inferno; 
cbe "uoi da me? Partiti e non ti 8PIJre"s.uo: ti 
dico, cha ti parti Iloi nomo di Oesll: o per più 
oro si tratteneva in si forOlidnbil contrasto, poi 
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ginocchinndosi Jlregn'>a Dio e lo ringrazinva. No 
quell'anima benedetta dir potea tutta lieta e sen
za tilliore: CheDemooio, Demooio, (1llfl udo posso 
dire Dio Dio? come gii\. diccva santa TereSA di 
Gesù, aIiorchò il SliO cuore era pieno di CO (} go. 
lazioni celesti, e la cara scnsibil divina presenza 
la confortava o la inooraggiava. Un la povera 
Maria Maddalena attel'rita, SllBvcntlltl\ , «rida, 
desolnta, con Ull cuor di maCIgno, assai faoova 
in\'ocluldo in fede l' aiuto di Dio i cho sobborl 
l' Ilssistova . pOI"Ò nOl1 ne OOl1tivn l'assistenza, 
oÒ trovava ver'un cooforto. Questa il la prtlova 
della vera virtil e ]' esercizio degli IIlt! eroici . 

J>all Uaddalonll da' demoni noli' udito, fllceO
dole qua' tentatori sentir vive llcllo orecchie em
pie et! csecrnndo bestemmie, con urli o sl rida 
spaventosissimo: fremevano l'Omo tori ferit i, da
vano orridi muggiti, o cagiOnlt\"IHIO de' grandi 
rumori, ancho in coro, nel recitare il divino Uf
ficio; 81CChò pareva a queli'anima benedetta tro
varsi come Il penare giù noli' infcrno. 

Ma ciò fUJ>Ol'O 8 confronto di quello eho paO 
nel {';Gl'po. I emonii n "iva for7.R la sbatte\'l\no Il 

terra, pefC'uotendola o tormenluudola ne l'n mente 
con vorgho; o ancora in fo rma di vipero c di 
scrpo.n lila mordovano e le dnvauo mille tormell
ti i sicchi! paroalo eho le fossero 10unglinte fl JlOu;i 
le membra e lo viscore. Altro "olto la strascina
vano per terra, ncl quale penoso conflitto cra 
trattenutit quando tre

l 
quando qU:lttro, o (11t:l1l

do cinquo orc: o oel le\'arsi si lJ'ova\'11 tutta 
pesta ed infievolila. Una l'olla fu percos.s8 cosl 
cfmlelmcnte nel volto, C'he tUllo se lo gonfiO. Più 
"olte fu prcciJlitnta por le scnlo, massimo quando 
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nndavlI a comunicarsi o a far qualche opem di 
carilt\. Tentnrono i maligni sOll'ogarlll, e fu tanto 
il tormento, che se lo gonfiò la gQla o il volto, 
cominciò Il tossire, 6 pel grave atTanno sudava 
in abbondanza: llareva che già spirasse. e ap
pena poti! diro: lo muoio, sono soffògala.}; flue
sto mortale travaglio durò non IIlcnp che tre ore, 
rimanendo tutta alli\'idita e fracnss,'\ta. I .... e notti 
poi beno sposso crll illfcstatadn quei terribili s pi
riti , che non la Insoia .... a no riposuro; di freq uonte 
ancor \11 l"rmenln vnno in modo cho lÒi vooova 
in oonti nllO battaglie con quello bestie d 'i nferno i 
ondo elln 9OIoa dire. che per le lenlllzioni interno 
o ne' combattimenti esteroi era Uln lO orou pata, 
che non le riruanevil tempo da offrirsi a Dio. 

SiCC<lme Maddalena. entrò costante ilei campo 
del penare, di cendo: SIl{ficit mihi graUa tua, 
cosl si portò sempre costaote, scnzn mai stao
earsi o querclnrsi , nò della gravezza dolle ten· 
tIIr.;oni, nù dell' accrbitil de' tormenti, 0 1) della 
lunghezza del patire; ma uniformatll. a\ di\' ino 
volere. 81'1Illlta di fede. fonJftla nell'umiltà o pro
tettn dalla grnzia, stetto sempre "- fronte di tutto 
l'l nfe rno. )~ sebbene seotisse al vivo la veemen
za dolle passioni e In \'iolellzn dolle tentav, ioni, 
qu.asi svenisse poi terrore, non però pordè l ' no 
tiC':l pltOO e mansuetudino. non disse mllr p:uola 
disordinata , ma solca dire: Dol'e S(!;, () tIno O" 
8tH Anzi lah-olta vedendo le monache amitto 
per sua compassione, leconforta\"a dicendo: Non 
vi ricordate, o sorello, che ('·(hI1 ha rill. suocedere; 
ed lo per di\' ino volere debbo pati re? Quando 
le religiose vodevano )[nrldalcnll. straziata dn' de· 
mooi, pro~urnvauo aiutarla; ed ella IIll1ilc e pii · 
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zieotc dicevu: ln.scinto (are; il Signore Ilon per
metterà che sia tormentata sopra le mio forze. 
Una l'cita disse s' demoni: Voi fODto potete sopra 
di mc. se oon quanto vi permeHe il mio Sposo. E 
ad un Demonio che la tormen lavlI, disso; lo non 
nego che hl sei forte, ed io debole: ma pure v i
ciDO n me sta il mio :;ignore, ch'ò infinitamonto 
pitl poicoto di te I E poi dice\'n a' tClltatori: Non 
vi IIccorgeto, o stolti cd ignoranti. che io 80110 
col mio Gcsu I O 1100 mi potelo nuocere: Non 
vi avvedete, che 0011 tauto voslro bllttaglio mi 
farelc rimanere \'iucitrice più SIOriOSR? 

J.\pprossimandosi già il fiue di questa torribile 
pruova, fu Maddalona rapita in ispirito ed inteso 
cbe il Signore volo va ch' ella fat'eSso delle 11110\"0 

penitenze. per cinquAnta giorni, ('ioo sino alla 
Pentecoste dcll'anno 1590, nel qual tempo ter4 

minft\'ftno i ciuque aoni tormont08i. o ~uet.ta pe
nitenza fo$S6 ordinata per espiazione de difotti e 
moncnmonti commessI nel tempo sudctto, OU 4 

d 'olia digiunò oglli dì in pAne ed Acqua, dor
miv/\ sulla nnda terra , ed alle solite mortifico
zioni c rigorose penitenze ne agf.iunso dolio nuo 
\'C, 0091 compI Maddalena do' l tlzzi ftllicemonte 
la SUft pruoI'II, sosteuuta ('(IlI'esoroizio di alte 
virtù, e por OONoa dell' openl vi aggiunse cio
quanti. Kiorni di aspriss.i..m8. peni""M8~ 

Tnrminata qoosta. peoilellZ/t o con essa i cin
que Anni del patire Maddalena fil dal ~lgno· 
re cn't's ln dal lago del demoni e liberata dalla 
furia dello tentAziooi; sicchO nella nOlte dcIla 
J'eJltacolote, tro\'nodOili la Santa io coro n cao
taro il 'l'e Deum oolle religio$o. rimase o~tatica, 
e diodo a conosoore d'aver l'ice\'llta la grazia 
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della li bcrnzionoj Qnd 'ella tutta piena di giubilo di· 
cova: Trmlsi"imus per ':gll.emtt aq/tuJn, et ed/Ir
xisli 1108 it, Tefrigerilml. Vide llello stesso tem
po comparire i demoni 0011 alcune carte de' di
fetti commessi iQ quei cinque auoi, e poi i Santi 
suoi av\'ocati, che lacerando ~uello carte, cac
ciavano vin i tentatori, i quali conrusi si parti 
rono. Dnppoi tuttavia estatica si \'olto 000 nlle
~rezza di Pnradiso alla superiora o 1l19.estra, e 
disso loro: Ve//1/6, ed è passato ,- (,ildatemi a 
1'iugrarù,re 8 magllifiooTtJ il mio Dio. Dopo di 
chc vide unn grun luce. o noi mozzo UUtl. no· 
bile e celeste comitiva di Santi, cho divisi in sette 
coppie, con gloriosa ordinanzR si prc~cntnrono in
nAnzi al trono dell' Eleruo Padre, oda quel SOIlO 
divino presero do' doni ommirl1bili, o venivano 
vor80 ALnddnlena , ffillndnti dal suo sposo Gesò, 
per omarla con qllelli, in premio dci travlI.gli 
virtuosamente da lei patiti. Lo parve essere ri · 
ctovcrta di candidissimo ammanto, e adornata di 
CJllRne preziose 6 di corone di gloria. Allora la 
Santa ripiena di amor celeste e di grntitudine 
per i Innli beneficH, esclnrnò: O miei enri nv
vocali. f"jUllllto mi siote fu\'orovoli! I>oi roplicn
va: DOlllùUts illumil/aUo mea, et salus mea, 
qlUl'" Ullubo? DiL'6\'!\ IIUl.'om: O Mnl'in, Ver
gino purissima, io mi vi offro iolieraUlente, e 
m; vi dono! Indi rivolta a' domonii diceva: Di 
quello che mi è suN:Cdnto innan1; a Dio, per 
vostra pcntl mi gloriorò; unII corOlla iu 1~la mi 
SllrA ~stn. cd nl cospctto de) mio Dio mi umi· 
Jien). Poi 8o~g;ungeva: Nemo polerit 7J/~ sepa
rare a chantate Christi. 

In fino le nppan'o noslro Signore Ocsu Cri-
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sto, alla cui vista ripiena di contento ellelamò : 
o Sposo mio divino, 1100 il 13nto orrenda la "i
sta dci Demonio, quanto ò amabile Il dilettovole 
la hm CR rll presenZII, Prosegui poi il Siguore " 
da rsi R vedere a lla sua dilettH. scrn\ in amabilo 
C g ra zioso sembianza, or da bambinello, or da 
fRlIcillJlO, ed or dell'età ultima di sua predica.
ziono e passione, in premio ed in oo mpenso del· 
\' o rror tollornto por l'orribile ,';stn de' demoni, 
e lo prorn iHe In 81111. C(Intinna Rlllnbil Jl rcsO ll zt~. 
Anzi ]' Eterno Pad!"o giunse Il dirlo: Sposa dol· 
l'Unigenito Figlio mio, domandami fl.unnto do
sidcri l) ciò cho vuoi: e la SanLl cllICse tulto 
grMdo ridondanti 8 maggior glorin di sua di,·i· 
Ila Maestà od in prò delle animo dol suo caro 
prossimo, per 7.clo dci divino onore. 

Cos\ quell' infinita Bontà dopo i travagli l) le 
tempeste colmO il cuor di Uaddalella di conso
lazion i c di lumi, e l'a rri('{'ul di duni e di gro.· 
!olie, sicchò potca ben ella cantar 001 Profeta, 
cho secondo la moHitudine dO' tl llOi dolori la di· 
vinA cttl'HA ft\'el'i lctili<'\ata l ' (\Ilima sua. Oh a· 
Ili me, nOli vi sia ch i diffidi! Aspottiamo il Si· 
g nore, che nOli mallcheril, IIll zi non tardarll di 
vonire con opportnna od inefrlluil P rovvidenza 1\ 

cavarci dalle nostre miserie, (I ci tl r ricchi rll doUa 
s ua pace. LntantO ilei umili, rassogllati, grati o 
r iverenti, sottoltlettiamo di buon cuore l'an ima 
c la \'ita uostra agli ordini della Provvidenza di· 
villa, senza diffidenza, scnza reslrillgimeuto, sen
ta querelo, o lasciamo faro a Dio . 

.Ma pnr n Oli terminarono qui le eroiche soffe· 
renze dclla Santa, nò qui si formarono i fa
vori del Ciclo. Ella nell ancora sazia dolle 10L· 
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lemte pem6 si -moatnva più cho mai avida di pa
tire. Oode aio dalI' anoo ]500, che compl la sua 
pruov8, con magnanimo coraggio reco riolluzia 
al Signore d' ogoi gusto spirituolo, d'ogni sen
timento della ~razia. Dic' elil, CO!!!: Desidera ndo 
io offrire a DIo qualche cosa o rinlnnermeno per 
8110 nmoro spoglia!:l del tutto. o nnn ftvcodo eho 
offIi r~ 1i per nverçli già donata tutta me stessa, 
pomull che sol mi restava SS1crificargli ciò che In 
di,' iIiR BODttl. avrebbe voluto a mc donare; e di 
ciO no feci un S8crifido ad onor dol mio Dio ed 
aH' amoro dci mio Gesù crocifisso. E fll esau
dila. E sebbene il Signore noo la !ll'h-asse del
l ' cslll!!i (I (lei ratti , orao<) perO qucsti doni senza 
sentimento di gusto spirituale, sCllza oon-;olnziono 
sensibile, ma solo per confo rto dell' nnima o per 
corroborazione delle di lei potenze. Qualcho \'olta 
la oontll del Si~ooro le comunicava delle grazie 
scnsibili, e quell' anima l'emmente sanla e di 
stnccata t desidenmdo Bolo pincere a Dio, per 
pu ro onoro di Dio, quasi lagnadosi , diceva con 
amorosa umiltà: Au, mio Dio , giù rompete il 
patto che meco avele fatto; ricordatevi che io 
ho rinlln ziato ad ogni consolnziolJ o per umor vo
Rlro. Ondo beno spesso si trova\'n in grandi ari
ditA o dcsolar.ioni , siechl) dello volto per rncco
gliorsi I1n t.uolioo, l'era lIccessnrio mettersi io
nno 7.i al S8. I:)a(,nlmeuto coliti corona in InRnO 
o coH' uflido della Maùonoa, o recitava ot'azioni 
voculi, o leggem il P llSSio , e talvolta ru senti ta 
leggero e ~arlnro a \'0C(j altn CO Il Dio, per ec
citarsi n dlVoziol1o, E Don di rodo nelle maggio
ri solen llit t1. della Chicsa si trol'8n iII IllftgAior 
dcsolllziooo di spirito e più nridu di CUOI'O CO UlO 
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di ghiaccio, divenuta un "Peno di Jcgno,.acnu 
verun sentimento di pietà. 
}~ sebbene In Santa s'ora yolontariamente 

spropriatll d'ogni consolazione, e ne aveli faUo 
nnunzia per amore di Dio, lulhl\'ia scntendosi 
lo spirito a IlIAggior segno avbatluto I il cuore 
duro e desolato. rortemente teme"a che ciO pro
venis!!C pe r 6UII ~'Ol pll e per i propd difetti, per 
cui mOrltava quelle dnrezzo di spirito o che il 
Signoro l ' andusse abbandonllndo: cd Il tal fino 
roce dello nspra /lcnitenze I lo quuli riuilcivnno 
tanto più sensihi i o dolorose, qUfluto che erlUl 
fatte in tempo di ariditii o desolazioni, in cui si 
ROll io lutto il poso o In dobolez:w della caduca 
umanitil. In tale stato proscgul ) laddaleliO il suo 
san to e rigoroso tOllor di vita , sempre 8\'idn ed 
intenta a l'are la maggior gloria del Signore, IDa 
000 far continu a ,·iolen1.ll IL se stessa o oon ~o· 
stenere grandi pone. I nfatti un giorno trovan
dosi oosl desolala, e temendo di non far quegli 
esercizi divoli 000 q uella virtù che (.'onvonivn e 
desidcf/l vn. disse ad una sua com pagna: Oh so
rella, quanto ci vuolo o bisogna, che l 'anima 
abbia gustato di Di o dllddovol'Q O ai" fonduta in 
virtù O poter operare ncl medesimo modo ncllo 
gr.ul~h aridità e tlosolazioni oome se godosso di 
Dio I J~ sebbcn ella cosi opensse. puro per In 
SUII proruntln umiltà, il Signore per farlu mago 
giormente patire, dispone\'tl cho MI conoscesse. 
CosI proscgnl a \' ivere pcr nltri sedici anni, cioo 
dal 1500 sino al 1607, in cui mori, fllordo'ci n
quc anni della descriua pruova. 

Qllflnto più Maddalena ai ILvl'icina\'R al suo 
beato fino, tanto più si lDostt'llva desideru~ di 
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patire. Solo\'R dire cbe desiderava vi vero solo 
per più patire a gloria di Dio, g inccIJò noli' al
l' nltm "itn non "i or" più luogo o tempo per 
questo glorioso patire : e percill non 08111.nto le 
grondi tentazioni o desolazioni sofferto, e che 
tutta\'ia pnli va , le parova nOli essere ancora ar
rh'ahl Il quel nudo patire al qllnlo ella sospi 
rava, e pia cho mai ardentemente desi rlcI-ava, 
so oos\ lo~so Il maggior gloria di Dio. Or oell ' ao· 
IlO ]ij02 sentendo leggere a mOllsa Hn Imitato 
del patiro puramollto per Dio, s i 110('050 in lei 
un g ran desiderio dci nndo patire, che non po. 
tenero piìl resistere alla fi amma o fOl".la delln di
vinA Ispirazione, si levò da mensa c IIndò a 
trO"'ar quolla madre a cui per ubbidienza comu
nicava lo cose dell ' anima sua, e le disse, como 
scnti\'n nel suo cuore che il ~ignore vole\'n fnr
le In gr:uli.l di concederle un nudo e puro pa
lire, e In pregI) che 000 g lielo volesse impo
dire: e oorne avesse IIvutn In più felico nUO\'R, 
tuttaJ)ieull di con lcnto alido in coro Il ri ngraziare 
Dio i qu estR grazia. 

In corrisponrlenzil di che, nOli molto dopo fu 
sorproso da g rave inlermi til, per cui fu prosto
SII di fo..-I.o i non pertanto Maddalena rallontò 
il suo rigoroso tonor di vittL Dappoi se le rup
po UlUl velia noi petto, e gettò gra n copin di 
sangue: I11R ella stimò non pslesnr l'aCCidente 
o non no fo' conto, tirando innRnzi la slia stinta 
enrriem.. Ritorno il ,'omito del "Rogno, del ('he 
aCCOrtesi le religioso, costretta dllH' ubbbidicoza 
n porsi a IctiO, dopo alcuni giorni tornò a' s l10i 
soliti esercizi. HinnQ\'ellò in maggior copia il 
get1ito del sanguo, si ripose a letlo, e peggio -
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rnndo, fu spedita da' medici. Ala il Signore cha 
scherza ('Olio anime sue dilette e voleva nncor 
runnlenerln in vita ed in pene, reco che fil)i
glillsso le forzo c si mettesse di bel lH10VO n hl 
vita comunc; od Ilcciocchè il di lei patire fosse 
piu intenso e puro, le mantenne in eslr('mo a
rido e d~olato lo spirito. A' 24 giugno del J60,l 
fu per l'ultima volta rilpita in spirito, c il Si
gnore lo mostrò il nudo e pu ro pali re cho lo 
stavA. uppare<'chillto e ch' ella nVC!l desiderato. 
nC'Compugn!lto da liUIl gravissima infermità, alln 
cui vista esclamò: O Olio Gesù, voi volcto che 
io diventi lilla flHlciullinn! O quanto picooln deb
bo ritornare, per la qual piCC<lle'l.zll queste mio 
sorelle non mi riconoscerauno. B lutt' nusios:l 
dci nudo patire, comincia II.d esortare quello re
ligioso i\'i prm'fOnti ad 3bbracciaro Inl nudo pa
tire, mostrnudo loro con sapienza divina (I"anto 
11tH fosso per la perfezione dcII' 8nima il doloro 
e la rroce. 

ludi n poco llIl\ddnlelia vonllO sorpresn da 
grnvi.:sima infermità, che la confinò In lotto, 
dovo ~iacq\le tro noni continui sino nlla morte. 
l mnh coi quali il SiEtnorc esercitò in questi ul
timi nnni quell' anima sn uln, parto furon noi 
corpo O parto nello spirito. Nella Sllllità pali ar
dentissimo fobbri, catarri, tosso, '·omiti di san
g"\le, con accrbiS$imi dolori di testa. Negli ul
timi duo nnni lo soptam!"iunso \III acutissimo do
loro a tutti i denti, che 1I0U la lasci/n'au ripo
sare nà giorno uO uotte ~ Don potca masticllrC, 
non chiuder bocca; nel prender cibo em co· 
stretta a la~rilllaro per lo spasimo: lo caddero 
quasi tutti l denti, e quo' pOChi rimnsli le en· 

" 
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glODllvllnO laDto dolore l che fu necessnrio fnr
glieli strappare. }:ta tanto il tormento che lo re· 
eRVIL questo complesso cli mali, che la faceano 
piangere amaramente; e ,'oltandosi allo tcH· 
giosc le pregfl\'R che la raccomnlldassero al Si
gnoro, naciò le desse forza da IiOfrrire Il f;loria 
Sua ogni dolOre. Oltre ai divisa!i mali pativa in 
o~ni pal"to del corpo acerbi dolori, SOll\]\'fl como 
Irlllcillrsi da lUl rasoio e percuoterei da duri mar· 
telli or il petto, or il capo, e pareale ~i stiiccas
so J' \lO mombro dali' altro. Divon llO UIIO selle
letro: ossa o pello compOllonn qlle1 corpo cho 
llef compimento del doloro divenne dA capo Il 
piedi tutto uoa pillga. Non potca ~lIuto muo
versi da ~Ò I e quanto "olca cnDlòUlr sito ~cr 
trovar Ull po' di l'efrigerio e ricette. se le rlD 
novavaOQ acerbamente i dolori. Cagiona\'11 com
passione ed roifìcazione insieme in l'ederla cosl 
consumata, senza punto lugnflrsL Stupivano i 
medici o Cflnfes5al'ano DOli eS80r naturalmente 
possibile, t'he un Cflrpo ros1 estenuato, Ilggrn
,ato dII tanti muli pote1ìse Illlintenersi io \'itn. 
}~ se ili lui sluto visso Ire anoi, fu 'divina or
dinazione I cho vollo mantonere quel bonedetto 
spiritò tm quelle ossa por Insciurla mng~ior
mente pluire, e collsen-arle In vitn per smdarla 
di ~ne_ 

l-,d ncciocchO il suo patire fosse nndo e il 8tl0 
calice più amaro, la mano dci Signere f('CC r(j

star I)rlva quell' anima d' o~ni ronsolazione e 
conforto; nulla le dn"/\ sollie\'o, in veruno ro-
8a trovav/\ allevia mente El ristoro, niuo pClIsio
re le apportava refrigerio, la liua vita eraluttn 
pene, ridotta ad essere illcapace di godero, altn 
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solo 1\ patire e spasi mare. Olld' ella diceva, che 
tutte qocUe cose le qoali prima le recavano con
solazione. se lo erll.oo cambiate in tormento e 
dolore. Alcune volte vedendosi immersa noll'u· 
bisso degli all'auni si voltava al Crooifi"30 , e 
con gnm pace o COli pienù rassegnazione dice
va: ::iignor mio, so voi noo nll d·, te Iliuto o 
forza. non puO la "iL'"! mia so~tenersi. Ma che? 
11 CH~10 pllrava per lei divenuto di bronzo, e 
che le sue preghi ere non arrivassero a Dio: ao
zi ora tanto derelitti., che temeva di sua eter
na s[llut.., a si t'accomandava alle Otllzioni delle 
roli~iO!;c. che l'impetrassero la mis· rkOl'lia di 
Dio. ~:raoo cosI den~ le tenebre I lo quali of· 
fuscavano quel benedetto spirito e oos1 pmfon
de le desòlazioni, che la 8nDla s'era come di
menticala a'òer essa _ chiesta al Signore quollo 
stnto peuoSQ in cui oramai ili trova"a: oudo at· 
territa e tremante, tutt' ansiosa chiedovn al con
fessore se 8i snh-ereùbe. ternondo che qoolle to
nebre e quelle desolazioni vcoissero per l)o.Jna 
do' suoi peccati. Le religiose modesimo osser
vandola cos1 derelitta, rassomigliAvfulO il di Ici 
dcsollltllonto eù abbandono a quollo cho paU il 
RetIcntore 8u1la croco. 

Oran pena cagionO a Maddalena l'esser co
stretta per tanti Anlli Il giacere in 10llo como 
inutile cd oziosa: ella che per esser di natura 
"h'ace cd attiva non ,,"ea saputo mai star punto 
oziosa, tuttochò informa e languente; c sole\'1l 
dire non esservi pena in cui incontrasse tanta 
ripugnanza qll ll nto in questa: scmpro porò quel· 
l ' IUlItlla sanU\ si mantenne pRzicntisslIna e ras 
sogn!ltissima Ili volere di Dio. Alzava spesso gli 
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occh i al ciclo e lingraziava di cuoro il Signore 
cho lo desse 1\ gu:stal'e quel calice amaro dor nudo 
patire. rico\'endo come dono sillgolurissimo, clio 
le prolungasse la vitn per farla pifi patiro. olTe
randosi tuUa disposta a qUAuto sopra di Ici or
dinasso il Signore, Il diceva: Signore, se vi piace 
cb' io stia in questo stato sino al giorno dol giudi
zio, sia fatta la ,'ostm snnlissinHI. volontll. 

Un giorno ulla sua discepola \,oooudohl. cos\ 
mal ridotta Il tanto ptltiro, (I cho non si alleg
gCl'i vlI un mille sonza soprllggiuugcl'Ilo un altro 
ma~giorc, mossnnc a compassione. lo disse: Ah 
)1ndrc, Ò pllr gl'1m cosa chI:!- il Signore vi dia 
sempre ouO\'o occupazioni di patil'o! A cui 1h.d· 
dalcnn rispose: O liglia, questo fu sempre il 
mio d!:$idorio, lin d.\f1u mia gio\'ontù, di patiro 
per IImor di Dio: c qllesta grazia ho di cooti· 
DUO domandata al mio celeste Sposo; ocoo cho 
mi ha pienamcnte ruaudittt; quaoto gli devo! 
l 'oi come trRSl'Ortattt dall' ardl'otissimo IUUOro 
che porta"R 01 patire . soggiuosc: ~r,..Ua, l'eser· 
cizio del patirtl ò cosa tanto proginta e nobi le, 
che il Vorbo trovandosi 1101 sono uoll' Etorno 
SllO Geni tore, abbondante di tutto le ricchezze 
o dolizio dol Paradiso, i?Elfcbù non cra tuUa\'ia 
ornato dalln stola del patIre, venne in terra a cero 
care cd Il guadagnarsi questo glorioso e prezioso 
orlltunento: ondo io non ho Utai merilnta quo· 
st' altissima grazia. Che ho patito ivi so non un 
uulln? Spero bonsl nell ' infinita bont/\ dol mio 
Signore, cho l,rima di moriro mi faccia grazia di 
concedermi uo pure patire e sperimenti nudo 
nudo il doloro, senza illQ5COlameulo di COllsola
ziono "crunll. 
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Una sorella le disse : Madre, Il me non soffre 

pill il cuore di \"odervi tanto penare. Si turbò 
la SlI.otn Il. questo parole, Il senti maggior 110M 
delhl poca uniforml tA di colei al divino voloro, 
che di tUlli i s uoi t.mvagli e dolori. E le diò que· 
sto memor.lbi l ricordo Il questa risposta vera
mente di\' ill ll: Sorella, quando siete tl'lIvaglillta, 
I\\'vorlilo beno li. star molto vegliante di non C.t
vllr Illai le ,'ostre tribolazioni dal {'ontro Il fonto 
loro, ch' ò la velontA di Dio, altr imenti vi ca
gionern nno un puso g ravissi mo. 

Un giumo MIII!\laleml doma ndata dal conCe!! 
sore como si sentisse : Sappia, Il padre, rispo
BO, che non ho parte nel mio corpo che non 
sia pena o doloro: ma sento gran pace Il provo 
grlHl sercuità di ('noro uniformo.od _mi colla \'0-
fonia di Dio Soggiullse il ronfesso re, cbo prima 
di morire il Si"uotO l'a\"rebbo consolata. Non 
domnndo collsofùzione. o padrc, ropliL'Ò la Santa, 
ma Bolo chieggo grazia e forteZZA per sopportaro 
C(lrnC Oio da mc \'llOle ogni pAtire . 

.Era gi:\ vicino il SIIO felice passnggio, o i do · 
lori crescevano a lormcntarlll nel t'Orpo Cl nello 
s pirito, sicehO ella vi cino a morte pOlO dire ad 
una religiosll, c he anche in quel tempo si tro
vava ariila e desolato. Non volev" sollievo o con
forto, ricusa\'a quegli aillli cho la ~Irita delle 
sorelle lo olIrivdoo ()Qr "lIio\'llIuento ùì lallti mali, 
e dicevll cbe Gcsu in croce nOli obbu vernn con· 
forto: Cl casl eli". aÙ iOlitazione dci suo divino 
Sposo, non voleva conforlo e 8Oll iovo ilei SIlO 
morire.}~ rivolta al Signore, ripeto\'a: lo mi con · 
tento, o mio Dio, di lutto quello che voi vi eom
piaccto ordinare sopra di me : ve ne riugrazio 
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infinitamente j siu ad onor vostro ogni mia con
solazione, purchò mi salvi. 

Non poteRDo le religiose contener lo Illf:\' rime 
io voocro la loro cara e santa sorella cos\ con
sumata o doreliUa. llltauto già. vicina a mori ro, 
per eccitarsi a divoziono si foce leggere il Pas
sio, i ~almi l'cnitoozillii e recitar lo litanie. 
Cos\ circondata da quelle religio:io, fra lo loro 
lagrimo od orazioni fiul la sua lodovolil>9i0l8 e 
snntissima vita, reudeudo con WIlIl paco il uento 
spi ri to al suo Creatore in gIOrno di vOllOrfil 
verso le oro 18 a' 21 ma~gio 1607, dopo esser 
vissutn in questa \'allo di lagrime OIHII ,12, cd 
io religiollo ~5. E cosi aodò od essere coronata 
noli' empireo con gloria Cloroa, Il miSllm del
, 'amore portatu a Dio e del ~ llO patiro tollerato 
per amor di Dio. Cosl fioiscouo le peno di qne
sto mondo e rimane senza fino il Kodt!re nell' 111· 
tro. Beota quel!' anima cho sie~ue Maddalena 
nell' II11Hlro Dio o nelpatiro per Dio; la :.eguirà 
un giorno io godere Dio e sa rà glorificata o co· 
ronfl.ta da lui. 

CONCffiUSIONE 

Or per coochiusione del trattato, \'ero Ò dUIl · 
que che l' Illlima posta neU' abbondanza do'fa· 
\'ori o dell' illuminaziono poS3!l facilmento com· 
piacersi di se medesimlt.. In tnlo stato sllolo pia
c:ero !In' nnimB un non so che d'intornO, che lo 
pnro la Ilrc31mza del SIIO Dio, o quasi lo stc.'lSO 
sommo I eneo Or il Signore golosissimmo doll>cr
fetto distacco dei suoi cari servi, li pl'iVll di quei 
lumi o dolcezzo, acciò intendano che Dio non li 
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vcrUUIl delle cose da tor gustate, ma che ~ qnel 
sommo essere che infinitamente aVAnza totte le 
consolazioni dci Cielo cho ~ssnno qni in terra 
godersi. Anzi l'anima vedendosi !lri,·ata deU'çr
diullria e sellsibil mnniem di o raN) di mOOiM 
o (!ontomplare, e posta in una mirabile oscunUl, 
do\'o con lume che pare Wllcbrc mira In IÒIIIl do
formHlI, o npparcndo cotanto im!Klrfcthl, ditlplll00 
Il. se stessa {) si abborri;òce: e crescendo la deso· 
lllZiollO, l' nnimn s'inabi!:'slt t(llmento ilei BUO 
niente, che può di rsi vi si porda di visla. Luondo 
con arto che contit' ne nni."simo umore, In grazia 
si pone Il spogliar qncU' nnimll di quei fn\'ori clio 
a lei parcnno riccJJCzzC incomparabili, per gui
darla a stato più eccelso, duvo ella in pora fede 
sopra tntti i lumi, Immagini , col{niziooi e con
celti, con oscuro 81, ma maruvigl iosa e sublime 
maniera conosce Dio, 6 quel purissimo eMoro 
in cui con modo ineffabile, senz' avvedersene, 
riposa unita a quel sommo &mo, con intimo ab
bracciamento di sostnozioso c profondo amaro, 
A premi graodi noo si ginn&e 8COZU grandi ra
ticuo; O pereiO 11 01 tlovcrsi I anima elevare e 
noinll CI Dio, uopo il purga re c vuotaro lo nobi
lissime potenzo spirituu.li , la cui parte quanto 
Ù pill oobilo o pbl delicata. tallto li più R(:erUa 
la pena eho ilO siogue, essendo l'all llna inoom
parauilmente più nobile ò più sensibile dci COI'· 
po, onde questo pene spirituali superano qUl\si 
scnzn proporzione i tormenti dci ('()Tt>O. L'nmor 
di Dio dunque, c la grnzin risoluti, d'innal
znro l'anima nl!!. suprema gCl'1I.tChin ed alla mi
Stil;ll icolef,"o o unione, comincia a denudar la 
memoria lotollcttinl. della loro specie: siccllù 
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l'intelletto" poco a poro ~rivato delle sue or· 
dinario cognizioni resta alI oscuro, como cieco 
e iu una vRcnill\ trollpo nftnnnosa. tauto pill 
";'9a o pcnotrallto, quanto che si \'odo priva del· 
le :mtcCcdeuti cognizioni spirituali Il virtuoso 
drizzato a Dio. Laonde nltamento 110 gome sen
za consolazione. 

Insomma rimanga ogni anima pOrsUIUIfI, che 
montre piace Il. Ici qualche cosa oho non O Dio 
Il uon ò in ordine a Dio Il per la glorio di Dio, 
non lo piaco Dio solo . Onùo quando il SigllOl'O 
vuole inn lll7J.Ir iln' pnilllll un' unione ecco In fo
do, per spoglinrla d'ogni ultro oggetto Il lei ti

mabllo che non sia Dio solo! In pone nollo 
stato desolntario, ed io 1uclle como inappeten
ze spirituali, con che Il ci non piACC plU crea
tnn\ terrena. e rimane !riVR ancho di quelle 
spiritunli illuminazioni c intimi affetti (n CIti 
un tempo stava t:lnto attaC!caln) che pur noo Q. 

rano Dio Questa gran Virtll possollO in grado 
eroico la grilli ROg'illll dtJI cielo Marin @antissinHI} 
di c ui scrivo il BOllto 'raulcro: Che lo divina 
V'ergino IIOIt mai si atlaecò COli diicUa,:;one ad 
alt,tm dono di Dio, Ilè mai si 80rl'~ dellc di· 
ville gra),'je per gu.slo del stIO spirito, 1111'& per 
la IIOla gloria di Dio. Or 8e Iloi desideriamo 
giungere 1\ f1ucll' nmntitiSimn unione con Dio, 
che 8u~rn tutto le consolazioni, tlltli i dOlli o 
tutti i favori \"Cllllii dal Ciclo, dobbiamo vh'cre 
slnccnlissimi da totto ciO l'bo n OD Il Dio, O per 
riguardo Il Dio. 
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